
I n tv è successo un fatto storico. Irrilevante, forse
perfino controproducente, ma storico: il programma

«Affari tuoi», condotto da Paolo Bonolis, ha superato
«Striscia la notizia». Trattasi del classico caso dell’uomo
che morde il cane. Nel senso di circostanza rara, ma non
particolarmente apprezzabile per noi cinofili, o cinefili,
che è lo stesso. Bonolis infatti si dichiara erede della
commedia all’italiana. Ma la commedia all’italiana rappre-
sentava e satireggiava il Paese, mentre il programma di
Bonolis rappresenta al massimo l’ultimo stadio della vol-
garità cui è arrivato un certo ceto televisivo. Infatti la Rai,
per sfidare il più forte programma della concorrenza, dà il
suo peggio, facendo spettacolo dell’avidità e di una comi-
cità che punta sulla derisione e sulle allusioni più grevi.
Senza contare che gli spettatori di Bonolis sono stati tolti
in parte al Tg2, che ha registrato il suo secondo peggior
risultato dell’anno: 7,77%. Sicché, non potendo per viltà
mandare in onda Biagi (che, va ricordato, ha battuto
Striscia ben 5 volte) la Rai è costretta a cannibalizzare se
stessa, inghiottendo anche le sue parti meno nobili.

fronte del video Maria Novella Oppo

Cannibali

Voglionoannientare
l’Unitàe l’opposizione

Il ministro delle Riforme illustra il suo
punto di vista al coordinatore della
Margherita: «Se vuoi fare una rissa

con me, allora vediamoci fuori di qui
così litighiamo meglio...» Umberto
Bossi a Enrico Franceschini

durante la registrazione di Porta a
Porta del 29 ottobre. La frase,
tagliata, non è andata in onda

Un attacco ignobile. Un’accusa pesantissima. Un agguato contro l’Unità
definito «foglio omicida». Un assalto che travalica lo scontro politico e che
finirà davanti a un tribunale. Il Comitato di redazione del giornale e l’ammi-
nistratore delegato della Nie, Giorgio Poidomani, hanno annunciato un’azio-
ne legale contro Giuliano Ferrara. Ma a rispondere - sia in sede civile che in
sede penale - sarà chiamata anche la Rai, perché l’affondo contro il nostro
giornale è avvenuto durante la trasmissione di «Porta a Porta» dell’altra sera:
«Una trasmissione registrata di cui poteva essere controllato il contenuto». E
invece si è permesso a Ferrara - spalleggiato dal ministro Giovanardi - di
lanciare l’attacco ignobile contro l’Unità. Accuse che hanno suscitato durissi-
me reazioni. Il segretario dei Ds, Piero Fassino, ha telefonato a Furio Colom-
bo per «esprimere solidarietà a tutta la redazione. Dobbiamo reagire e non
lasciarci intimidire. Dobbiamo difendere il ruolo de l’Unità perché è un
giornale libero che non accetta nessuna forma di censura».
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AVVISO
Furio Colombo

Antonio Padellaro

Il caso Porta a Porta

Fazio: il paese va male, l’economia è ferma
Il Governatore dice che il deficit è elevato. Il ministro Tremonti ribatte: siamo i migliori d’Europa

I giornalisti e l’azienda annunciano
un’azione legale contro Ferrara e la Rai

L’Unità non è un giornale libero
è un foglio tendenzialmente omicida.
Omicida, proprio omicida:
è un foglio che predica odio
e annientamento dell’avversario
con una rovente capacità ideologica
di trasformare ogni questione
in questione personale.
È quindi un foglio linguisticamente
e tecnicamente omicida

Giuliano Ferrara, Porta a Porta, 30 ottobre

Bianca Di Giovanni

ROMA Dopo gli attacchi in campo
aperto, Antonio Fazio e Giulio Tre-
monti scendono in trincea per una
lunga lotta di posizione. Come pre-
visto, nessun appeasement ieri alla
Giornata mondiale del risparmio,
dove i due si sono ritrovati sullo
stesso palco. Tra loro il presidente
dell’Acri Giuseppe Guzzetti, che
con diplomazia ha salvato almeno
le apparenze. Per il resto, è guerra
aperta. Sulla politica economica
(che per Fazio è insufficiente), sulla
tutela dei risparmiatori (che è insuf-
ficiente per Tremonti). Con tanto
di stilettata finale del ministro. «Du-
rante la rivoluzione francese c’era-
no i cahiers de doléance - sibila il
ministro in conclusione - Oggi quel-
le doglianze hanno espressioni an-
che televisive».
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Violante è un pessimo esemplare
di comunista spietato e cinico killer
della democrazia. Deve essere
cacciato dalla vita politica del Paese
Se la sinistra vuole guadagnarsi
rispetto deve metterlo al bando
perché del suo ruolo di istigatore
di provocatore, di avvelenatore
della vita pubblica
tutti hanno le tasche piene

Carlo Taormina, Adn Kronos e Dire, 31 ottobre

D
obbiamo domandarci se sia
possibile continuare a fare un
giornale come l’Unità in que-

sta Italia. Siamo costretti a chiedercelo
poiché ciò che si è consentito avvenis-
se giovedì sera a «Porta a Porta», ha il
suono secco e indiscutibile dell’ultimo
avviso, il fischio del finale di partita, lo
squillo di tromba prima dell’ultima
carica. Il compito, in altri tristi paesi
incombenza di questurini o di addetti
ai più segreti servizi se lo è assunto un
signore di nome Giuliano Ferrara sul
cui conto ciò che abbiamo da dire lo
diremo, speriamo presto, in un’aula
di tribunale. Costui ha pronunciato
espressioni nei confronti di questo
giornale che i lettori troveranno qui
accanto e nel resoconto stenografico
di quel minuto illuminante di televi-
sione. Parole che ieri mattina l’Unità
ha definito deliranti, sbagliando per-
ché delirio è stato di alterazione e con-
fusione mentale mentre, come vedre-
mo tra un attimo, l’incaricato procede
lucidissimo e coerente nell’adempi-
mento della missione ricevuta. Ovve-
ro: l’avviso. Ci ha definiti, dunque,
«un foglio tendenzialmente omicida».
Concetto che ha subito ribadito, caso
mai qualcuno si fosse distratto («omi-
cida proprio omicida»). Che, infine,
ha timbrato e sottoscritto come un
atto notarile (l’ambiente era propizio
ai notai) che si intende registrare nel
pubblico catasto dell’infamia («me ne
assumo in pieno la responsabilità»).
Intorno, come sempre in quella tra-
smissione, tragico e comico procede-
vano a braccetto. Tutto, per la verità,
era cominciato dal ministro Giovanar-
di. Un’uscita la sua, dobbiamo pensa-
re, del tutto inconsapevole come in-
consapevole è il personaggio, noto alla
sua stessa parte politica per non essere
certo una cima (o se si preferisce un
Pico della Mirandola).
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Giuseppe Vittori

ROMA L’attacco di Giuliano Ferrara al-
l’Unità ha suscitato reazioni polemiche
nel centro sinistra. Nel Polo Fabrizio Cic-
chitto, al quale l’Unità ha dedicato due
giorni fa un ritratto a tutta pagina dal
titolo «Dal leninismo alla loggia Gelli, la
parabola del redento di Arcore», si è subi-
to buttato a pesce: «Quello che scrive su
di me l’Unità, già leninista, stalinista, to-
gliattiana, berlingueriana, poi post-co-
munista e che adesso sembra una imita-
zione di Op, è in parte ridicolo e in parte
inquietante; inquietante perché arriva
persino a pubblica-
re il mio indirizzo.
Strano giornali-
smo questo».

Piero Fassino
ha telefonato a Fu-
rio Colombo per
esprimere solida-
rietà a tutta la reda-
zione «per questi
attacchi inverecon-
di e brutali»:
«Dobbiamo reagi-
re e non lasciarci
intimorire. Dobbiamo difendere il ruolo
dell’Unità perché è un giornale libero
che non accetta nessuna forma di censu-
ra».

Vannino Chiti a nome della segrete-
ria Ds ha espresso «profondo sdegno per
gli attacchi di Ferrara e Cicchitto»: «È
un'aggressione grave che non aiuta il
confronto civile tra le parti politiche. La
destra italiana ormai ci ha abituati ad un
linguaggio politico sconcertante che ha
assunto nelle ultime ore toni, questi sì,
inquietanti». La libertà di espressione,
ha sottolineato Chiti, «è ancora un dirit-
to riconosciuto dalla Costituzione». An-
che la responsabile giustizia dei Ds, An-
na Finocchiaro, che giovedì sera era nel
salotto di Vespa durante la performance
di Ferrara, si è sentita in dovere di torna-
re sull’argomento: «Un attacco sconcer-
tante». «Assistiamo ogni giorno ad attac-
chi politici inauditi da parte dei giornali
di destra nei confronti di dirigenti ed
esponenti del centrosinistra, ma nessu-
no di noi si è sognato mai di definirli,
“fogli tendenzialmente omicidi”». E
«non è accettabile marcare l'avversario
politico o giornalistico con aggettivi non
solo lesivi per chi li subisce, ma anche
pericolosi perchè inquinano il clima poli-
tico e civile del Paese».

Contro il giornale l'Unita «è in atto
una campagna di aggressione senza pre-
cedenti - afferma Giuseppe Giulietti,
portavoce di articolo 21 - Ciò che sta
avvenendo nei confronti di questo quoti-
diano nella Rai del Dg Cattaneo è scon-
certante. Adesso siamo passati anche alla
pubblica aggressione in non poche tra-
smissioni televisive e radiofoniche. Que-
sta situazione non è più tollerabile». Ma
ciò che accade non è casuale per Giuliet-

ti: «Le frasi contro l'Unità ricordano sini-
stramente quelle contro la Cgil e i sinda-
cati accusati di essere dei semifiancheg-
giatori del terrorismo. Questo è il vero
linguaggio folle, che assomiglia ad una
sorta di fucilazione politica e linguistica.
Che i lupi facciano anche finta di trasfor-
marsi in agnelli e in vittime è uno spetta-
colo un pò indecente».

«Vedo che i falchi del Pentagono
fanno scuola - commenta il coordinato-
re del correntone Fabio Mussi - : dagli
“Stati canaglia” ai “Giornali canaglia”.
Temo che se potesse Giuliano Ferrara
invaderebbe l’Unità. Vespa dovrebbe
sentire il dovere professionale di conce-

dere al quotidiano
il diritto di repli-
ca, anche se non
mi faccio illusioni
poiché la Rai ha
fatto sparire l’Uni-
tà dalle rassegna
stampa e i suoi
commentatori
non vengono più
invitati nelle varie
trasmissioni.
Quanto a Giulia-
no Ferrara, per raf-

freddare i suoi bollori, forse occorrereb-
be sospendere per un certo periodo la
partecipazione degli esponenti del cen-
trosinistra alle trasmissioni televisive di
cui è titolare. Pronti naturalmente a ri-
considerare la questione quando sarà ri-
pristinato da parte sua un minimo di
civiltà nei rapporti».

«Riusciremo a pensare che ai Ferra-
ra e ai Cicchitto sta veramente a cuore
un dibattito serio sul modo di fare gior-
nalismo in Italia - scrive il responsabile
Informazione dei Ds, Fabrizio Morri -
quando li sentiremo avanzare qualche
critica, anche timida, verso quotidiani
come Il Giornale, Libero o La Padania,
da mesi usati come clava contro i leader
del centrosinistra». «Ci stupisce - dice il
Verde Stefano Boco - che sia stato un
giornalista ad esprimere giudizi così vio-
lenti e fuorvianti contro un quotidiano».
In questo paese, aggiunge Boco, «la liber-
tà di stampa, uno dei principi fondamen-
tali della Costituzione, è messa a dura
prova».

Il segretario dell’Usigrai, Roberto
Natale nell’esprimere solidarietà al gior-
nale «per il linciaggio subito» sottolinea
che «il servizio pubblico non è responsa-
bile delle aggressioni di Ferrara» ma ora
«deve garantire che cada l’ostracismo da
mesi praticato nei confronti del giornale
e dei giornalisti». Paolo Serventi Lon-
ghi, segretario della Fnsi sostiene che «le
accuse violente e del tutto immotivate,
richiedono un immediato intervento del-
le istituzioni dei giornalisti. «Sindacato e
Ordine devono esprimere la più ferma
condanna per un metodo di criminaliz-
zazione del dissenso che non fa parte del
patrimonio di credibilità della catego-
ria».

Cicchitto (FI) a spada tratta:
quel quotidiano oggi
assomiglia a Op, di me
scrivono cose ridicole
e inquietanti, pubblicano
anche il mio indirizzo

Coro indignato
per l’attacco in tv

Mussi: se potesse Ferrara
invaderebbe l’Unità

Giulietti: usate le stesse frasi
pronunciate contro la Cgil

‘‘‘‘

C
aro Furio, caro Antonio, in condizioni norma-
li non sarebbe neanche il caso di rispondere a
chi ha inventato la formula del “mandato lin-

guistico ad uccidere”.
È una trovata ad effetto, una delle tante provoca-

zioni di questi giorni, come l’attacco lanciato contro
la Cgil dall’onorevole Brunetta, quando (con un cer-
to disprezzo per la lingua italiana) accusa il sindacato
di “terrorismo scioperistico”.

Né credo che si dovrebbe perdere troppo tempo
dietro gli attacchi sgangherati del ministro Giovanar-
di nei confronti delle Feste dell’Unità e del vostro
giornale. Evidentemente e fortunatamente, è scomo-
do e sgradito al governo.

Ma dal momento che attacchi di questo genere
continuano a riproporsi, in forme sempre più insul-
tanti, fino a definire l’Unità un “foglio-omicida”,
fatto da gente che vuole annientare gli avversari, cre-
do sia il caso di non tacere. Si tratta di sinistre e
calunniose boutade, animate da un vero e proprio
spirito di intolleranza.

L’Unità è una voce di opposizione, un giornale
libero, che arricchisce la vita democratica del Paese.
Chi non è d’accordo può polemizzare, può contrap-
porre idee alle idee, parole alle parole; e la destra ha
abbondanti strumenti mediatici per le sue battaglie.

Ma cosa c’entra l’assassinio? Parlarne nei termini
usati da Giuliano Ferrara significa indulgere ad una
metafora velenosa e ad una dannosa sciocchezza.

Massimo Brutti

il comunicato del Cdr la lettera della Nie

lettere, mail, fax

Avendo cambiato acrobaticamente amori politi-
ci e partito, non immaginavo che da quando era
ragazzo il senatore Fabrizio Cicchitto non avesse
cambiato anche casa.

Ecco perché, senza volere, raccontando una

festa di trentacinque anni fa, mi sono permesso
di dire dove si ballava, insidiando la sua privacy
belle époque.

M. Ch.

«Contro il giornale un’aggressione grave»
Fassino: attacchi inverecondi, dobbiamo difendere il ruolo dell’Unità, una testata libera

Chierici risponde a Cicchitto

Solidarietà, l’abbraccio dei lettori

Calunniose boutade
perché siete scomodi

la lettera

Un attacco ignobile. Un’accusa pesantissima. Il
tutto in una trasmissione televisiva di grande
ascolto, senza alcuna possibilità di contestare
quell’affermazione ributtante. L’Unità un gior-
nale «omicida». È questo il termine utilizzato
da Giuliano Ferrara, direttore de Il Foglio, nel
corso della trasmissione “Porta a Porta” di ieri
dedicata alla assoluzione del senatore a vita Giu-
lio Andreotti.

Di fronte a milioni di telespettatori, Ferrara
- spalleggiato dal ministro Giovanardi - ha potu-
to dar vita, senza alcuna significativa contesta-
zione, ad una sceneggiata contro l’Unità di inau-
dita gravità. Dagli schermi della Tv pubblica un
giornale è stato tacciato di tecnica omicida, di
essere un «foglio tendenzialmente omicida» de-
dito alla criminalizzazione degli avversari e via
di queste infamità.

La squallida performance del direttore de Il
Foglio ha creato imbarazzo anche al condutto-
re, Bruno Vespa, che pure non ha mancato di
lesinare le sue critiche per gli asseriti «centinaia

di attacchi spesso gratuiti» di cui a suo dire
sarebbe stato fatto oggetto da parte dell’Unità.
Ciò che è avvenuto l’altra sera a “Porta a Porta”
non può passare sotto silenzio. Una trasmissio-
ne televisiva è stata utilizzata per inscenare un
processo a l’Unità, con accuse pesantissime che
investono non solo la linea editoriale del giorna-
le ma la stessa professionalità ed eticità del cor-
po redazionale.

Si tratta di un atto intimidatorio, di un attac-
co gravissimo alla libertà di stampa che investe
un giornale dell’opposizione, sgradito ai palazzi
del potere berlusconiano. Il Cdr dell’Unità fa
appello alla Federazione nazionale della Stampa
perché prenda le dovute iniziative per contrasta-
re un attacco tendente a criminalizzare l’Unità
e la sua redazione.

Il Cdr dell’Unità, a tutela della immagine e
della onorabilità di tutti i redattori e i lavoratori
del giornale, avvierà azioni legali nei confronti
del dottor Giuliano Ferrara.

Il cdr dell’Unità

A Lucia Annunziata Presidente
RAI, Flavio Cattaneo Direttore Ge-
nerale Rai, Fabrizio Del Noce Diret-
tore di Rai Uno, Bruno Vespa Gior-
nalista e Conduttore di Porta a Por-
ta

Gentili Signori, Nuova Iniziati-
va Editoriale Spa, società editrice
dell’Unità, il Direttore Furio Co-
lombo e il condirettore Antonio
Padellaro, in relazione a quanto
testualmente affermato da Giulia-
no Ferrara nella trasmissione Por-
ta a Porta del 30 ottobre 2003 a
proposito dell’Unità: «Non è un
giornale libero, l’unico modo di
definirlo è un foglio tendenzial-
mente omicida», dichiarano di
avere dato mandato ai propri lega-
li di intraprendere ogni azione giu-
diziale sia in sede civile che in sede

penale a tutela dell’onore e della
reputazione della testata, dei diret-
tori e della redazione offesi da tali
dichiarazioni.

NIE e i direttori dell’Unità con-
testano inoltre che nell’ambito di
una trasmissione registrata e di
cui poteva essere controllato il
contenuto, si sia permessa la diffu-
sione di frasi oltraggiose e diffama-
torie da parte di uno degli interve-
nuti, violando così il dovere di
controllo sulla legalità delle affer-
mazioni rese e della loro capacità
di determinare la commissione di
reati mediante l’utilizzo del servi-
zio pubblico.

Distinti Saluti

Nuova Iniziativa Editoriale
l’Amministratore Delegato

Giorgio Poidomani

«Unità fa rima con libertà»
È stupefacente, ma non inaspettata la
parabola del sedicente garantismo ita-
liano, che è giunto ad inalberare la
bandiera della censura e della caccia
all'opposizione. Personalmente ho
avuto l'opportunità in questi anni,
grazie all'Unità, di raccontare, senza
insultare né calunniare nessuno,
quanto succede in Parlamento. Ed an-
che di raccontare i movimenti, di cita-
re atti ufficiali in articoli che non
avrei potuto scrivere su quotidiani al-
trettanto diffusi. Quanto sta accaden-
do in queste ultime settimane è un
pericolosissimo campanello d'allar-
me Lo percepisco come un attentato
alla libertà di opinione, mia persona-
le e di tanti parlamentari, intellettuali
e testimoni civili. Ed insieme è un
attacco alla libertà di informazione
per i cittadini italiani.

Nando Dalla Chiesa
senatore Margherita

I consiglieri e i giullari
Caro Furio, dopo l'attacco vergo-

gnoso, inqualificabile di Giuliano Fer-
rara nella trasmissione «Porta a por-
ta» contro L'Unità sono ad esprimere
a te, a tutti i redattori e lavoratori del
giornale tutta la mia solidarietà. E'
stato così per Cofferati, per il sindaca-
to per il movimento pacifista e ora
per L'Unità. Non tollerano gli spiriti
liberi e Ferrara, non servo, perchè i
servi hanno il coraggio di ribellarsi,
come tutti quelli che sentono il biso-
gno di accreditarsi forse per farsi per-
donare il proprio passato con più vee-
menza di altri si presta a questa igno-
nimia fa il paio con le dichiarazioni
di Taormina di ieri, di Bondi, di Bru-
netta... che criminalizzano tutto
quanto può far dispiacere al cavaliere
di cui ne sono diventati consigliere e
giullari. In particolare chi con più co-
raggio denuncia e lotta contro questo
centro destra, che mena la conviven-
za civile e sociale del paese che tente a
demolire i nostri assetti istituzionali,
va criminalizzato. Per quanto mi ri-
guarda grazie alla tua direzione ho
ripreso a sentirmi orgoglioso di esse-
re un tuo assiduo lettore, forse anche
per questo quando giro per la città,
nei luoghi che frequento mi piace
ostentare il tuo giornale. È uno stru-

mento indispensabile per chiunque
lotta per la democrazia per il progres-
so contro questa centro desta peggio-
re di quanto persino potessimo aspet-
tarcelo.

on. Valter Bielli

Hanno passato il limite
Carissimo Direttore, innanzitut-

to la mia personale solidarietà e, ti
posso garantire, quella di tanti mili-
tanti di Italia dei Valori. Le sprezzan-
ti, offensive e provocatorie aggressio-
ni del Platinette barbuto (come lo de-
finisce Marco Travaglio) hanno oltre-
passato il limite....ogni tipo di limite!
Ormai non si contano più i sistemati-
ci e calcolati attacchi all'unico giorna-
le nazionale «non allineato» al servili-
smo della stampa ufficiale di regime
(Il Giornale, Libero, Il Foglio, Il Tem-
po, Il Secolo, La Padania) e di quella
«para-regime» come Il Riformista, Il
Corriere della Sera, Il Messagge-

ro,...ecc. Mi domando: cosa deve acca-
dere ancora in questo nostro Paese
per convincere molti esponenti del
centro-sinistra (i famosi riformisti
moderati) che siamo al totalitarismo
mediatico e alla dittatura "di fatto"?
Ancora una domanda "mirata": Non
hanno nulla da dire, al riguardo, Fran-
cesco Rutelli e Barbara Palombelli?

Eduardo Rina
Direzione Nazionale

Italia dei Valori

Forsennati moderni squadristi
Esprimo tutta la mia solidarietà

ed indignazione per i volgari e crimi-
nali attacchi di Giuliano Ferrara di
ieri sera a «Porta a porta», spalleggia-
to dall'ineffabile Bruno Vespa. Penso
che questo forsennato modo di opera-
re da parte dei moderni squadristi,
nati nel seno della sinistra e poi cre-
sciuti nella sub cultura berlusconia-
na, a cui devono oggettivamente mol-

to, nascondono il disagio profondo
di una parte consistente del mondo
che sempre più prende coscienza dei
propri diritti, dei diritti dei propri
figli, oggi sempre più minacciati da
una politica senza prospettive e senza
ideali, se non il quotidiano homo ho-
minis lupus. A Furio Colombo, alla
redazione dell'Unità, ai giornalisti tut-
ti la più fraterna e sentita solidarietà.

Attilio Gusmaroli

Visto dall’America
Egregio Dr. Vespa, Se Lei fosse

«veramente» un conduttore onesto e
al di sopra delle parti, dovrebbe dare
la replica alla redazione dell'Unità sul-
le stupide e gravissime affermazioni
dell'ex comunista e trasformista Fer-
rara, nel bollare di omicidio il giorna-
le, quando il giornale il Giornale della
famiglia Berlusconi, Libero e il Foglio
hanno per più di due mesi messi alla
gogna i leader dei partiti di opposizio-

ni sull'affare Telekom-serbia senza
una prova e inventando tangenti. Fa-
te pena con questa televisione pubbli-
ca dove anche noi, negli Stati Uniti
paghiamo per vedere ed ascoltare il
pruralismo critico e non le «stupidag-
gini» di Ferrara che senza contraddit-
torio ha detto davanti milioni di tele-
spettatori anche all'estero gravi accu-
se infamanti. I miei figli che sono
cittadini americani e avvocati mi han-
no detto che se fosse successo negli
Stati Uniti il Ferrara sarebbe stato su-
bito processato per diffamazione con
milioni di dollari da risarcire. Siete
criticati anche dai cittadini America-
ni. Che vergogna per noi Italo-ameri-
cani.

Maurizio Rasura

Continuate così
Vorrei solo esprimere la mia soli-

darietà al direttore dell'Unità Colom-
bo e a tutta la redazione per i conti-

nui attacchi politici. Non dovete mol-
lare questi attacchi significano che sta-
te facendo bene il vostro lavoro e che
date fastidio a questi politicanti. Ora-
mai in questo disastrato paese di gior-
nali liberi non ne rimangono molto e
di questi voi siete sicuramente il mi-
gliore, continuate così. Sig. Colombo
da quando Lei è direttore dell'Unità
questo giornale ha cambiato faccia, è
diventato finalmente un giornale con
una propria identità, ha una sua indi-
pendenza che penso dia fastidio non
solo a chi governa ma anche a chi
vorrebe fare l'opposizione senza nes-
sun controllo. Penso che tutti quelli
che hanno a cuore la libertà e la de-
mocrazia in questo paese debbano so-
stenervi e specialmente noi lettori.

Giuseppe Giardo

L’accanimento degli impotenti
Sono solidale con l´Unità. Quello

che ha detto Ferrara in tv è ormai

degno della squadra Berlusconiana
più oltranzista, vedi Bondi, Previti,
Taormina, oltre al loro capo, che do-
po aver intimidito i media tv prova-
no ora con una delle ultime voci libe-
re del nostro giornalismo.
L´accanimento usato nei confronti
dell´Unità è pari alla loro impotenza.
La pacchia per la cosidetta «Casa del-
le Libertà» sta per finire, le ultime
elezioni di Trieste e del Trentino stan-
no a confermare che le loro sirene
non incantano più.

Gianfranco Tannino

Ormai siamo al regime
Desidero esprimere a tutta la re-

dazione la mia solidarietà dopo l'en-
nesimo ignobile attacco al «nostro
giornale» da parte di Giuliano Ferra-
ra. A questo punto ogni commento è
superfluo!!! Credo che ormai si possa
parlare di regime!!!

Licia Tolin, Padova

E i giornali di casa Berlusconi?
Massima solidarietà al vostro

giornale contro gli attacchi indegni di
Giuliano Ferrara, naturalmente am-
plificati da Bruno Vespa. Ma perchè
non accusa anche Il Giornale, Libero
o la Padania, che ogni giorno attacca-
no con metodi indegni la sinistra o i
magistrati?

Mattia Pilan - Vicenza

Non ci sono parole
Cara Unità, non ci sono aggettivi

adeguati per definire le accuse di Fer-
rara a questo giornale. C'è solo da
esprimere solidarietà incondizionata
al direttore e a tutti i giornalisti e
collaboratori. Continuate così.

Pietro Farro
Monte Porzio Catone

E se la «bonza» scoppia...
Cari amici, intendo esprimere la

mia solidarietà alla redazione contro
le parole infamanti espresse in Tv da
una bonza come Ferrara.Vi conforti
il pensiero che lui sì è tendenzialmen-
te omicida. Provate a pensare se scop-
pia...

P.S.: "La bonza" in dialetto mila-
nese è la botte spandiletame che si
usa nei campi.

Sergio Noci

Il segretario dei
Ds Piero
Fassino
e il Direttore
dell’Unità Furio
Colombo alla
Festa de L'Unità
di Firenze
di quest’anno
Dario Orlandi
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Luana Benini

ROMA Questa volta Giuliano Ferrara
ha accusato l’Unità di essere «un fo-
glio linguisticamente e tendenzial-
mente omicida». L’ha fatto di fronte
a milioni di telespettatori a «Porta a
Porta», sollecitato dal ministro Car-
lo Giovanardi. Da tempo ormai il
nostro giornale è al centro di una
campagna senza quartiere. Ferrara,
Feltri, Bondi, Cicchitto...«Se mi am-
mazzano - disse qualche settimana
fa Ferrara - ricordatevi che è su man-
dato linguistico di Antonio Tabuc-
chi e di Furio Co-
lombo in concor-
so tra loro». E
giovedì sera
un’altra bomba
a mano gettata
nell’agone politi-
co. L’obiettivo è
sempre lo stesso:
accreditare la te-
si secondo cui
chi dissente dal
governo è un ter-
rorista o è un
complice dei terroristi. Nel clima ro-
vente in cui si svolge il dibattito poli-
tico, avvelenato dalla guerra persona-
le del premier contro la magistratu-
ra e i «comunisti», l’Unità sarebbe
dunque un giornale «omicida». Per-
sino «Il Riformista» che di polemi-
che con l’Unità ne ha aperte a bizzef-
fe, si è sentito in dovere di battere un
colpo in un corsivo che uscirà oggi:
Ferrara l’hai «fatta grossa». Gli ha
ricordato che «un giornale, non è
mai omicida». Che «idee e opinioni
non sono mai un mandato linguisti-
co ad uccidere».

Il Cdr dell’Unità ieri ha replicato
duramente: «Un attacco ignobile,
un'accusa pesantissima, in una tra-
smissione televisiva di grande ascol-
to, senza alcuna possibilità di conte-
stare quell'affermazione ributtante».
Ed ha annunciato che «a tutela della
onorabilità di tutti i redattori e i lavo-
ratori del giornale, avvierà azioni le-
gali nei confronti del dottor Giulia-
no Ferrara in sede civile e penale».
Per il Cdr dell'Unità «ciò che è avve-
nuto a Porta a Porta non può passa-
re sotto silenzio. Una trasmissione
televisiva è stata utilizzata per insce-
nare un processo all'Unita, con accu-
se pesantissime che investono non
solo la linea editoriale del giornale
ma la stessa professionalità ed eticità
del corpo redazionale». «Un atto inti-
midatorio, un attacco gravissimo al-
la libertà di stampa che investe un
giornale dell'opposizione sgradito ai
palazzi del potere berlusconiano».

Giuliano Ferrara ha deciso di gio-
care al rialzo. Da una parte ha offer-
to la sua disponibilità al confronto
«in qualunque momento e in qua-
lunque luogo se i redattori o la dire-
zione dell’Unità lo desiderano». Dal-
l’altra è tornando ad accusare diret-
tori e giornalisti per «la deriva violen-
ta e ad personam» e «il risvolto assas-
sino delle loro polemiche». Il tutto
condito da un finto pathos da amar-

cord: i suoi trascorsi al giornale, il
suo trattenersi in tipografia con il
padre... «Sdegnato», Ferrara, ma so-
lo «per amore» della vecchia testata
del movimento operaio che ora accu-
sa di «aggressione proditoria», di
«perdita del senso critico», e del «ri-
conoscimento dell’avversario». Ha
insistito con Bruno Vespa affinché
offrisse alla direzione o al Cdr del
giornale «il diritto di replica»: «Io a
“Otto mezzo farei così”». E Vespa si
è affrettato a offrire una sponda: «Se
il direttore o il Cdr dell'Unità vorran-
no confrontarsi con Ferrara a “Porta
a Porta”, saranno i benvenuti».

Dialogo?
Confronto di
opinioni? Ma
scherziamo? «Vi-
sto che Ferrara
continua a parla-
re di linguaggio
assassino del-
l’Unità - è la re-
plica laconica di
Antonio Padella-
ro - con lui l’uni-
co confronto
possibile è in

un’aula di Tribunale». Analoga la ri-
sposta di Cdr e Rsu: «Prendiamo at-
to della disponibilità di Bruno Vespa
ma a questo punto l’unico confron-
to che i giornalisti e i lavoratori poli-
grafici dell’Unità possono avere con
chi ha tacciato il giornale di essere
un foglio “tecnicamente omicida” è
in un’aula di tribunale».

E così sia. L’amministratore dele-
gato della Nie, la società editrice del-
l’Unità, insieme al direttore al condi-
rettore, Colombo e Padellaro, han-
no già scritto ai vertici Rai, al diretto-
re di Raiuno, Fabrizio Del Noce, e a
Bruno Vespa, per annunciare di ave-
re dato mandato ai loro legali «di
intraprendere ogni azione giudizia-
ria sia in sede civile che penale a
tutela dell’onore e della reputazione
della testata, dei direttori e della reda-
zione». Si contesta, fra l’altro, che
«nell’ambito di una trasmissione re-
gistrata e di cui poteva essere control-
lato il contenuto si sia permessa la
diffusione di frasi oltraggiose e diffa-
matorie».

Ferrara si è detto «comunque lie-
to» di avere ottenuto un confronto,
sia pure in un tribunale: «Ho già
pronte le carte: i titoli e gli articoli
dell’Unità». Ma il suo fair play è du-
rato poco. Di fronte alle bacchettate
del segretario della Fnsi, Paolo Ser-
venti Longhi, ha dato in escande-
scenze: «Non si azzardi a dire che io
criminalizzo il dissenso o attacco la
libertà di stampa...».

Oggi, su «Europa» potrà conti-
nuare ad agitarsi leggendo il corsivo
di Robin che ripercorre la sua para-
bola discendente: «Ora Ferrara sem-
bra fuori di sé, infilato in un delirio
senza vie di uscita: l’Unità criminale,
l’Unità omicida, l’Unità mandante.
Comunisti di qua, comunisti di là,
tutti brigatisti. Uno Schifani con la
barba, un Vito col cervello, un Bon-
di laico. Soprattutto un Ferrara inuti-
le e triste».

Le rappresentanze sindacali:
«Un atto intimidatorio
un attacco gravissimo
alla libertà di stampa
che investe un giornale
dell’opposizione»

Dopo l’ultimo
violento affondo del

direttore del “Foglio”
la questione si risolverà

legalmente. Vespa offre la sua
trasmissione per un confronto

‘‘‘‘

T
ra qualche tempo, con calma, dopo
l’approvazione della Gasparri, arrive-
rà in Parlamento la legge sull’editoria.

È stata presentata il 16 luglio 2003 da Paolo
Bonaiuti. Al momento giace alla commissio-
ne cultura della Camera. Si sa però, a meno
di cambiamenti repentini dell’ultim’ora, chi
illustrerà il testo, peraltro atteso dall’impren-
ditoria del ramo, come relatore di maggio-
ranza. Si tratta di Denis Verdini, parlamen-
tare di Forza Italia. Il che, così, non dice
nulla. Ma, a parte l’attività di deputato, elet-
to in Toscana al proporzionale, Verdini è,
guarda caso, proprio un editore. Per ora
piccolo, ma con grandi ambizioni. Berlusco-
ni è il suo faro e lui sta provando a seguirne
le gesta.
Vediamo. Denis Verdini, 52 anni, da Fivizza-
no, è presidente del Credito cooperativo fio-
rentino; maggiore azionista della società To-
scana spa, editrice di riferimento de “Il Gior-
nale della Toscana”, il panino del
“Giornale” di Belpietro nella regione; è il
patron di una società di servizi, la Toscana
Daily news, che edita le pagine nazionali ed
internazionali del quotidiano senese “Il Cit-
tadino”, che Verdini ha acquistato e salvato
circa un anno fa; è editore di un settimanale
diffuso a Campi Bisenzio, “Metropoli”, su
cui punta molto; è in trattativa per compra-
re VideoFirenze e ha rilevato un’importante
radio locale, Ladyradio, accoppiata a Rdf. In
ultimo, Denis Verdini, è anche consigliere
delegato del “Foglio”. Res sic stantibus ci
sarebbe un discreto conflitto di interessi nel-
l’essere relatore della legge per l’editoria.
O non si può dire?

f.l.

«A ssistiamo ogni giorno ad
attacchi politici inauditi

da parte dei giornali di destra nei
confronti di dirigenti ed esponenti
del centrosinistra, ma nessuno di
noi si è sognato mai di definirli
“fogli tendenzialmente omicidi”, co-
me invece ha fatto a “Porta a Por-

ta”, Giuliano Ferrara, in uno scon-
certante attacco a l'Unità». Così
Anna Finocchiaro, responsabile
Giustizia dei Ds, ospite anche lei
l’altro ieri sera nella trasmissione
di Bruno Vespa, torna sulle dichia-
razioni rilasciate da Giuliano Fer-
rara. «È legittimo per chiunque -

continua Finocchiaro - esprimere
anche con accenti forti il proprio
pensiero e le proprie opinioni. Non
è accettabile però, come fa in que-
ste ore il centrodestra nei confron-
ti di Luciano Violante, marcare
l’avversario politico o giornalistico
con aggettivi non solo lesivi per chi
li subisce, ma anche pericolosi per-
ché inquinano il clima politico e ci-
vile del paese. E ciò è ancor più
grave - conclude - perché questi at-
tacchi si susseguono nonostante i
ripetuti inviti al dialogo e alla coe-
sione nazionale provenienti dalle
più alte cariche dello Stato».

avevano già detto
SANDRO BONDI
coordinatore di Forza Italia
Bisogna leggere ogni giorno il quotidiano
“l’Unità” per capire l’odio, la calunnia, l’ag-
gressione personale, la menzogna che dif-
fonde nella società civile la sinistra italiana.
Sembra inutile intimare al direttore dell’Uni-
tà, Furio Colombo, uno che gioca a fare il
comunista senza avere neppure l’idea della
tragicità del comunismo, di mettere fine ad
una campagna d’odio che finirà prima o poi

per provocare, come sempre accaduto nel-
la storia del nostro Paese, lutti e violenze.
Ansa, martedì 7 ottobre, ore 13,15

FABRIZIO CICCHITTO
vicecoordinatore di Forza Italia
Da diverso tempo, da parte dell’Unità, non
è in corso una civile e serrata contestazio-
ne politica e programmatica nei confronti
del governo e della maggioranza, ma un’au-
tentica campagna di odio contrassegnata

da una serie di attacchi personali. Abbiamo
diversi esempi nella storia di questo Paese
che dimostrano che in certi momenti le
parole sono pietre. La reazione scomposta
degli esponenti dei Ds è una prova di irre-
sponsabilità confermata dal clima infame
che ci sta creando e che dovrebbe preoccu-
pare ogni persona ragionevole.
Agi, martedì 7 ottobre, ore 19,11

SANDRO BONDI E FABRIZIO CICCHITTO

Le Brigate rosse si fanno sentire con un
comunicato che utilizza e cavalca la radica-
lizzazione dello scontro politico. È parados-
sale, ma meritevole di riflessione, che sia-
no proprio le Br a parlare favorevolmente
dell’iniziativa giudiziaria contro il governo.
La sortita brigatista contribuisce alla confer-
ma della nostra denuncia dell’irresponsabili-
tà di chi sta facendo una campagna di odio
e di delegittimazione politica e morale.
Ansa, martedì 7 ottobre, ore 19,23

CONFLITTO D’INTERESSI

Durissimo il
commento di Europa
«Ferrara sembra fuori
di sé, infilato in un
delirio senza vie
di uscita»

Il conduttore stavolta
non ha raccolto
applausi e consensi
Il Riformista oggi
scrive: «L’hai fatta
grossa»

Finocchiaro: «Noi
lo finanziamo ma
non sempre, diciamo,
è espressione della
maggioranza
del partito»

«L’Unità, giornale omicida»
Ferrara urla a “Porta a Porta”. La direzione, cdr e rsu: «Stavolta ci vediamo in tribunale»

Il ministro
alla Finocchiaro
«Ma tu la leggi
l’Unità?
Frequenti
i festival?»

‘‘‘‘

‘‘‘‘ Anna Finocchiaro
«Attacco sconcertante»

Tutto cominciò da Giovanardi...
Il ministro: il giornale ogni giorno ci indica come corrotti. Ecco quel che è accaduto da Vespa

Il direttore de “Il Foglio” Giuliano Ferrara Massimo De Vita

ROMA La puntata di «Porta a Porta»
di giovedì era dedicata alla notiza del
giorno, l’assoluzione di Giulio An-
dreotti. Ospiti principali nello stu-
dio della trasmissione condotta da
Bruno Vespa: il senatore a vita, poi
Carlo Giovanardi, ministro dei Rap-
porti col Parlamento (Udc), Anna
Finocchiaro, responsabile Giustizia
dei Ds e, in collegamento, Giuliano
Ferrara. Il direttore de «Il Foglio» il
giorno prima era intervenuto, sem-
pre in video, nel dibattito con Um-
berto Bossi.

Giovedì sera si stavano ripercor-
rendo le tappe del processo per
l’omicidio di Mino Pecorelli. A un
certo punto Giulio Andreotti, paca-
to ma fermo, rivolto a Anna Finoc-
chiaro dice: «È agli atti del processo
la lettera di Violante» (allora presi-
dente della Commissione Antima-
fia). Coglie la palla al balzo Giovanar-
di, che punta il dito verso l’esponen-
te diessina e interviene con tono se-
vero e quasi scandalizzato:

GIOVANARDI: «Scusa, e aggiun-
go così tu mi rispondi, ma tu la leggi
l’Unità? Frequenti i festival? Senti
che cosa, gli argomenti che vengono
usati? Con questo governo e questa
maggioranza: termini di corruzione,
concussione, interessi privati, rap-
porto con la mafia, indennità. Non
si sta ricreando il clima, non politi-
co, ma di nuovo non ci si avvita
nell’idea che una maggioranza e un
governo vadano combattute, per vie

giudiziarie, perché l’Unità ogni gior-
no non fa una battaglia politica, indi-
ca quelli del governo e della maggio-
ranza come persone corrotte o perso-
ne che utilizzano la cosa pubblica in
maniera strumentale e incivile, o ad-
dirittura sono colluse con la mafia?».
Sottolinea le parole puntando ripetu-
tamente il dito accusatorio.

FINOCCHIARO: «Non mi vorrei
dilungare sulle mie...».

GIOVANARDI: «È il giornale dei
Ds questo eh!», ribadisce il ministro,
come dire: è il suo giornale.

FINOCCHIARO: «Non lo è più
purtroppo» (sorride, guarda in bas-
so, rivela un po’ di imbarazzo), «nel
senso che noi lo finanziamo ma non
sempre, diciamo, è esattamente
espressione della maggioranza del

partito. Ma non è questo il punto,
diciamo: è un giornale libero, dove
una direzione libera sceglie anche la
linea editoriale».

A quel punto Ferrara irrompe
dal video e interviene con veemenza:

FERRARA: «No, no! Non è un
giornale libero, è un foglio, diciamo
credo che l’unico modo di definirlo
è un foglio tendenzialmente
“omicida”».

Fuori campo Giovanardi doman-

da: «Tendenzialmente?».
FINOCCHIARO: «So che tu hai

questa opinione», rivolta a Ferrara.
FERRARA: «Omicida, proprio

omicida, è un foglio che predica
odio e annientamento dell’avversa-
rio», .

GIOVANARDI: «Esatto». Fa eco
annuendo con la testa alle accuse del
direttore del «Foglio».

FERRARA: «Con una rovente ca-
pacità ideologica di trasformare
ogni questione in questione persona-
le, e quindi è un foglio linguistica-

mente e tecnicamente «omicida». In-
fervorato muove le mani intrecciate
su e giù, sottolineando ogni passag-
gio.

FINOCCHIARO: «Non è l’uni-
co...».

Il clima si scalda, Bruno Vespa
interrompe il contraddittorio, un
po’ imbarazzato si è reso conto che
Ferrara l’ha sparata grossa.

VESPA: «Scusate, nonostante
questo, io personalmente e la mia
trasmissione...»

FERRARA: «È la mia opinione»,
si sente dire dal mega schermo in
sottofondo.

VESPA: «Abbiamo avuto alcune
centinaia di attacchi dall’Unità. An-
che molto pesanti e spesso molto gra-
tuiti, mi pare che omicida sia una
parola un po’ forte», riconosce il con-
duttore allargando le braccia: signo-
ri miei, non esageriamo....

FERRARA: «Me ne assumo in
pieno la responsabilità», grida dallo
schermo.

FINOCCHIARO: «Poi penso che
in questo paese si pubblicano tanti
altri fogli che hanno una violenza,
che se dovessi qualificarlo con lo stes-
so termine...».

FERRARA: «Nessuno, nessuno»,
esclama la voce...

FINOCCHIARO: «Lasciamo per-
dere, Giuliano...».

FERRARA: «Nessuno!».
FINOCCHIARO: «Non è questo il

punto. Credo che stiamo deviando».
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Enrico Fierro

ROMA Il regista del Grande complot-
to contro la Dc e Giulio Andreotti
ora ha un nome e un cognome: Lu-
ciano Violante. I vari Bondi, Cic-
chitto, ma anche ex liberali e demo-
cristiani ora arruolati ad Arcore e
dalla memoria assai labile, fissano
una data precisa, 23 settembre
1992: quello fu l’inizio della grande
congiura. Quel giorno Giorgio Na-
politano e Giovanni Spadolini, pre-
sidenti di Camera e Senato, nomina-
rono Violante Presidente della
Commissione
parlamentare
antimafia.

Insieme a
25 senatori e al-
trettanti deputa-
ti, il parlamenta-
re dei Ds è chia-
mato ad indaga-
re sulle nuove
mafie. Ma c’è
una novità di
non poco con-
to: la legge che
istituisce la
Commissione
impone di inda-
gare sul nesso
tra mafia e poli-
tica. Sono gli an-
ni degli omicidi
politici eccellen-
ti e delle stragi (Lima, Capaci, l’as-
sassinio di Ignazio Salvo) che scuo-
tono la società e i Palazzi. E’ utile
ritornare con la memoria a quel pe-
riodo, anche per chiarire alcuni ri-
cordi oggi troppo sbiaditi. Dice, ad
esempio, il senatore Andreotti:
«Quando era Presidente dell’Anti-
mafia, Violante fece una grandissi-
ma scorrettezza nei miei confron-
ti...Arrivò una telefonata anonima
che diceva che andando ad un certo
indirizzo si potevano avere notizie
sulla morte di Pecorelli, e Violante
la mandò al pm di Palermo Scarpi-
nato, che Dio solo sa cosa c’entra,
tanto è vero che tre giorni dopo
venne fuori il mio nome e la cosa fu
mandata a Roma e poi a Perugia».
Fermiamoci qui, perché sul punto
la polemica è antica, e già in una
intervista sul settimanale «Panora-
ma» del 21 agosto
di quest’anno, il se-
natore a vita solle-
va la questione. Set-
te giorni dopo, ri-
sponde Violante.
«La lettera - si legge
- fu da me inviata
al dottor Roberto
Scarpinato, sostitu-
to procuratore a Pa-
lermo, il giorno 5
aprile 1993, men-
tre il processo per
l’omicidio Pecorel-
li fu trasferito da
Roma a Perugia
molti mesi dopo,
tra la fine del 1993
e i primi giorni del
‘94». Quel 5 aprile,
ricostruisce Violan-
te, l’allora Presiden-
te dell’Antimafia ri-
cevette una telefo-
nata anonima rela-
tiva all’omicidio
del direttore di
«Op». Violante in-
formò il procurato-
re di Roma Michele Coiro, capo del-
la Direzione distrettuale antimafia,
per chiedergli se «agli uffici romani
interessava avere una comunicazio-
ne formale della telefonata che mi
era pervenuta». Dopo pochi minuti
Coiro richiamò e disse che non
c’era bisogno di una lettera forma-
le, aggiungendo che la vicenda pote-
va interessare anche la procura di
Palermo. Che stava indagando sul-
l’omicidio Pecorelli, e la cosa era
pubblica fin dal 28 marzo. Violante
chiamò la procura e chiese di parla-
re con il procuratore Giancarlo Ca-
selli, che in quel momento era assen-
te, il magistrato disponibile era Scar-
pinato, che preferì avere una comu-
nicazione scritta. Cosa fatta. Ag-
giunge Violante nella lettera a «Pa-
norama»: «Non sapevo e non so se
queste notizie fossero “grandi”, co-
me sostiene il senatore Andreotti, o
del tutto irrilevanti. Anche in quel-
l’occasione ho ritenuto opportuno,
nel quadro della leale collaborazio-
ne con i poteri dello Stato, trasmet-
tere all’autorità giudiziaria le noti-
zie di cui la Commissione era venu-
ta in possesso».

Sostiene ancora il senatore An-
dreotti: «Violante mi aveva chiesto
se volevo essere sentito dalla com-
missione. Dissi di sì, sto ancora
aspettando». Anche qui le cose stan-
no in modo un po’ diverso. Vedia-
mo. Si inizia a parlare della convoca-
zione dei «politici» il 27 ottobre del
‘92, quando l’ufficio di Presidenza
dell’Antimafia stabilisce il proprio
programma di lavoro. I nomi sono
quelli di Giulio Andreotti, Aristide
Gunnella e Mario D’Acquisto. La
Commissione inizia a lavorare, ven-
gono ascoltati pentiti come Contor-
no, Buscetta, Mutolo, Messina, il
quadro dei rapporti tra mafia e poli-
tica comincia a delinearsi. Ma il 27
marzo sull’Antimafia piomba la ri-
chiesta di autorizzazione a procede-
re nei confronti di Andreotti da par-
te dei magistrati palermitani. «A

questo punto - spiega Luciano Vio-
lante in una nota del 26 ottobre
1999 -, per evitare una sorta di pro-
cesso pubblico fatto da 50 parla-
mentari nei confronti del senatore
Andreotti, confondendo i docu-
menti di Palermo, con i documenti
dell’Antimafia, decidemmo di non
procedere a questa audizione, fer-
mo restando che quei parlamentari
imputati, indiziati, accusati, che rite-
nevano di essere sentiti dall’Antima-
fia potevano chiederlo e la Commis-
sione li avrebbe sentiti. Il senatore
Andreotti non ce lo chiese. Ce lo
chiesero altri, per esempio il senato-
re Gava, che fu ascoltato».

Ma il punto vero della polemica
di queste ore, dopo la sentenza della
Cassazione sull’omicidio Pecorelli,
è la relazione della Commissione
sui rapporti tra mafia e politica, che

Violante presenta al plenum il 30
marzo del ‘93. C’è un punto che fa
discutere e divide, e riguarda pro-
prio Andreotti.

Leggiamo: «E’ stata chiesta dalla
Procura di Palermo l’autorizzazio-
ne a procedere nei confronti del se-
natore Andreotti per il delitto di
concorso in associazione per delin-
quere mafiosa. Sulla base dei docu-
menti di cui dispone la Commissio-
ne, l’accertamento delle eventuali
responsabilità penali di Andreotti è
un atto dovuto». La formulazione,
come si vede, è prudente, addirittu-
ra burocratica. Ma divide ugual-
mente il mondo politico e provoca
le proteste della Democrazia Cristia-
na. Mino Martinazzoli, allora segre-
tario Dc, riunisce i suoi, in molti
sono tentati dal non voto. La Lega,
in Antimafia rappresentata da Ma-
rio Borghezio, è invece favorevole
alla relazione Violante. Alterio Mat-
teoli (oggi ministro dell’Ambiente)
è contrario, giudica la relazione
troppo morbida nei confronti di
Andreotti e della Dc: «La filosofia
dei democristiani è radicata nel con-
vincimento che i pentiti sono credi-
bili su tutto, fuorché quando coin-
volgono il senatore Andreotti». Il 6
aprile la relazione viene approvata
con due soli voti contrari, quello di
Matteoli e di Marco Taradash. La
frase su Andreotti riscritta: «Risulta-
no certi alla Commissione i collega-
menti di Salvo Lima con uomini di
Cosa Nostra. Egli era il massimo
esponente in Sicilia della corrente
democristiana che fa capo a Giulio
Andreotti. Sulla eventuale responsa-
bilità politica del senatore Andreot-
ti, derivante dai suoi rapporti con
Salvo Lima, dovrà pronunciarsi il
Parlamento». Altro che processo e
grande congiura, la Commissione
parla di responsabilità politiche di
Andreotti per i suoi rapporti con
Lima. Quelle responsabilità politi-
che sulle quali nessuno, né Andreot-
ti, né i garantisti di oggi, né il Parla-
mento, hanno mai inteso pronun-
ciarsi.

Le memorie, però, sono labili.
«I democristiani - dice oggi l’ex Se-
natore Saverio D’Amelio, membro
dc della Commissione Antimafia di
Violante - non difesero Andreotti».
Votò a favore di quella relazione.
Chi ha buona memoria è Clemente
Mastella, che proprio a «Porta a Por-
ta» ha ricordato il perché del voto
favorevole della Dc. «Ricordi Giu-
lio?», ha detto il leader Udeur rivol-
to proprio ad Andreotti, «ne par-
lammo anche con te». La Dc non
poteva votare contro, «ci avrebbero
accusati di essere conniventi con la
mafia», e «utilizzammo un minimo
di atteggiamento andreottiano», ag-
giunge Mastella. Cambiata la frase
su Andreotti si poteva votare sì. La
relazione era ammorbidita. Al pun-
to che Marco Taradash, in Antima-
fia per il fronte antiproibizionista,
non la votò. E’ una vittoria della
Dc, tuonò con parole forti. «Una
larga maggioranza di unità naziona-
le antimafiosa, ha dimostrato che
mai in questo Paese vi è stata com-
promissione strutturale tra sistema
dei partiti e criminalità mafiosa. La
partitocrazia si autoassolve e conse-
gna qualche testa alla storia. Tutti a
favore, lupi sciacalli e gattopardi. La
relazione finale individua come re-
sponsabili delle connessioni politi-
co mafiose soltanto i morti e gli in-
validi. La Sicilia e l’Italia tutta se la
ridono». Oggi, Taradash ha cambia-
to idea: «Violante offriva ai demo-
cristiani il capro espiatorio per sal-
varsi dallo sfacelo». Memoria corta
ha anche Alfredo Biondi, oggi di
Forza Italia, al tempo membro libe-
rale dell’Antimafia. «Siamo di fron-
te ad una relazione importante che
tiene conto sia della realtà politica
che di quella sociale a cui la mafia è
interessata». Ieri. Oggi Biondi non
ricorda («sono passati tanti anni,
non so se andai a votare oppure
no») e giudica: «L’Antimafia di Vio-
lante si trasformò in una tagliola
giudiziaria». Biondi votò a favore di
quella relazione su mafia e politica.

Chi invece già allora era convin-
to che c’era il complotto è l’attuale
ministro dell’Ambiente Altero Mat-
teoli, ma si trattava di un complotto
di segno diverso. L’obiettivo - secon-
do l’Msi di Fini e Matteoli - era
quello di insabbiare tutto. La rela-
zione Violante è «acqua fresca», Dc
e Pds l’hanno approvata con un in-
tento «doloso». «Dc e Pds vogliono
salvare Andreotti dal processo». Pa-
rola di Matteoli: questa era la vera
congiura.

Il ministro Altero Matteoli
nel ’93 definì troppo morbide
le conclusioni
della Commissione Biondi
giudicava la relazione
importante

Dopo la sentenza Pecorelli,
Taradash oggi accusa

Violante
Così 10 anni fa: «La relazione individua

come responsabili delle connessioni
politico mafiose solo i morti e gli invalidi»

‘‘‘‘

E
cco la composizione della
Commissione antimafia pre-
sieduta da Luciano Violante.

50 parlamentari (25 senatori e 25
deputati), 16 Dc, nove Pds, sette
Psi, quattro Lega, tre Rif.Com., due
Pri, due Msi-Dn, due Misto, e uno
ciascuno per Pli, Psdi, Verdi, Lista
Pannella e Rete. - Questi i nomi dei
senatori: Carlo Ballesi (Dc), Luigi
Biscardi (Misto), Erminio Enzo Bo-
so (Lega), Massimo Brutti (Pds),
Ivo Butini (Dc), Paolo Cabras
(Dc), Maurizio Calvi (Psi), Sergio
Cappelli (Lega), Umberto Cappuz-
zo (Dc), Salvatore Crocetta (Rif.
Com.), Achille Cutrera (Psi), Save-
rio D' Amelio (Dc), Aldo De Mat-
teo (Dc), Giovanni Ferrara Salute
(Pri), Michele Florino (Msi), Albi-
no Fontana (Dc), Salvatore Frasca
(Psi), Carmine Garofalo (Pds), Sal-
vatore Ladu (Dc), Giorgio Postal
(Dc), Umberto Ranieri (Pds), Santi

Rapisarda (Psi), Ersilia Salvato (Rif.
Com.), Carlo Smuraglia (Pds), Gra-
zia Zuffa (Pds).

I deputati sono: Giovanni Ac-
ciaro (Misto), Piero Angelini (Dc),
Giuseppe Ayala (Pri), Antonio Bar-
gone (Pds), Alfredo Biondi (Pli),
Mario Borghezio (Lega), Antonino
Buttitta (Psi), Francesco Cafarelli
(Dc), Carlo D' Amato (Psi), Roma-
no Ferrauto (Psdi), Pietro Folena
(Pds), Ombretta Fumagalli (Dc),
Alfredo Galasso (Rete), Tano Gras-
so (Pds), Ferdinando Imposimato
(Pds), Altero Matteoli (Msi), Rosa-
rio Olivo (Psi), Romeo Ricciuti
(Dc), Vito Riggio (Dc), Luigi Rossi
(Lega), Massimo Scalia (verdi), En-
zo Scotti (Dc), Enzo Sorice (Dc),
Mario Taradash (L.Pannella), Giro-
lamo Tripodi (Rif.Com.). A pochi
mesi dalla conclusione dei lavori,
per la Dc entrò in Commissione
Clemente Mastella.

I racconti di oggi di
Andreotti su cosa fece
Violante sono già
stati confutati
dall’interessato su
Panorama

Matteoli
allora diceva:
«Dc e Pds
vogliono salvare
Andreotti dal
processo»

‘‘ ‘‘

Quando la Destra
accusava Andreotti
all’Antimafia...

Cinquanta parlamentari
lavorarono con Violante

la commissione Antimafia del ’93

«Una sentenza non riabilita un partito»
Galasso, avvocato di parte civile per la famiglia Pecorelli: non si butti via la ricostruzione dei legami mafia-politica

Il senatore a vita Giulio Andreotti
durante il processo di Perugia
In basso
La deposizione di Tommaso
Buscetta ( di spalle)
al processo per l' omicidio
di Mino Pecorelli
nel 1996

Gianni Cipriani

ROMA Più che una sentenza, da rispet-
tare come tutte le sentenze, sta diven-
tando il pretesto per una restaurazio-
ne. O, meglio, per una campagna che
vuole negare ciò che per ogni cittadi-
no è una verità incontrovertibile: i le-
gami mafia-politica, che negli anni
bui della Repubblica furono il fonda-
mento di un sistema di potere crimi-
nale e assassino. L’avvocato Alfredo
Galasso, che nel processo di Perugia è
stato parte civile per conto della fami-
glia Pecorelli, è assai amareggiato (si
potrebbe anche dire arrabbiato) per
le strumentalizzazioni di queste ore
dopo il pronunciamento della Cassa-
zione. Ed è molto chiaro: «Rispetto
per mio costume professionale qua-
lunque sentenza. Anzio, io rispetto an-
che quelle di primo e di secondo gra-
do e non le considero alla maniera del
professor Coppi (il difensore di An-
dreotti, ndr) che le ha definite
“orrori”. Nello stesso tempo, però,
non credo che una sentenza della Cas-
sazione possa cancellare di colpo né
un decennio di lavoro giudiziario e
nemmeno - o soprattutto - una parte
di storia di questo paese. Insomma se
dobbiamo limitarci a considerare la
sentenza delle sezioni riunite un prov-

vedimento con il quale si fissano i
criteri di interpretazione della legge,
allora io aspetto con interesse di legge-
re la motivazione. Ma se la dobbiamo
considerare una sorta di una riabilita-
zione di un partito o di un suo pezzo
ingiustamente accusato, allora non ci
sto».

Mi pare di capire che, dal suo
punto di vista, una assoluzione
non può essere utilizzata per
cancellare totalmente la rico-
struzione storico-politica di al-
cune vicende italiane, come ad
esempio le collusioni istituzio-
nali di Cosa Nostra.
«Questi anni sono stati attraversa-

ti dalla verifica di un sistema di potere
politico-mafioso, del quale si è anche
discusso e molto in sede giudiziaria.
Ma quel che è accaduto è sotto gli
occhi di tutti. Mi riferisco alla tragica
serie di fatti e comportamenti che han-
no determinato quella lunga lista di
omicidi, tra cui Mino Pecorelli, Mario
Francese, Peppino Impastato, Pippo
Fava. E ancora uomini politici come
Pio La Torre, magistrati, poliziotti, im-
prenditori. Tutto questo è accaduto?
Oppure la univa verità che se ne do-
vrebbe ricavare è che indagini malfat-
te dei giudici hanno determinato l’uc-
cisione della Dc? Lo ripeto: a questa
riscrittura di una vicenda storica così

complessa come quella del nostro pae-
se, proprio non ci sto».

Cosa si dovrebbe fare, allora?
«Io credo che il lavoro, sia dei giu-

dici sia di coloro – mi riferisco ai politi-
ci - che anche trasversalmente hanno
a cuore le sorti di questo paese e riten-
gono sbagliato distruggere la memo-
ria di questo sistema di criminalità e
di corruzione, debba procedere con
intensità rinnovata. Proprio perché oc-
corre opporsi ad una deriva che dalla
lontana epoca della impunità per tutti
i potenti della terra, politici, imprendi-
tori e perfino magistrati, rischia ora di
ricoprire nuovamente tutto quello che
è successo e tutto quello che succede.
Temo che in alcuni ambienti politici,
giornalistici e giudiziari vi sia la tenta-
zione di chiudere definitivamente una
parentesi. Non di assolvere solo An-
dreotti».

A suo giudizio non c’è una ri-
sposta assai decisa?
«Ripeto ancora che in questi mo-

menti dovremmo reagire con la stessa
determinazione con la quale reagim-
mo in tanti all’epoca. Questo perché
davvero c’è il rischio di una normaliz-
zazione che ritorna prepotentemente
e in modo anche più grave rispetto a
quanto non fosse accaduto anche in
altri momenti. Perciò ritengo che, an-
che nel rispetto di un esito giudiziario,

non si possa da parte di chi ha parteci-
pato in questi anni ad una azione seria
ed articolata di contrasto al sistema di
potere mafioso avere adesso un atteg-
giamento difensivo. Un tono sommes-
so, quasi per chiedere scusa, che pure
ho avvertito in una serie di interviste e
interventi. Come se si volessero a pren-
dere le distanze da qualcosa di sbaglia-
to che è stato fatto».

Un errore, a suo giudizio...
«A mio giudizio, piuttosto, biso-

gnerebbe prendere le distanze dall’uso
strumentale di questa vicenda giudizia-
ria, con il quale si cerca di recuperare
pienamente un regime di impunità
per i personaggi eccellenti di ieri, di
cui forse importa poco, ma soprattut-
to per gli eccellenti di oggi, di cui inve-
ce importa moltissimo».

Al di là dell’esito finale, dagli
atti del processo non emerge
una realtà così cristallina. Non
è così?
«Ciò che appare reale nell’intera

vicenda giudiziaria ma è che l’omici-
dio Pecorelli è intervenuto in un mo-
mento nel quale la vicenda Moro ri-
schiava di diventare una mina esplosi-
va per l’intero sistema politico. Nel
momento in cui ci si adoperava in
ogni modo per salvare l’impero corrot-
to di Sindona (l’omicidio di Ambroso-
li risale a quel periodo, l’11 luglio

1979) ci si avviava ad un rinnovo anti-
cipato del Parlamento in un clima
molto difficile, come quello del
“preambolo” che sanciva la fine della
solidarietà nazionale. Bisognava che
Andreotti traghettasse dall’una all’al-
tra esperienza, come poi è accaduto.
Questo è il contesto. Ed è il medesimo
per il quale si uccide a Palermo Mario
Francese, perché stava scoprendo al-
l’epoca ciò che nei vertici di Cosa No-
stra si stava determinando: l’ascesa
sanguinaria dei corleonesi. Insomma
ci sono elementi che dimostrano un
sistema di potere articolatissimo. Ed
io aggiungo: guai se in un circuito de-
mocratico ci limitassimo a considera-
re solo le responsabilità penali. Perché
si sono le responsabilità politiche,
quelle professionali e, soprattutto,
quelle morali».

Resta l’amarezza, soprattutto
per la famiglia Pecorelli, che a
quasi venticinque anni di di-
stanza, non c’è un colpevole per
quell’omicidio.
«È un delitto impunito che si ag-

giunge agli altri. Ma è intenzione della
famiglia Pecorelli di mantenere aperta
la ricerca della verità. Vedremo dopo
la sentenza cosa fare. Ma io credo che
questi dieci anni di sprazzi di luce, ora
aperti e ora chiusi, meritino un impe-
gno ulteriore».
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Federica Fantozzi

ROMA L’assoluzione con formula
piena di Andreotti scatena l’attac-
co del centrodestra a Luciano
Violante, presidente della Com-
missione Antimafia che esatta-
mente un decennio fa votò la rela-
zione sui rapporti tra mafia e poli-
tica in cui si faceva il nome di
Andreotti. Dalle file di Forza Ita-
lia le bordate più dure, mentre i
Ds esprimono solidarietà all’at-
tuale capogruppo alla Camera e
replicano: «Aggressione strumen-
tale» e «perico-
losa perché in-
quina il clima
politico e civile
del Paese».

Da Buenos
Aires intervie-
ne Piero Fassi-
no: «Ci si deve
rallegrare per
l’assoluzione,
ma vanno re-
spinte le cam-
pagne di odio
che qualcuno strumentalmente
sta tentando di intentare, e in par-
ticolare va respinta con fermezza
l’aggressione di cui è vittima in
queste ore Violante».

Lo statista democristiano -
che ha ricevuto ieri una telefona-
ta dal presidente della Repubbli-
ca Ciampi - in due interviste a
Repubblica e al Corsera parla di
una «gravissima scorrettezza» di
Violante ai suoi danni per aver
inviato «al pm di Palermo Scarpi-
nato» una denuncia anonima sul
delitto Pecorelli. Dice: «Ma che
c’entrava Scarpinato? per me fu
la conferma che c’era una piccola
trama». Auspica poi che Violante
«ora cambi idea» su di lui. A Tori-
no per i funerali di Galante Gar-
rone, il presidente dei deputati
Ds non vuole commentare.

A sentenza ancora calda sono
arrivate le parole di Carlo Taor-
mina: l’Anfimafia era la «centrale
operativa di Violante, una fucina
di veline da spedire ai Giovanni
Salvi di Roma e ai Caselli di Paler-
mo». Ieri è tornato sull’argomen-
to in toni inequivocabili: «Que-
sto pessimo esemplare di comuni-
sta, spietato e cinico killer della
democrazia sotto le sembianze
dell'uomo sereno, ha avvelenato
la vita sociale e politica del paese
ed ha inaugurato la stagione della
strumentalizzazione della giusti-
zia a finalità politiche organizzan-
do la sistematica occupazione dei
punti nevralgici della magistratu-

ra con le toghe rosse, operazione
tuttora in atto». E conclude: «Sta
preparando contro Berlusconi
un’identica azione giudiziaria».

Gli fanno eco le parole del
coordinatore azzurro Sandro
Bondi: il capogruppo della Quer-
cia «dovrà fornire qualche spiega-
zione e chiarire alcune vicende
circostanziate che lo riguardano
e che sono all'origine delle accuse
rivolte ad Andreotti e dell'avvio
di un processo contro una intera
classe politica Dc». E ancora: «Se
Violante avrà l’onestà e il corag-
gio... ne verrà un bene per il suo
partito e per l'intero Paese. In ca-
so contrario sarà quantomeno
imbarazzante anche per gli amici
Popolari e della Margherita conti-
nuare a essere alleati» dei Ds.

Interviene anche l’attuale pre-
sidente dell’Antimafia Centaro
(Fi): «Alcuni magistrati escono
fuori dai binari assegnati loro dal-
la legge per le decisioni.. «Non si

può basare una condanna su un
teorema privo di riscontri e di
prove obiettive». Centaro non
esclude «un’ipotesi di strategia
che poteva essere dietro il proces-
so Andreotti... (lui) rappresenta-
va la Dc e se si riusciva ad arriva-
re all’equazione Andreotti-Dc
uguale mafia, si criminalizzava
un sistema ma si ponevano i pre-
supposti per criminalizzare chi
avrebbe sostituito la Dc».

Scrive Emanuele Macaluso
sul Riformista di oggi, a proposi-
to della relazione di Violante nel-
l’Antimafia del ‘93: «Il tema dei
rapporti fra mafia e politica viene
caricato da valutazioni giudizia-
rie e “testimonianze” di pentiti
con una torsione giudiziaria.
Un’impostazione distorsiva vota-
ta da tutti i gruppi, tranne i radi-
cali. Il partito di Fini (era l’Msi,
ndr) si dissociò considerando la
relazione troppo tenera con An-
dreotti». Era il 6 aprile di dieci

anni fa. Nove giorni prima era
arrivata la richiesta di autorizza-
zione a procedere contro «Bel-
zebù» per i suoi presunti legami
con Cosa Nostra.

Molto forti le reazioni dalla
Quercia, che sottolinea il lungo
impegno di Violante nella lotta
alla criminalità organizzata. Il se-
natore Angius: «Non commento
le sentenze, ma è inaccettabile
l’aggressione a Violante per le bat-
taglie politiche che ha condotto
contro la mafia». Vannino Chiti:
«Attacco ignobile e indegno,
quando la destra è solita invece

attaccare l’auto-
nomia della
magistratura».
Anna Finoc-
chiaro: «Inac-
cettabile marca-
re l’avversario
politico con ag-
gettivi lesivi e
pericolosi per-
ché inquinano
il clima politi-
co e civile del
Paese». Pietro

Folena: «È un ennesimo tentati-
vo di uso politico della giustizia,
mettere sul banco degli imputati
l’Antimafia del ‘93 la dice lunga
sulla coda di paglia dei vari Bon-
di».

Anche Marco Rizzo dei Co-
munisti italiani critica il compor-
tamento del centrodestra: «Forza
Italia vuole colpire un simbolo,
un uomo delle istituzioni che ha
sempre agito con coerenza». Li-
quida Bondi con queste parole:
«All’epoca del caso Andreotti era
del Pds. Verso le parole di chi
cambia casacca con disinvoltura
non ci può essere considerazione
politica».

Intanto, in un’intervista a
La7 Andrea Pecorelli, figlio del
giornalista ucciso, commenta:
«Noi cercavamo un colpevole al
di sopra di ogni ragionevole dub-
bio e il processo così come è stato
impostato non ci avrebbe garanti-
to questa sicurezza. Forse è me-
glio un colpevole libero che un
innocente detenuto». E ancora:
«Oggi non è il momento politico
giusto per scoprire la verità... Fi-
no a tre giorni fa Buscetta era un
pentito assolutamente attendibi-
le. Ora abbiamo scoperto che co-
sì non è». E sulla mancanza di
colpevoli per l’omicidio del pa-
dre è duro: «A questo punto si
potrebbe scoprire che è stato un
suicidio, l'unica ipotesi che fino
ad ora non è stata presa in consi-
derazione. Io la tengo presente».

Chiede il figlio: «Ma allora
Pecorelli si suicidò?
Fino a tre gioni fa
Buscetta era attendibile
Ora abbiamo scoperto
che così non è»

Fassino: stanno
avviando una

pericolosa campagna d’odio
Angius: inaccettabile l’attacco

a chi ha combattuto la mafia
Chiti: accuse indegne

‘‘‘‘

Andreotti ha parlato
di una «gravissima
scorrettezza», una
trama contro di lui
del presidente della
Camera

Marco Rizzo, Pdci:
«Fi vuole colpire un
simbolo, un uomo
delle istituzioni che
ha sempre agito con
coerenza»

I Ds: no alle aggressioni contro Violante
Bondi, Taormina, Centaro: l’allora presidente dell’Antimafia costruì un teorema su Andreotti

‘‘ ‘‘
Il presidente dei deputati Ds Luciano Violante
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Chi voleva i processi contro Andreot-
ti? Francesco Pionati, vicedirettore
del Tg1 e firma del settimanale Pano-
rama, di proprietà del presidente del
Consiglio risponde al quesito: "La
soddisfazione pressoché unanime
per l’assoluzione di Andreotti è durata poco. A subentrare,
quasi subito, la polemica su quella che assomiglia tanto a
una persecuzione giudiziaria di cui, dice il centrosinistra,
occorre trovare i responsabili. Il nome al centro delle pole-

miche è quello di Luciano Violante,
nel ’93 presidente della Commissione
Antimafia, tirato in ballo dallo stesso
Andreotti, che lo considera, almeno
in parte, responsabile di quanto acca-
duto. Sospetto condiviso da Forza Ita-

lia che con il portavoce Bondi chiede a Violante di far luce
su vicende all’origine di un processo costruito ad arte non
solo contro Andreotti ma contro un’intera classe politica".

p.oj.

Natalia Lombardo

ROMA «Non abbiamo intenzione di
farci ridurre al silenzio»: l’assemblea
del Tg3 ha indetto uno sciopero per
l’undici novembre. È la prima giorna-
ta del pacchetto già stabilito dall’as-
semblea dei giornalisti, riunita anche
ieri. La redazione del Tg diretto da
Antonio Di Bella contesta le «discrimi-
nazioni» rispetto al Tg1 e al Tg2 da
parte dell’azienda, quando nel piano
editoriale del direttore, approvato un
anno fa dal Cda si chiedeva appunto
«pari dignità» con le altre testate e
l’assunzione di
due precari.

Richieste che
«sono state re-
spinte» denuncia
ieri il comitato di
redazione del te-
legiornale: «La di-
rezione aziendale
ha sistematica-
mente rifiutato
spazi, risorse e
personale al Tg3,
proprio mentre
spazi, risorse e personale venivano in-
vece riconosciuti ad altre testate». Il
Tg1, infatti, sarà rafforzato con undici
giornalisti; al Tg2 otto persone in più.
Ma ciò che allarma la redazione del
«terzo» è lo «strangolamento progres-
sivo che va avanti da mesi» e che met-
te a rischio persino la messa in onda
del tg di mezza sera, che spesso «sal-
ta».

«Prima le ispezioni, poi i tagli al
bilancio, il no ad assunzioni e a nuovi
spazi in palinsesto», condanna il Cdr.
Rubinetti stretti per la testata non con-
siderata allineata con il governo? Lo
stesso trattamento sta inducendo allo
sciopero la redazione di RaiNews24,
ora in stato di agitazione per il «man-
cato rispetto degli accordi sui precari
che lavorano dal 2001 nella sperimen-
tazione multimediale del canale», e
che dopo Natale rischiano la disoccu-
pazione, denuncia il Cdr.

Ma nella Viale Mazzini del diret-
tore generale, Flavio Cattaneo, i rap-
porti sindacali sembrano un’opzione,
gestita dal capo del personale, Coman-
ducci. Sul caso del Tg3 dall’azienda
avrebbe proposto al direttore una sor-
ta di patteggiamento: assunzione dei
precari (a maggio) se si blocca lo scio-
pero. «Non accettiamo soluzioni di
mediazione al di fuori delle regole e
delle trattative sindacali», avvertono i
giornalisti del Tg3, pronti a «difende-
re la testata». Hanno chiesto un incon-
tro con Cattaneo e con la presidente
Rai, Lucia Annunziata, ai quali è stato

inviato un documento; presto chiede-
ranno ascolto alla commissione di Vi-
gilanza.

Lunedì a Viale Mazzini ci sarà
una sorta di «confronto all’america-
na» sul Tg1 fra il direttore Clemente
Mimun, il comitato di redazione e
l’Usigrai, questa volta con il Dg Catta-
neo. Un incontro atteso dalla redazio-
ne, che nell’ultima assemblea ha vota-
to all’unanimità un documento in di-
fesa della professionalità e dell’autono-
mia della testata, dopo che nelle stan-
ze di Saxa Rubra era circolata una
raccolta di firme a sostegno del diret-
tore: 56 sull’organico di 135, delle qua-

li 11 sono di pre-
cari e altri si so-
no poi «pentiti»
o hanno dichiara-
to di non aver
mai firmato.

Il clima sotto
il Cavallo è però
sempre turbolen-
to. Un colpo di
sole sugli ascolti
l’ha dato Bonolis
con «Affari tuoi»
su RaiUno, che

ha raggiunto il testa a testa con «Stri-
scia la notizia» e l’ha superata merco-
ledì con un 29,69% di share, contro il
28,37% del programma di Canale5.
Un «grazie a Bonolis e complimenti»
dalla presidente Annunziata: «Dopo
anni la roccaforte di Ricci è caduta sul
serio», e un «grazie al direttore genera-
le che lo ha fortemente voluto in Rai».
La guerra di ascolti però si combatte
anche in casa: un match Del No-
ce-Marano che si contendono «l’Isola
dei famosi», il reality show che ha vin-
to la palma d’oro del kitch, quello che
stuzzica gusti perversi degli italiani
(nel senso estetico...). Per Del Noce
«l’Isola è matura» per la rete ammira-
glia (e ci manderebbe pure Mike Bon-
giorno), Marano grida all’ennesimo
scippo per RaiDue.

Carmen La Sorella contesta il ten-
tativo di spostare le sue «Visite a do-
micilio» dalle 12,30 alle 11: «Qualcu-
no mi spieghi il perché, visto dal 9,4%
di share siamo arrivati al 12,5%».
L’ha saputo giovedì dal produttore
esecutivo, racconta, «se l’azienda me
lo chiederà andrò alle 11, ma è demo-
tivante e spero che non prevalga la
superficialità».

A zittire liti pubbliche e verbali
proteste ci pensa il direttore generale
Cattaneo: invierà una lettera a diretto-
ri, conduttori e personaggi vari per
richiamarli alla direttiva fatta girare
appena mise piede a Viale Mazzini:
«Non rilasciare dichiarazioni lesive
dell’immagine dell’azienda».

Tg1, lunedì confronto tra
Mimun, cdr e Usigrai
alla presenza di Cattaneo
Liti interne e proteste
la direzione generale
richiama all’ordine

La redazione diretta
da Di Bella si è

vista rifiutare dai vertici
nuove assunzioni, mentre
spazi risorse e personale

venivano riservati ad altri

‘‘‘‘

La testata
è considerata
non allineata
con il governo
Per questo si stringono
i rubinetti?

Annunziata ringrazia
Bonolis che
con “Affari tuoi”
su Raiuno
ha superato “Striscia
la notizia”

Dietro il processo

«Non ci ridurranno al silenzio». Il Tg3 sciopera
La protesta fissata per l’11 novembre. I giornalisti chiedono pari dignità con le altre testate Rai

‘‘ ‘‘

«Ecco il nome
del mandante»

La Corte di Cassazione vive ore di insperata
popolarità dopo la (giusta) decisione di assol-
vere Andreotti e Badalamenti nel processo Pe-
corelli. È la stessa Cassazione che il presidente
del Consiglio definì «golpista» sette mesi fa,
dopo che rifiutò di spostare i suoi processi da
Milano a Brescia. È la stessa Cassazione applau-
dita quando annullò la condanna in Appello
contro Carnevale e subito dopo attaccata quan-
do annullò l’assoluzione di Bruno Contrada. È
la stessa Cassazione che finirà alla gogna se, fra
venti giorni, rifiuterà ancora il trasloco dei
processi a Previti.

Diciamo subito che il verdetto dell’altroie-
ri non fa una grinza: ha ragione Macaluso
quando dice che le motivazioni dell’Appello
perugino non reggevano. Il Pocuratore genera-
le della Cassazione le ha definite «suicide»,
non a torto: vi traspariva chiaramente che la
condanna era dovuta al voto determinante dei
giudici popolari, che avevano messo in mino-
ranza almeno uno dei due togati: quello desi-
gnato come estensore delle motivazioni. Che,
avendo votato per l’assoluzione, non è stato

molto convincente nello spiegare la condan-
na. È un problema, questo, che si ripropone
spesso, specie nei processi di Assise. Ed è
curioso che le sentenze suicide vengano elo-
giate se fanno assolvere Andreotti e attaccate
se fanno annullare una assoluzione per Sofri.
Nei paesi di rito accusatorio (quale sarebbe
pure l’Italia, dal 1989) ciò non accade perché
non esiste appello di merito, e dunque non
c’è motivazione della sentenza di primo gra-
do, ma verdetto secco: condanna, assoluzio-
ne. L’altro giorno, comicamente, Mario Cer-
vi sul Giornale esaltava le belle «sentenze sec-
che delle giurie popolari anglosassoni», senza
rendersi conto che se Andreotti è stato con-
dannato a Perugia è proprio per la giuria
popolare (di solito molto più «giustizialista»
dei togati); e che le sentenze anglosassoni
non sono appellabili (se non per vizi di for-
ma o per prove nuove), proprio perché il
«popolo» giudica una volta sola. Dunque, se
uno è condannato, va in galera subito.

Era giusto assolvere Andreotti dall’accu-
sa di omicidio? Sì. Le motivazioni d’appello

facevano acqua: ignoravano molti elementi
emersi nel processo e caricavano di significati
eccessivi le dichiarazioni di Buscetta. Però
fanno ridere, ma talvolta anche piangere, cer-
te deduzioni che i soliti noti hanno tratto
dalla sentenza. Quasi che si trattasse di una
gigantesca lavatrice che sbianca tutto e tutti.

1) Dunque, non valgono neanche le sen-
tenze di Tangentopoli. «Questa sentenza
compensa i danni subiti dai socialisti», esulta
De Michelis, come se l’assoluzione di Andre-
otti annullasse le sue due condanne definitive
per corruzione. Roba da matti.

2) Dunque, Buscetta ha mentito. E chi

l’ha detto? Buscetta riferì quello che gli disse
Badalamenti. Se quella confidenza da sola
non basta per condannare una persona, non
significa che non sia avvenuta. E nemmeno
che non fosse fondata. Significa che gli ultimi
giudici non la ritengono riscontrata. Il per-
ché lo spiegheranno nelle motivazioni.

3) Dunque, il processo non doveva nep-
pure cominciare (Taormina e altri). Ma i
processi si fanno, appunto, per stabilire se
uno è colpevole o innocente, non per produr-
re condanne. Gli elementi necessari per apri-
re un’indagine sono inferiori a quelli necessa-
ri per il rinvio a giudizio. Il resto lo fa il libero

convincimento dei giudici, che in questo ca-
so controverso è cambiato dal primo al secon-
do e al terzo grado. Altrimenti basterebbe un
pm per fare indagini, udienza preliminare e
processo, senza spendere tempo e denaro per
Gip, tribunali, Corti di Appello e Cassazione.

4) Dunque, tutte le accuse ad Andreotti
sono cadute. Purtroppo non è così: quelle di
Palermo sono state appena confermate dalla
Corte d’Appello, che ha ritenuto dimostrato
il reato di associazione per delinquere fino al
1980. Tutti hanno parlato di assoluzione fin-
ché lo stesso Andreotti ha provveduto a
smentirli, impugnando quella sentenza in
Cassazione. Segno che assoluzione non era.

5) Dunque, qualcuno deve pagare, a co-
minciare dai giudici. Se tutti i processi che
non finiscono con condanne definitive doves-
sero concludersi con la condanna dei pm, dei
Gip e dei giudici, nessun magistrato farebbe
più un solo processo. O magari si favorirebbe
l’«appiattimento» dei giudici sui pm che oggi
non esiste (Andreotti docet), con buona pace
dei tifosi della separazione delle carriere.

6) Dunque, «è la fine politica di Violante».
Violante sarebbe colpevole di avere convocato
nel 1992 Buscetta in Commissione Antimafia.
Un fatto «drammatico» lo definisce Del Tur-
co, come se gli altri commissari, mentre Vio-
lante agiva, dormissero ipnotizzati. La verità è
che tutti condivisero quella scelta, tutti votaro-
no la relazione finale (escluso Taradash e i
missini, che volevano un testo più severo).
Buscetta - aggiunge Del Turco - non andava
convocato perché era «un pluriomicida con
una cinquantina di delitti sulle spalle». È triste
che un ex presidente dell’Antimafia sia così
disinformato: Buscetta non è stato mai con-
dannato per omicidio. Del Turco dice poi che
fu l’Antimafia di Violante a «dare il via al
processo Andreotti». Falso: l’inchiesta Andre-
otti non cominciò dopo le dichiarazioni di
Buscetta all’Antimafia, ma diversi mesi prima,
con le rivelazioni di Leonardo Messina dopo il
delitto Lima. Quanto al «misterioso tasso di
credibilità attribuito a Buscetta» è un peccato
non poterne più chiedere conto al primo re-
sponsabile: Giovanni Falcone.

Tg1
Celebrando la Giornata del Risparmio di un’Italia che non riesce
più a risparmiare un euro, Fazio e Tremonti parlano linguaggi
diversi e fra loro è sempre gelo siberiano. Ma nel servizio di Loris
Gai tutto questo non appare, sembra che i due siano andati e
vadano d’amore e d’accordo. Miracoli del Tg1. Ce n’è un altro, ed è
il miracolo di Giovanni Masotti dalla Cina dove – testuale – pare
che i cinesi siano rimasti attoniti di fronte alla grandezza politica,
diplomatica, statuale del nostro "premier". Un miliardo di cinesi
verrà quest’estate in Sardegna per omaggiare il nostro Grande Timo-
niere e vederlo all’opera fra i cactus. E c’è un terzo miracolo,
compiuto da Pionati: visto che Andreotti non è il mandante del-
l’omicidio Pecorelli, ora bisogna trovare il mandante dei processi ad
Andreotti. Chi è? Violante. "Ora bisogna sapere la verità su Violan-
te", ha chiesto Schifani. Ma chi è il mandante dell’esistenza di
Schifani?

Tg2
Per non essere da meno, il Tg2 apre con il presidente Pera che ha
brividi virginali per quell’epoca in cui la giustizia fu usata come
arma politica. Insomma, il sillogismo del centrodestra è questo:
scagionato Andreotti, scagionati tutti, Tangentopoli non è mai esisti-
ta, la P2 e i suoi fratelli affaristi-golpisti nemmeno, Calvi è morto
d’infarto, Sindona era Babbo Natale, l’esule di Hammamet era solo
un benefattore di socialisti, il saccheggio Enimont una fiction televi-
siva. Si fece il conto, allora, che la corruzione si mangiava il 15 per
cento del Pil. E’ chiaro che Pil era l’abbreviazione di Pillitteri.

Tg3
Tutta la nostra solidarietà (come collega e come telespettore) a
Mariella Venditti. Al Berlusconi cinese chiede: "Ma allora i comuni-
sti cinesi non sono cattivi?". Risposta elegante: "Lo chieda a loro".
Seconda, immediata domanda: "Insomma, i comunisti cinesi sono
migliori degli altri?". Risposta ancora più elegante: "Lo chieda a se
stessa". Così ne risulta che l’unica comunista cattiva in Cina è una
giornalista televisiva italiana che osa qualche domanda, magari
aspettandosi una risposta spiritosa. Altro viaggio, altre gaffes. Dice il
Tg3 che Prodi è stato escluso dalla serata di gala (questo è niente),
ma che il goliardico ministro Frattini è andato per mercatini e si è
fatto appioppare un Cartier taroccato. Non male per una missione
che voleva convincere i cinesi a non rovinarci con i falsi "made in
Italy". Peggio sarebbe se il Cartier taroccato funzionasse meglio di
quelli autentici. Verso Natale, Frattini faccia sapere.
P.S. Nessun Tg ha parlato del caso Unità-Ferrara. No comment.

Uno studio televisivo della Rai

ROMA Il secondo giorno del secondo
congresso dei Radicali Italiani vede la
discesa in campo dell’europarlamen-
tare Benedetto Dalla Vedova, pronto
a sfidare Daniele Capezzone per la
poltrona di segretario del partito. Di-
ce: «Se il congresso lo riterrà utile so-
no disponibile a candidarmi». Aggiun-
ge che è «senza alcun intento polemi-
co». Ma contesta parecchi punti della
linea di Capezzone, che resta il favori-
to grazie all’appoggio di Pannella, an-
che se bisognerà attendere la posizio-
ne della Bonino.

Capezzone aveva insistito a lungo
sul «caso Italia» e sull'impossibilità di

confrontarsi con un sistema bloccato
da due poli conservatori. Auspicando
però un «centro radicale», senza dun-
que rinunciare a cercare contatti e
confronti, insomma a guardarsi intor-
no.

Della Vedova si spinge oltre chie-
dendo ai suoi di giocare fino in fondo
la partita e di «entrare nelle istituzio-
ni». Senza una rappresentanza nel Par-
lamento italiano ed europeo, infatti,
«corriamo il rischio che la nostra poli-
tica diventi solo una testimonianza.
Oggi siamo riconosciuti come straor-
dinari rifornitori di idee, ma non per-
cepiti dall’elettorato come protagoni-

sti della vita politica». Stare dentro,
dunque, e non «fuori della porta»; cer-
care «di vincere rischiando la sconfit-
ta senza rete». In particolare, chiede a
Emma Bonino di tornare alla politica
attiva. Primo banco di prova per il
partito le elezioni europee; subito do-
po «la ricerca di alleanze elettorali».

Sull’argomento interviene anche
il segretario del Nuovo Psi Gianni De
Michelis che invita i Radicali a discute-
re il programma comune per le prossi-
me elezioni europee. Replica alle paro-
le di Capezzone su «contratti relativi
a ben determinati punti di program-
ma con le altre forze politiche». In

questi termini: «E con chi volete fare
questi contratti se non con noi? I due
poli sono in crisi profonda e noi ab-
biamo la possibilità di mettere insie-
me le nostre forze. Siamo pronti a
discutere con voi per percorrere una
strada diversa da quella dell'attuale bi-
polarismo». L’obiettivo è «una propo-
sta complessiva sui problemi econo-
mici, politici e sociali del Paese».

Ha parlato ieri davanti alla platea
del centro congressi Ergife anche Mar-
co Pannella, rispondendo alle accuse
di «aventinismo politico» mosse al
partito da Stefania Craxi. Rilievi in-
fondati secondo il leader noto per le

sue battaglie civili e antiproibizioni-
ste. Grida infatti al microfono: «Ma
quale Aventino? Noi siamo sempre
sui marciapiedi, siamo nelle carceri,
ci siamo battuti per l'aborto e per la
chiusura dei manicomi, nonostante
tutto e tutti. Quante cose sono possi-
bili oggi in termini di governo? Come
fare a fare politica? Oggi è impossibi-
le».

Da parte sua, la Craxi tende la
mano e spiega il senso delle sue osser-
vazioni: «L’Italia è ferma, non costrui-
sce più nulla. Il disfacimento morale è
un problema serio. Io so che voi siete
refrattari alle alleanze e che non vole-

te confondervi, ma vi ricordo che ave-
te vissuto la stagione dei grandi suc-
cessi solo quando avete trovato come
alleati Bettino Craxi ed il Psi. L'Italia
ha di nuovo bisogno di voi dovete
abbandonare l'orgoglio dello splendi-
do isolamento perchè da soli è diffici-
le raggiungere risultati». Si trattereb-
be di «realizzare una Costituente lai-
ca, socialista, repubblicana e radicale.
Per questo nuovo progetto voi siete
importantissimi».

Nel suo intervento Pannella ha
poi chiesto alla presidenza italiana
dell'Unione europea di promuovere
una grande campagna d’informazio-

ne in Asia e in Africa sui rischi dell’im-
migrazione clandestina. Perché «il
Mediterraneo è un cimitero, nutrito
ogni giorno dalle salme di chi cerca di
arrivare». E l'Europa per scoraggiare
il fenomeno dovrebbe «informare tra-
mite la tv tutti i Paesi di origine che
c'è la possibilità di essere buttati a ma-
re».

Prosegue oggi il dibattito congres-
suale, che si concluderà a mezzanotte
con un minuto di silenzio in memo-
ria di Pasolini. Anche l’intera pro-
grammazione notturna di Radio Radi-
cale sarà dedicata all’anniversario del-
la morte del regista.

Stefania Craxi propone un’alleanza di governo, Pannella risponde: oggi è impossibile. E chiede all’Europa che informi sui pericoli dell’immigrazione clandestina

Radicali, Della Vedova sfida il segretario Capezzone
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Segue dalla prima

«Bisogna tenere conto anche delle
richieste in Tv», bisbiglia il mini-
stro. Chiaro il riferimento al de-
fault Cirio e a quel Tapiro che Fa-
zio ha rifiutato un paio di settima-
ne fa, e che ieri è riuscito a schivare
all’ingresso della manifestazione.
Quanto a Tremonti, ha chiesto a
gran voce un Tapiro «personale»
da esporre sulla scrivania accanto a
un barattolo di pelati Cirio. Ma
sullo scandalo dei titoli venduti al
pubblico con spregiudicatezza dal-
le «sue» banche, Fazio mantiene la
«linea Magi-
not». Insiste sul-
le responsabili-
tà della Consob
nella vigilanza.
Ricorda che su
32 casi di insol-
venza in Euro-
pa, solo 1 si è
verificato in Ita-
lia, rivela che
dalle prime ispe-
zioni in corso
non emergono
irregolarità sul-
le disposizioni «volte ad assicurare
trasparenza». Infine, l’appello al-
l’etica degli operatori bancari. Se-
guito da una difesa a tutto campo
del sistema del credito.
Negli interventi dei duellanti nes-
sun exploit, nessuna scompostezza,
ma un sordo conflitto che traccia
un solco incolmabile. Da una parte
una raffica di accuse del governato-
re. «L’equilibrio delle finanze pub-
bliche - dichiara - è un presuppo-
sto fondamentale per creare un cli-
ma economico favorevole al-
l’espansione degli investimenti».
Per raggiungerlo «è necessario in-
tervenire, con riforme strutturali
dei principali comparti, sulla cresci-
ta della spesa primaria corrente». E
ancora, frecciate sulla perdita di
competitività del Paese, sul deficit
in aumento («un abbassamento
della pressione fiscale richiede di
piegare la spesa pubblica»), sul con-
flitto sociale («È essenziale, per un
progetto che faccia ritrovare la via
della crescita, la partecipazione
convinta delle parti sociali») e in
definitiva sulla crescita ferma. Per
il governatore quest’anno il Pil re-
sterà sotto il mezzo punto stimato
dal Tesoro e «nel 2004 sarà difficile
raggiungere un +1,9%)». «Si ha la
percezione di un sistema Paese, di
un’economia che non utilizza ap-
pieno le proprie potenzialità», af-
fonda Fazio. Un Paese dove l’ener-
gia costa troppo e mancano infra-
strutture moderne. La conclusione
è però in positivo: in prospettiva
può esserci «un’Italia più avanzata,
economicamente e civilmente».
La replica di Tremonti è molto di-

fensiva. «Non sarò diplomatico,
ma accademico», esordisce. E poi
via a tutti i temi che puntualmente
il ministro rispolvera. La crisi inter-
nazionale, con due guerre in due
anni (che il suo governo, per la
verità, ha appoggiato). La concor-
renza commerciale «senza regole»
(e i dazi che l’Ue impone a seguito
degli accordi del Wto? Per Tremon-
ti non esistono), la «scomparsa di
un continente, cioè l’America Lati-
na», Il «change over che «doveva
servire a contenere l’inflazione e
invece ha fatto il contrario». E per
responsabilità di chi? Non della to-

tale latitanza
del governo,
ma per una
struttura com-
merciale inade-
guata e per l’as-
senza della ban-
conota da un
euro. Il deficit?
«In Europa stia-
mo meglio di
Francia e Ger-
mania». E in se-
rata arriva dal
tesoro il dato

sulle entrate tributarie: nei primi
nove mesi sono cresciute di 12.982
milioni di euro (+5,9%) rispetto
allo stesso periodo dell'anno 2002.
Al netto delle entrate da condono
l'incremento delle entrate totali sa-
rebbe stato pari al 2,7%.
Tornando ai mali d’Italia, per Tre-
monti i problemi restano la Cina e
il maledetto euro. «C’è un astro-
nauta cinese, non ce n’è ancora
uno europeo», aggiunge il mini-
stro, dimenticando che proprio il
suo governo ha abbandonato tutti
i programmi spaziali europei. Se la
prende con i «mercatisti», il mini-
stro. Li chiama così quelli che cre-
dono nella competizione senza re-
gole. Che in italiano si chiamano
liberisti puri, parola che Tremonti
ha difficoltà a pronunciare visto
che fa parte del «credo» di FI. Qual
è la soluzione? Semplice: seguire
l’America, abbandonare l’Europa,
che impone troppe regole interne e
lascia troppo aperti gli scambi con
l’estero (a parte l’agricoltura).
L’Europa che fa come Penelope
con la tela, di giorno tesse, di notte
disfa. Quanto alla politica interna,
«Questo governo è riuscito a fare
due riforme in contemporanea,
quella del lavoro e quella delle pen-
sioni». E non solo: con il taglia-spe-
se è riuscito anche a far rispettare
«per la prima volta l’articolo 81
della Costituzione» (sull’obbligo
di copertura degli impegni di spe-
sa). Insomma, la difesa è a tutto
campo. Poi il blitz sulla tutela del
risparmio. Strizzando l’occhio ai
consumatori.

Bianca Di Giovanni

Sul caso Cirio, Bankitalia
difende il sistema creditizio
I risparmiatori protestano:
paghiamo solo noi
Crescono le entrate fiscali
nei primi nove mesi

Alla Giornata
del risparmio

va in scena una
nuova puntata del conflitto

tra via Nazionale e il Tesoro:
opinioni differenti su tutto

‘‘‘‘

MILANO Le Regioni? Forniscono stime erra-
te e sbagliano quando accusano il governo
di sottostimare gli oneri sulla spesa sanita-
ria. Ne è convinto il sottosegretario all'Eco-
nomia, Giuseppe Vegas, secondo il quale,
in particolare, l'assistenza sanitaria agli im-
migrati regolari, prevista dalla legge Bos-
si-Fini, non comporta «un incremento del-
la spesa sanitaria».

Immediata la reazione da parte delle
Regioni. «Le dichiarazioni del sottosegreta-
rio Vegas, relative alla denuncia fatta dalle
Regioni sulla finanziaria, stupiscono per
due motivi - ha dichirato Fabio Gava, coor-
dinatore degli Assessori alla Sanità per la
Conferenza delle Regioni - Prima di tutto
perchè c'è una costante relazione fra le Re-
gioni e il sottosegretario all'Economia e,
quest'ultimo, che ci ha aiutato a costruire
l'accordo dell'8 agosto 2001, sa benissimo
cosa quel patto preveda. Sa, ad esempio,
che chiunque contribuisca fra Stato e Regio-
ni, a determinare scelte che comportano
aumento di spesa deve assumersene la re-
sponsabilità».

«Allora è sorprendente, e arrivo al se-
condo motivo, - aggiunge Gava in una nota
della Conferenza delle Regioni - che il sotto-
segretario all'Economia parli con riferimen-
to alla regolarizzazione di diverse centinaia

di migliaia di cittadini extracomunitari di
“valutazione erronea” senza spiegare poi
dove è l'errore. Come si fa a dire che “l'assi-
stenza sanitaria agli immigrati regolari con-
templata nell'ambito della cosiddetta Bos-
si-Fini non comporta un incremento della
spesa sanitaria?” Forse si parte dal presup-
posto che i cittadini extracomunitari siano
dotati di una salute di ferro, non abbiano
eccessivo bisogno di assistenza socio-sanita-
ria, di medico di famiglia, di medicinali, di
cure ospedaliere». «La valutazione delle Re-
gioni sui contenuti della Finanziaria - con-
clude Gava - per quanto riguarda i tagli agli
investimenti in sanità è negativa ed unani-
me».

Intanto i parlamentari dell’Ulivo di Par-
ma denunciano che «i tagli della Finanzia-
ria 2004 alla sanità precludono la conclusio-
ne dell'Ospedale di Parma» e la costruzione
del nuovo nosocomio a Fidenza. In tutte le
sedi e in tutti i modi possibili, affermano i
parlamentari ulivisti di Parma, «ci mobilite-
remo per trovare un rimedio a questa situa-
zione: l'impossibilità di completare l'Ospe-
dale a Parma e il rischio di non iniziare la
costruzione di quello di Fidenza rappresen-
tano un fatto gravissimo, che preclude la
possibilità di un buon sistema sanitario per
la città e per il territorio provinciale».

Oltre all’inviato di Striscia la notizia che
non è riuscito a consegnare il Tapiro a Fazio
(Tremonti invece ha accettato), un «funera-
le», con tanto di bara, è stato organizzato
dalle associazioni dei consumatori Adusbef
e Federconsumatori in occasione della 79esi-
ma Giornata del risparmio.

«Le famiglie italiane hanno ben poco da
risparmiare in questa situazione economica
- ha dichiarato Rosario Trefiletti di Feder-
consumatori - e quel poco che hanno da

risparmiare è penalizzato da vicende come i
bond Cirio e le obbligazioni argentine». Se-
condo Trefiletti in Italia «si trovano le peg-
giori situazioni bancarie che si possano ave-
re. Per questo abbiamo deciso di celebrare il
funerale del risparmio. Il risparmio è stato
ucciso è c'è già la bara pronta».

Secondo Elio Lannutti di Adusbef «nei
casi Cirio e Argentina, la vigilanza di Con-
sob e Bankitalia non c'era e, se c'era, dormi-
vano».

il funerale del risparmio

Tra Fazio e Tremonti duello infinito
Il Governatore: economia ferma, deficit in crescita. Il ministro: siamo i migliori d’Europa

Maroni deluso, il sindacato resta unito
Pezzotta: non parlo col ministro delle pensioni. Il titolare del Welfare: non ritiro niente

Marco Tedeschi

MILANO «Prima viene approvata la
delega sulle pensioni, prima parto-
no gli incentivi». Roberto Maroni
preme sull’acceleratore, auspica che
il criticatissimo provvedimento sul-
la previdenza sia approvato entro la
fine dell’anno, ma in realtà rischia
di dover ricorrere improvvisamente
al pedale del freno. Il ministro del
Lavoro, infatti, era convinto che al
di là delle dichiarazioni ufficiali il
passare delle settimane avrebbe in-
crinato il fronte sindacale, forte-
mente contrario ai progetti dell’ese-
cutivo sulle pensioni. Così non è
stato, e la riprova la si è avuta anche
ieri.

Savino Pezzotta ha risposto iro-
nicamente a chi gli rammentava le
dichiarazioni di Giulio Tremonti. Il
ministro dell'Economia aveva defi-
nito «straordinarie» la riforma del
mercato del lavoro e la proposta di
riforma delle pensioni, osservando
che solo l'Italia in Europa le ha fino-
ra fatte. Il segretario della Cisl ha
replicato: «Bravo! Io sono convinto
del contrario».

Si è fatta sentire anche la Cgil
per bocca di Carla Cantone: «Come
sempre, siamo pronti a discutere, a
condizione che il governo ritiri la
sua controriforma della legge Di-
ni». Il segretario confederale della
Cgil ha anche confermato che «se
sarà necessario, verrà indetto un
nuovo sciopero, che sarà deciso uni-
tariamente».

«In campo una proposta c'è da
mesi», ha aggiunto la sindacalista
replicando al sottosegretario al Wel-
fare, Maurizio Sacconi, secondo il
quale finora manca da parte dei sin-
dacati una disponibilità al dialogo
soprattutto perchè la Cgil nega tale
possibilità a priori.

«Il governo - ha aggiunto Carla
Cantone - non avendo condiviso
fin dall'inizio questa proposta ha ti-
rato dritto con la delega. Noi siamo
pronti a discutere purchè si ritiri la
controriforma della legge Dini.
Non abbiamo cambiato idea, piac-
cia o no a Sacconi».

Il segretario confederale della

Cgil ha confermato, quindi, le ini-
ziative di mobilitazione già fissate
fino al 6 dicembre. «Strada facendo
- ha concluso - decideremo come

aggiornare il nostro calendario di
mobilitazione. Se sarà necessario lo
sciopero, lo decideremo unitaria-
mente».

E nella giornata di ieri non è
mancata una presa di posizione del-
la Uil. «Le dichiarazioni di Savino
Pezzotta e i chiarimenti di Adriano

Musi deludono quanti, tra uomini
di governo e politici, sembrano or-
mai passare il tempo a scrutare le
stelle per cogliere un qualche segna-

le di riuscita delle manovre volte a
dividere il sindacato». Sono le paro-
le di Silvano Miniati, segretario ge-
nerale Uil Pensionati.

«Il documento unitario di Cgil,
Cisl e Uil che pone come condizio-
ne il ritiro delle scelte più negative
compiute dal Governo e delinea un
programma di mobilitazione e di
lotta sulle pensioni e sulla legge fi-
nanziaria - prosegue - non esclude
l'eventuale ricorso anche a un altro
sciopero generale. Insomma, questa
è una piattaforma comune, su cui si
registra un consenso crescente tra i
lavoratori e l'opinione pubblica e
che rappresenta un terreno di impe-
gno concreto per i sindacati dei pen-
sionati, che, ancora una volta, parte-
ciperanno numerosi alle mobilita-
zioni unitarie».

Tra gli obiettivi della protesta
dei pensionati c'è non solo il recupe-
ro del potere d'acquisto delle pen-
sioni, ma anche la difesa di un mo-
dello di welfare che tuteli tutti i citta-
dini: i giovani, gli adulti e gli anzia-
ni. «Chi ha un lavoro, chi l'aveva e
chi ancora non ce l'ha. I pensionati
e gli anziani - ha concluso Miniati -
rifiutano un progetto di controrifor-
ma previdenziale che penalizza con-
temporaneamente i giovani e gli
adulti e ogni tentativo strumentale
di mettere i padri contro i figli».

La prossima settimana le audi-
zioni sulla riforma delle pensioni in
commissione Lavoro di Palazzo Ma-
dama. Giovedi prossimo, alle 14,30,
saranno ascoltati Cgil, Cisl e Uil. Le
audizioni proseguiranno la settima-
na successiva.

Nel frattempo, gli artigiani di
Mestre hanno puntato il dito con-
tro un altro aspetto della riforma
previdenziale. «I tagli alle pensioni
d'oro previsti in Finanziaria? Saran-
no decisamente molto soft».

Secondo le simulazioni effettua-
te dall'ufficio studi dell'associazio-
ne, «il contributo di solidarietà (pa-
ri al 3% annuo per importi pensio-
nistici al di sopra dei 15.000 euro
lordi al mese) non le penalizzerà
più di tanto. Infatti, dai calcoli effet-
tuati su assegni pensionistici mensi-
li netti che vanno da 9.945 ad un
massimo di 12.906 euro - sostiene
ancora la Cgia - i “tagli” oscilleran-
no tra i 279 e i 368 euro. Mediamen-
te la decurtazione sarà attorno al
3%».

Le Regioni lanciano l’allarme:
il governo taglia fondi e assistenza

sanità

Il presidente
dell’Acri

Giuseppe
Guzzetti cambia

il nome di
Antonio Fazio
Governatore
della Banca

d’Italia
con quello di

Giulio Tremonti
ministro

dell’Economia
ieri a Palazzo

della Cancelleria
Borgia/Ap
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È accusato di concorso morale
per le rapine di Firenze e
partecipazione armata. Secondo
gli inquirenti corrisponderebbe
alla sigla «Mu» contenuta
nell’agenda della Lioce

L’uomo è Bruno Di
Giovannangelo e

sarebbe coinvolto nella rapina
all’ufficio postale di via

Torcicoda. Avrebbe ammesso
di essere un fiancheggiatore

‘‘‘‘

i documenti Br

Il legale dell’ex
brigatista Persichetti
arrestato nel 2002:
forse Boccaccini è
stato scambiato per il
mio cliente

Il suo apporto alla
rapina sarebbe stato
«da esterno»
Ha militato nei Cobas
fino all’inizio degli
anni ’90

Marco Bucciantini
Francesco Sangermano

FIRENZE Pisano, 44 anni, postino, spo-
sato con un figlio di 9 anni. Bruno Di
Giovannangelo, un passato come sinda-
calista dei Cobas all’inizio degli anni
90, è l’ultimo fermato nell’inchiesta sul-
le Brigate rosse portata avanti dalla pro-
cura di Firenze. Lo hanno tenuto sotto
torchio per tutta la giornata di ieri, pri-
ma negli uffici della Digos e del questo-
re di Firenze Vincenzo Indolfi, poi in
procura, interrogato dal procuratore
aggiunto Francesco Fleury e dai pm
Lugi Bocciolini e
Giuseppe Nicolo-
si e poi, in serata,
anche dal procu-
ratore capo Ubal-
do Nannucci. Un
interrogatorio fiu-
me, andato avan-
ti fino alle 22.30,
al termine del
quale è stato deci-
so il fermo del-
l’uomo. Di Gio-
vannangelo avreb-
be ammesso di essere un fiancheggiato-
re delle Brigate Rosse. Nella prima fase
il pisano era accompagnato anche dalla
fidanzata e da almeno altri due concit-
tadini, tutti rilasciati dopo le prime do-
mande in questura. La donna è stata
congedata nel tardo pomeriggio, pro-
prio mentre il compagno si recava in
procura. Soddisfatti gli inquirenti, se-
condo cui però Di Giovannangelo non
può considerarsi «un pesce grosso».

L’uomo è stato accusato di concor-
so morale per le due rapine che i nuovi
brigatisti avrebbero compiuto a Firen-
ze e di partecipazione armata: la prima
rapina, fallita, all'ufficio postale di via
Tozzetti il 5 dicembre dello scorso an-
no, la seconda, riuscita, all'ufficio posta-
le di via Torcicoda il 6 febbraio di que-
st’anno (l’uomo quel giorno era assen-
te dal lavoro) e che fruttò 62mila euro.
Di Giovannangelo è stato identificato
dagli inquirenti come l'uomo corri-
spondente alla sigla «Mu» della docu-
mentazione ricavata dai palmari seque-
strati a Nadia Desdemona Lioce. La
stessa sigla era stata ritrovata in una
delle agende di Cinzia Banelli. Di Gio-
vannangelo avrebbe comunque avuto
un ruolo esterno al gruppo e che ha
compiuto la rapina dando loro indica-
zioni utili per la riuscita del colpo.
Covi e fiancheggiatori
Il fermo è arrivato al termine di una
giornata caratterizzata, oltre che dagli
interrogatori in questura, dai chilome-
tri macinati in giro per la Toscana dalle
volanti della Digos. L’obiettivo, dichia-
rato, è quello di risalire al covo fiorenti-
no dove il gruppo toscano delle Brigate
rosse teneva nascoste armi e documen-
ti. Secondo gli inquirenti si troverebbe
nella zona ovest del capoluogo e l’azio-
ne delle forze di polizia ha riguardato
ieri le zone di Scandicci, Ponte a Greve,
Casellina e Vingone. Non solo: se i
“regolari” Br ancora liberi si contano
su una mano (i magistrati insistono:
«Quattro, al massimo cinque»), gli irre-
golari e fiancheggiatori a diverso livello
dei terroristi sono certo più numerosi.
Pisa, Siena e Arezzo sono le zone battu-

te. Ieri in questura Indolfi e i responsa-
bili della Digos si sono intrattenuti tut-
ta la mattinata per un vertice che è
stato definito «operativo».
Regia esperta
Fra gli inquirenti si fa intanto strada
un’ipotesi che solo in apparenza può
sembrare bizzarra. Dietro i delitti di
D’Antona e Biagi non ci sarebbe solo
un nutrito gruppo di brigatisti (che - si
è visto - si spostavano insieme sull’asse
Roma-Firenze-Bologna), ma la regia di
una mente che ha coordinato l’attività
delle Br, una persona di “cultura” supe-
riore ai terroristi o presunti tali fermati
in queste ore. Non si tratterebbe di un

“grande vecchio”,
di cui si fece un
gran parlare do-
po l’uccisione del
presidente della
Democrazia cri-
stiana Aldo Mo-
ro. Questa figura
“esperta” emerge-
rebbe da alcune
brevi conversazio-
ni registrate sul
floppy disk
“inchieste 2002”

trovato a Cinzia Banelli, l’infermiera
grossetana che lavorava al Santa Chiara
di Pisa. Compiti direttivi e strategie di
livello superiore a quelle attribuite fino
ad oggi a Lioce considerata, dal mo-
mento del suo arresto alla stazione di
Terontola dopo la sparatoria sul treno
Roma-Firenze, il capo dell’organizza-
zione terrorista. I magistrati sono con-
vinti che a Firenze (o in Toscana) operi-
no ancora 4-5 brigatisti oltre quelli già
fermati o arrestati. Fra loro, potrebbe
celarsi ancora il vertice del gruppo.
Riccioli neri
Altra novità di giornata è la somiglian-
za fra Simone Boccaccini, fermato mer-
coledì sera a Firenze (fermo non anco-
ra convalidato dal gip Rossella Lupo) e
Paolo Persichetti, l’ex brigatista arresta-
to a Parigi nell’agosto 2002 per sconta-
re la condanna per l’omicidio del gene-
rale Licio Giorgieri e poi indagato per il
delitto Biagi. Per quest’ultimo fatto fu-
rono fondamentali le parole di un testi-
mone che lo vide intorno alla casa del
professore i giorni prima dell’omici-
dio. Dopo il fermo di Boccaccini e la
circolazione delle foto del fiorentino,
che ha una fisionomia simile a Persi-
chetti, lo stesso testimone avrebbe am-
messo il possibile scambio di persona:
«Non so cosa possa essere successo -ha
detto l’avvocato Francesco Romeo, le-
gale di Persichetti- ma quella della so-
miglianza fra i due all’origine dell’erro-
re è un’ipotesi plausibile». Da tempo la
posizione di Persichetti sembra avviata
all’archiviazione: finito sul registro de-
gli indagati a inizio giugno, in seguito
al sequestro di uno zainetto, riconosciu-
to dal testimone come quello portato
dall’uomo visto in via Valdonica (resi-
denza di Biagi) il 14, 17 e 18 marzo. In
seguito, la difesa dell’ex Br aveva trova-
to 16 persone pronte a testimoniare
che Persichetti era a Parigi tra il 14 e il
19 marzo 2002. Il legale aveva deposita-
to copia dell’indagine amministrativa
dell’università “Paris 8”, dove insegna-
va Persichetti, secondo cui il 14 marzo
aveva tenuto una lezione

(ha collaborato Giorgio Sgherri)

Banelli, Boccaccini,
Morandi... pendolari
che percorrono sempre
lo stesso tragitto: verso
Bologna, dove fu
ucciso Biagi

D
ietro le Brigate Rosse esiste una grande
mente, un intellettuale raffinato, un
«grande vecchio» - come si diceva un

tempo - in grado di determinare le mosse dei
terroristi e di sovrintendere le loro risoluzioni
strategiche? Dubbi, sospetti mai provati fino in
fondo. Nemmeno negli anni più bui della «not-
te della repubblica», quando pure il partito
armato godeva di qualche simpatia tra gli intel-
lettuali o meglio, tra qualcuno di loro, un'ipote-
si simile ha trovato una concreta conferma. Ci
fu - se parliamo di Brigate Rosse e non di
Autonomia, che fu cosa diversa - il criminolo-
go Giovanni Senzani; Enrico Fenzi, brillante
professore universitario. Qualche altro «collet-
to bianco». Ma non molto di più. Spesso gli
autori di documenti, risoluzioni, rivendicazio-
ni erano persone dai modesti trascorsi intellet-
tuali. Militanti che, magari, passavano giorni,
settimane e mesi interi, a studiare, analizzare
ed elaborare strategie e programmi, spesso
spaccando il capello nell'interpretazione dei

«sacri testi» del marxismo-leninismo, quasi ne
fossero gli ultimi sacerdoti.
Risoluzioni incomprensibili
Come ha spiegato Antonio Savasta, nell'imma-
ginario collettivo il brigatista è un terrorista
con la pistola che prepara gli agguati ed uccide,
il più delle volte sparando alla tempia di perso-
ne inermi. Il che è anche vero. Ma nella pratica
quotidiana, il militante delle Brigate Rosse era
una persona che passava la maggior parte del
suo tempo sui libri, perché la rivoluzione -
nella loro follia, ovviamente - doveva essere
fatte su basi «scientifiche». Ed è per questo,
soprattutto, che le lunghe risoluzioni dei terro-
risti potevano, in alcuni passaggi, apparire per-
fino dotte ed imbevute di quella prosa «terzin-
ternazionalista» talora poco comprensibile an-
che per gli stessi addetti ai lavori, che necessita
della lettura e rilettura di interi brani prima di
coglierne il significato reale.
Egualmente, le analisi linguistiche e contenuti-
stiche sui documenti delle «nuove» Brigate Ros-

se hanno portato gli esperti a sostenere che gli
estensori materiali delle rivendicazioni degli
omicidi D'Antona e Biagi, pur non essendo
degli sprovveduti, si muovevano nel solco già
tracciato dalle ultime Br-Pcc, quelle che hanno
assassinato Ruffilli e Conti, al cui vertice c'era-
no Fabio Ravalli e Maria Cappello, persone da
un passato assolutamente comune. Tra l'altro,
la rivendicazione D'Antona (più di quella Bia-
gi) era sovrapponibile in molti passaggi ai docu-
menti degli «irriducibili» detenuti in carcere,
tant'è che la procura di Roma, pensando che
l'omicidio fosse stato organizzato dai terroristi
in collegamento con il fronte delle carceri, han-
no messo sotto inchiesta anche alcuni brigatisti
in prigione.
Adesso, dopo la cattura di Nadia Lioce e della
lettura del contenuto del suo palmare, sono
emersi una serie di documenti ed appunti in
puro «brigatese», probabilmente scritti dalla
terrorista o da qualcuno della «struttura centra-
le», ossia dal vertice dell'organizzazione. Ed an-

che in quelle righe si vede una continuità di
stile e contenuti. La stessa, sostengono gli esper-
ti, che si intravede nel documento di quindici
pagine scovato a casa di Marco Mezzasalma,
nel quale si riflette su come riorganizzare le
Br-Pcc dopo la cattura della Lioce. Anche in
questo caso si è di fronte ad un «quadro» sinda-
calizzato, con una buona conoscenza tecnica
degli elementi della contrattazione ed una buo-
na preparazione di base. Ma nulla di più.
Menti raffinatissime?
In pratica, se si analizzano gli ultimi dieci anni,
l'intero dibattito brigatista ha una sua (folle)
coerenza. Ed è il frutto del lavoro intellettuale
di persone «normali», con un'esperienza nulla
affatto superiore (anzi, spesso inferiore) a quel-
la di moltissimi dirigenti sindacali, dirigenti
politici, professori ed intellettuali.
Si favoleggia di menti raffinatissime. Per il mo-
mento stanno saltando fuori tecnici, camerie-
re, semplici impegati. E, al massimo, qualche
studente universitario fuoricorso.

I primi arresti La svolta alle indagini, dopo l’arresto
di Desdemona Lioce, arriva la scorsa settimana,
durante la notte tra giovedì e venerdì. Vengono
fermate sette persone: Federica Saraceni, Marco
Mezzasalma, Paolo Broccatelli (fermati a Roma),
Laura Proietti (fermata in Sardegna), Cinzia Banelli,
Roberto Morandi (arrestati in Toscana) e Alessandro
Costa. Per loro le accuse sono di banda armata e di
aver partecipato (tranne che Costa) all’omicidio del
professor Massimo D’Antona. Gli inquirenti sono
sicuri di aver individuato il nucleo delle nuove Br.
Le persone finite sul registro degli indagati, ma in
libertà, sono Sante Antonini, Roberta Ripaldi,
Daniele Bernardini, Manuel Pietrangeli, Paolo Arioti
e Raul Terilli.
Gli ultimi fermati Mercoledì scorso sono stati bloccati
dalle forze dell’ordine Simone Bocaccini, tecnico del
Comunedi Firenze, che si è dichiarato «militante
rivoluzionario», e una donna, romana, rilasciata
dopo un lungo interrogatorio in procura.
Gli interrogatori Ieri a Firenze sono stati ascoltati a
lungo altri due personaggi, un uomo e una donna,
che hanno lasciato la procura solo nel tardo
pomeriggio. In giornata sono stati effettuati numerose
perquisizioni.
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L’arresto di Bruno Di Giovannangelo,presunto brigatista, accusato di banda armata e concorso in rapina  Dario Orlandi

Br, fermato un altro «insospettabile»
Pisano, impiegato delle poste. La decisione in tarda serata dopo un interrogatorio fiume

Una settimana di blitz
per colpire le Br al cuore

Dietro il «brigatese», quasi nulla
Gianni Cipriani

Gigi Marcucci

BOLOGNA Cambia il ruolo dei cosid-
detti irregolari, i clandestini part ti-
me delle Brigate rosse: non più sem-
plici fiancheggiatori dell’organizza-
zione, destinati al massimo alle sal-
merie della struttura militare, ma
terroristi a tutti gli effetti, seppure
con mansioni distinte da quelle dei
militanti a tempo pieno. La fotogra-
fia del partito armato che emerge
dall’inchiesta sull’omicidio di Mar-
co Biagi, consulente del ministro
del Welfare assassinato a Bologna il
19 marzo 2002, è molto lontana dal-
le istantanee sbiadite degli anni 70 e
80. Per le vecchie Br, la clandestini-
tà era una scelta di vita totalizzante.
Per Banelli, la “postina” dell’omici-
dio D’Antona, la “compagna So”
negli appunti telematici sequestrati
a Nadia Desdemona Lioce, era
un’opzione da conciliare con la vita
familiare. Tanto da non presentarsi
alle prove per una rapina a Firenze:
un impulso che gli inquirenti defini-

scono ”emozionale” l’aveva spinta
a raggiungere il marito a Napoli.
Aveva messo da parte il ”lavoro”
per una parentesi romantica. Era il
febbraio del ’93, solo un anno pri-
ma, secondo i tabulati telefonici
analizzati per cinque mesi dagli in-
vestigatori del gruppo Biagi, Banelli
era inserita a pieno titolo nel grup-
po brigatista che, dopo aver spiato
il giuslavorista bolognese, lo aveva
ucciso. «Le indagini della Digos -
scrive il Pm Paolo Giovagnoli - fan-
no ritenere che Banelli Cinzia abbia
partecipato in Bologna, in data
19-3-2002 all’esecuzione dell’omici-
dio del professor Biagi e che il 12-3,
martedì come il giorno dell’attenta-
to, la stessa insieme a Morandi Ro-
berto, Boccaccini Simone e altri allo
stato non identificati, si siano recati
a Bologna per pedinare il professor
Biagi ed effettuare una sorta di ”pro-
va generale” dell’omicidio». Brigati-
sta a tutto tondo, ma anche moglie
premurosa. Il giorno della ”prova”
spegne il telefono cellulare, che ri-
sulta muto dal giorno 11 al giorno

13, ma al telefonino del marito arri-
vano due telefonate da cabine pub-
bliche, una alle 14,08, dalla stazione
di Pistoia, e una alle 22,25 da quella
di Firenze. Provengono da una sche-
da prepagata che conduce sempre a
lei, Cinzia Banelli. Che il giorno do-
po risulta al lavoro, esattamente co-
me Simone Boccaccini, operaio del
Comune di Firenze, e Roberto Mo-
randi, tecnico radiologo dell’ospeda-
le Careggi di Firenze, il primo a di-
chiararsi «prigioniero politico» do-
po il fermo. Pendolari del terrori-

smo, che percorrono sempre lo stes-
so itinerario - Bologna, Porretta, Pi-
stoia - all’andata e al ritorno. Qual-
che altro brigatista invece - da tem-
po gli inquirenti lo ipotizzano - do-
veva avere, se non un covo, «un
appoggio sicuro», come ha poi scrit-
to il Gip Gabriella Castore nell'ordi-
nanza di custodia cautelare nei con-
fronti di Nadia Lioce, arrestata il 2
marzo 2003, dopo uno scontro a
fuoco in cui rimasero uccisi il so-
vrintendente di polizia Manuele Pe-
tri e il brigatista Mario Galesi. La
presenza a Bologna di Desdemona
Lioce, e di Mario Galesi «in epoca
precedente e coeva» all'omicidio
«era strettamente collegata all'orga-
nizzazione, predisposizione e realiz-
zazione dell'atto di violenza» - ha
scritto ancora il giudice - mentre la
successiva presenza nel capoluogo
emiliano sarebbe «giustificata dagli
imprescindibili appoggi logistici
che il gruppo doveva avere». Si trat-
ta evidentemente di un diverso livel-
lo dell’organizzazione. Quattordici
testimoni hanno riferito di aver vi-

sto la brigatista arrestata il 2 marzo
scorso in diversi punti di Bologna,
altri avrebbero invece notato Gale-
si. Un testimone, che all'epoca lavo-
rava alla stazione ferroviaria di Bolo-
gna, ha raccontato di aver incontra-
to e parlato con una donna, poi
riconosciuta come Lioce, «otto-no-
ve volte», in quel marzo 2002, gior-
no 19 compreso. Un altro teste vide
invece la brigatista, in compagnia di
un'altra donna, a pochi metri dall'
abitazione del professor Marco Bia-
gi, qualche minuto prima dell'omi-
cidio. E ancora si ricorda dei due
una dipendente di un grande nego-
zio di elettronica e cellulari: li vide
nell'esercizio il 15 dicembre 2002.
Altre tre testimonianze hanno inve-
ce collocato la Lioce e Galesi a Ca-
stel Di Casio, sempre sull’Appenni-
no bolognese, mentre acquistavano
una partita di pecorino marchigia-
no. Lioce e Galesi non facevano i
pendolari, se ne stavano tranquilla-
mente in clandestinità a Bologna.
Molto vicino a dove avevano versa-
to sangue innocente.

Clandestini «part time», inseriti pienamente nell’organizzazione ma con vite apparentemente «normali». Al contrario dei «capi» Lioce e Galesi

Casa, cuore e lotta armata : come cambiano gli «irregolari»
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MILANO

La Lega: la moschea
deve chiudere
Al consueto appuntamento del venerdì con la
preghiera per il 'ramadan', alla moschea di viale
Jenner a Milano, c'erano anche i capigruppo del
Carroccio alla Regione, Marino Davide Boni, e di
Palazzo Marino, Matteo Salvini. La Lega non ha
perso occasione per rilanciare a gran voce la
chiusura del Centro Culturale Islamico
ricordando che la magistratura ritiene sia un
punto di riferimento per terrorismo islamico del
sud Europa. Ovviamente le risposte non sono
mancate e un giovane egiziano, improvvisatosi
portavoce, ha affermato « Lasciamo che la Lega
dica quello che vuole. Siamo o no in uno stato
democratico?».

LAMPEDUSA

Ancora uno sbarco:
82 immigrati
Un nuovo sbarco di clandestini sull’isola di
Lampedusa è avvenuto ieri mattina poco dopo le
8.30 sul molo Favaloro. Sono arrivati in 82
provenienti soprattutto dall’Iraq e dalla Palestina.
Due degli immigrati, in precarie condizioni di
salute, sono stati ricoverati al Poliambulatorio
dell’isola. Con quest’ultimo sbarco sono 90 i
clandestini ospiti del Centro di accoglienza poiché
ieri, con due ponti aerei ne sono partiti 214 .

TRAFFICO DI MINORI

Trovato il fratellino
del bimbo «venduto»
Faceva il corriere della droga per un clan
malavitoso a cui era stato venduto dalla famiglia
come suo fratello. A dare l’allarme è stata la madre
che dall’Albania ha dichiarato di aver ceduto un
altro figlio, ma questa volta non in cambio di un
televisore. Admiral, in attesa di conoscere il suo
destino dal Tribunale Minorile di Brescia, ha
fornito alla Mobile di Pescara vari elementi che
potrebbero essere utili per l’inchiesta sul traffico di
bambini che fin’ora conta 24 arresti e 60 indagati.

ROMA Una parte di soffitto del nido della Scuola Materna Pestalozzi in via
Montebello, a Roma, è caduta la notte tra giovedì e sabato. La parte di
soffitto caduta ha causato il crollo di quattro lastroni del controsoffitto. Il
crollo si è verificato nella zona dormitorio dove sono ospitati i lettini dei 12
neonati, dai 5 ai 12 mesi, che frequentano il nido. Sul posto, per verificare la
situazione, si sono recati vigili del fuoco e carabinieri oltre che dirigenti del
comune. Oggi i dodici bambini del nido sono rimasti a casa mentre la scuola
è rimasta aperta per i 25 bambini della scuola materna. «Se quel soffitto fosse
venuto giù di giorno poteva uccidere i bambini». Sono sicure le maestre della
scuola materna e soprattutto le quattro assistenti all'infanzia del nido della
Pestalozzi, che il soffitto crollato «poteva causare una tragedia come quella di
San Giuliano», nel giorno, tra l'altro, dell'anniversario del crollo della scuola
del comune molisano. A scoprire il cedimento del soffitto ieri mattina alle
sette sono state proprio loro. «Nel dormitorio c'erano calcinacci ed intonaco
dappertutto - dice un'assistente all'infanzia - perfino nei lettini. Abbiamo
alzato lo sguardo e abbiamo visto un buco di circa un metro e mezzo: i vigili
del fuoco ci hanno spiegato che il soffitto a volte ha ceduto e crollando ha
fatto staccare quattro lastroni del controsoffitto che sono caduti sui lettini e
in terra. Quando sono arrivati i bambini li abbiamo così rimandati indietro».
«I lavori qui alla Pestalozzi - spiega un'altra maestra - erano finiti ad agosto
perchè il nido è stato aperto a settembre. Dunque è una struttura che non ha
neanche due mesi di vita». Fino allo scorso anno i bimbi del nido della
Pestalozzi erano ospitati nei locali del nido Monte Oppio. «Ma da lì siamo
dovuti andare via -spiega l'assistente all'infanzia- perchè c'erano crepe dap-
pertutto e i locali erano fatiscenti. Siamo venuti qui pensando di venire in
una struttura sicura...».

All’incontro con i ministri della Ue, il Pontefice lancia un forte appello al dialogo tra le religioni, cogliendo l’occasione per difendere il crocifisso

Wojtyla: l’Europa, casa di tutti. Ma nel rispetto dei simboli
Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO Mettere tutte le
religioni sullo stesso piano è un peri-
coloso errore, come pure rinunciare
ai simboli che qualificano il patrimo-
nio religioso di una società. Questo è
il punto fermo ribadito ieri da Gio-
vanni Paolo II che anche se in modo
indiretto, è tornato a difendere
l’esposizione del Crocifisso, simbolo
della cristianità, nelle scuole italiane.
«Se, in nome di una scorretta inter-
pretazione del principio di eguaglian-
za, si rinunciasse ad esprimere tale
tradizione religiosa ed i connessi valo-
ri culturali, la frammentazione delle
odierne società multietniche e multi-
culturali potrebbe facilmente trasfor-
marsi in un fattore d'instabilità e,
quindi, di conflitto» ha ribadito ieri,
ricevendo in udienza i ministri degli
Interni dell’Ue a conclusione della
loro conferenza dedicata proprio al
«dialogo interreligioso: fattore di coe-
sione speciale in Europa e strumento
di pace nell’area Mediterranea».

Una scelta «prioritaria» dei go-
verni dei paesi dell’Ue per la quale il
pontefice ha ringraziato in modo par-
ticolare il responsabile del Viminale,

ministro Giuseppe Pisanu, promoto-
re dell’iniziativa nel semestre a guida
italiana dell’Unione. Il Papa, infatti,
condivide l’idea emersa dall’incon-
tro dei ministri Ue di un'Europa «na-
ta dall'incontro di diverse culture
con il messaggio cristiano» che sia
spazio di libertà, sicurezza e giustizia,
in cui «tutti si sentano a casa loro».
Che sia capace di «aprirsi al mondo»,
accogliendo chi viene «in cerca di la-
voro e di riscatto» ed è «disposto ad
accettare la legge, la cultura e le tradi-
zioni di chi li accoglie». Per questo,
rimarca il pontefice, essa deve trova-
re nuove soluzioni a problemi «colle-
gati con il rispetto della vita, con il
diritto di famiglia, con l'immigrazio-
ne». Mette in guardia il pontefice: un
dialogo interculturale ed interreligio-
so lascia intravedere una prospettiva
di «unità nella diversità», ma senza
però che ciò porti «a negare le pro-
prie tradizioni religiose, per le quali è

possibile «un adeguato riconosci-
mento, anche legislativo», nè ad una
rinuncia dei simboli che le rappresen-
tano. E il riferimento, indiretto, è par-
so proprio al Crocifisso.

Per edificare questa Europa, insi-
ste Giovanni Paolo II, da un lato va
promossa la «solidarietà fraterna»,
ma «la coesione sociale e la pace non
possono essere raggiunte cancellan-
do le peculiarità religiose di ogni po-
polo. «Oltre che vano - commenta-,
tale proposito risulterebbe poco de-
mocratico, perché contrario all'ani-
ma delle nazioni ed ai sentimenti del-
la maggioranza delle loro popolazio-
ni». Una presa di posizione che non
va intesa come una rinuncia al dialo-
go con le altre religioni. Anzi, il pon-
tefice che ha rievocato la giornata di
preghiera interreligiosa di Assisi, ha
sottolineato come il confronto tra le
fedi rappresenti un fondamentale
strumento di pace. Ha sottolineato

con tristezza il fatto che i fedeli delle
tre grandi religioni monoteiste: ebrai-
smo, cristianesimo e islam, non han-
no ancora stabilito una convivenza
pacifica proprio lì, in Medio Oriente,
dove quelle religioni sono nate. Per
questo «non saranno mai troppi i
tentativi per creare condizioni di un
franco dialogo e di una solidale coo-
perazione tra i credenti in un unico
Dio». Un dialogo di cui Wojtyla è
stato promotore convinto con la gior-
nata mondiale di preghiera per la pa-
ce di Assisi del 24 gennaio 2001. Ieri
ha voluto rievocarla, ricordando il
«decalogo» contro la violenza e il ter-
rorismo, per la pace nella giustizia,
sottoscritto dai leader delle principa-
li confessioni religiose.

L’idea del dialogo religioso come
fattore di coesione sociale e strumen-
to di pace è ben chiara ai ministri
dell’Ue che dalla loro Conferenza so-
no usciti con due proposte precise: la
costituzione di un Forum permanen-
te che favorisca il dialogo tra le reli-
gioni e con i governi; l’elaborazione
di una Carta europea del dialogo an-
tirreligioso e della coesione sociale.
Dialogo sì, ha ribadito Pisanu, ma
ferma chiusura agli intolleranti e ai
violenti.

ROMA Rinvio a giudizio per Adel Smith, presidente del-
l’Unione musulmani d’Italia, per vilipendio della religione.
A disporlo, con decreto di citazione diretta a giudizio il pm,
Pietro Pollidori. In particolare, Smith era stato querelato
dalla signora Concetta S., perchè il 5 novembre 2001 nel
corso della trasmissione televisiva «Porta a Porta», in onda
su Rai 1 e condotta da Bruno Vespa offendeva la religione
cattolica mediante vilipendio del crocefisso, a proposito del
quale proferiva la seguente frase: «Rappresenta il cadavere
di un uomo nudo affisso su un pezzo di legno, perchè
questa era la condanna che i romani infliggevano ai peggiori
criminali... non è sempre così piacevole vedere un cadavere
in miniatura». Difesa dagli avvocati Erasmo e Cesare Anteto-
maso, Adel Smith siederà dietro il banco degli imputati il 24
maggio del prossimo anno davanti al giudice monocratico.
Intanto il Tribunale dell’Aquila ha sospeso l’esecuzione del-
l’ordinanza, emessa dal giudice Mario Montanaro, che im-
poneva la rimozione del crocifisso dall’aula della scuola di
Ofena. Insomma, la croce resta dov’è, almeno per ora. «Se

sono leggi dello Stato mi va benissimo», ha commentato
Adel Smith. «Abbiamo intrapreso una battaglia legale e se
questo fa parte della procedura non ho nulla da contestare
in merito - sottolinea - ma ho l’impressione che la sospensio-
ne sia dovuta a una pressione politica che ha influenzato la
magistratura che non si è comportata in modo del tutto
indipendente e imparziale come ha fatto il dottor Montana-
ro». Smith rispedisce poi al mittente le accuse di chi defini-
sce la vicenda tutta una montatura che nasconderebbe solo
il suo desiderio di farsi pubblicità ed entrare in politica.
«Accuse deliranti - precisa - sono già da due anni in politica,
da quando ho fondato l’Unione musulmani con uno statu-
to di partito. E poi - aggiunge - sono italianissimo, cittadino
italiano fin dalla nascita: mio padre era napoletano e si
chiamava Riccardo, mio nonno Carlo, il mio bisnonno
Gustavo. Il mio nome di battesimo, perchè io sono battezza-
to, è Emilio e ancora si dà la caccia allo straniero. Sono i
media - insiste - che cercano di spacciarmi per uno stranie-
ro».

Crolla il soffitto di una scuola materna
Le maestre: poteva essere una sciagura

Roma

Il pianto silenzioso di San Giuliano
Un anno dopo il terremoto una veglia per i 27 «angeli». E il paese rischia di diventare un fantasma
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La gente
di San Giuliano

durante
la cerimonia

di ieri
per il primo

anniversario
della tragedia

Il tribunale: la croce di Ofena resta dov’è. E Smith deve rispondere di «vilipendio»

DALL’INVIATA  Marina Mastroluca

SAN GIULIANO C'è solo il suono soffoca-
to dei singhiozzi, il rumore dei passi
lungo la breve navata della chiesetta
prefabbricata. 11 e trentadue, l'ora del-
la scossa che sbriciolò la scuola e il
cuore di San Giuliano: i genitori porta-
no la croce ai piedi dell'altare, gli stessi
che un anno fa percorrevano la loro
personale via crucis fino al palazzetto
dello sport trasformato in camera ar-
dente. La folla fa ala, le mani sfiorano
il Cristo con tenerezza, come se fosse
uno dei figli rubati dal terremoto e
mai davvero sepolti. Silenzio e l'eco
della preghiera che segna il passare del-
le ore, come una sacra rappresentazio-
ne lunga un giorno e una notte: il tem-
po servito un anno fa per recuperare i
corpi intrappolati tra le macerie. È co-
sì, nel silenzio, che il paese distrutto
dal sisma e dalle polemiche ha deciso
di ricordare i suoi 27 bambini che non
ci sono più. «È un mistero più grande
di noi, dobbiamo trovare il coraggio di
starci dentro», ricorda il vescovo Tom-
maso Valentinetti.

Che un anno è passato lo capisci
da quanto sono cresciuti i ragazzini,
più alti di un palmo. Sono i fratellini
degli "Angeli", una posizione scomo-
da: si stringono alle madri, le tirano
per la giacca, corrono avanti e indietro
tra i banchi della chiesa facendo chias-
so per non vedere quel dolore che li fa
sentire esclusi. Guido, il fratellino di
Umberto, morto dopo una lunga ago-
nia, fà di tutto per farsi notare: ha cal-
do, ha sete, vuole uscire. Il figlio di
Anna è già grande, non voleva venire e
invece è qui, per ricordare Gianni, che
da un anno non c'è più. «Aveva paura
di vederci piangere - racconta la ma-
dre -. Gli ho promesso che non ci sa-
rebbero state lacrime. Ma è bene che
sia venuto». Anna non piange, non
piangeva nemmeno un anno fa, nella
notte passata accanto alla bara del fi-
glio sotto la volta del palasport che
amplificava le grida delle madri scon-
volte dal dolore, come in un incubo.
«A volte invidio le madri che versano
fiumi di lacrime e io invece mi porto
tutto dentro. Si vede che era questo il
mio compito, dare forza agli altri. È
Gianni che me la dà, mi dà tanto corag-
gio. Lui non avrebbe voluto vedermi
piangere».

Nessuna cerimonia ufficiale, nes-
sun discorso pubblico. Il dolore, su
suggerimento del parroco don Ulisse,
torna nella sua dimensione privata,
fuori dai tanti comitati nati in questi
mesi - dei familiari delle vittime e dei
superstiti - lontano da qualsiasi gerar-
chia del dolore, da qualsiasi graduato-
ria della sofferenza. «Preghiamo per-
ché ricomposte le tensioni possiamo
ricominciare a guardarci come fratelli
e sorelle». Il capo della Protezione civi-
le Guido Bertolaso entra in chiesa te-
nendo sotto braccio il sindaco Anto-
nio Borrelli e il presidente del comita-
to dei familiari delle vittime, Adriano
Ritucci, che da mesi fa la guerra all'am-
ministrazione comunale accusandola
del disastro. Per un giorno almeno il
dolore torna a riunire.

Negli occhi gonfi di pianto delle
madri un anno è come se non fosse
passato. «Forse ora è anche peggio.
Quello che abbiamo passato lo sappia-
mo, ma che cosa ci aspetta? Quanto
dolore ancora?». La mamma di Paolo
tira fuori dal portafoglio la foto del
figlio, uno dei tre maschietti della pri-
ma elementare che non c'è più. L'acca-
rezza con le dita, la bacia. «Avevo una
bella famiglia, forse ero troppo fortuna-
ta». Per lei non è come Rosina che ha
avuto un altro figlio, non come Elena e
Giulia che tra pochi mesi partoriranno
di nuovo. «Un figlio ora sarebbe un
tradimento, per me c'è solo Paolo, non
sarebbe giusto».

All'altare padri e madri si alterna-
no un'ora dopo l'altra a pregare. Pochi
versi che rompono il silenzio, ma non

l'amarezza che da un anno accompa-
gna Fernanda, la mamma di Costanza
Serrecchia. Suo marito è assessore ai
Lavori pubblici, non ha ricevuto nes-
sun avviso di garanzia ma qualcuno lo
ha processato in piazza. «Non abbia-
mo avuto solo un dolore, ma tanti -
dice Fernanda -. Una figlia perduta e
un mare di accuse: sembrava come se i
nostri figli non contassero, non fosse-
ro come gli altri». Scuote la testa Anto-
nio Serrecchia, non vorrebbe dire, già
troppe le polemiche. «Io non condan-
no, capisco il dolore di tutti, oltre il
mio. Ma sono il primo a voler capire
che cosa è successo, perché non ci sia
una seconda volta».

Ventisette cuori di fiori intrecciati
sono appesi sulla recinzione che rac-
chiude le macerie della scuola, su al

paese vecchio. «Non doveva andare a
scuola, non ci doveva andare quel gior-
no». Una donna anziana bacia ad una
ad una le foto dei bambini sulle picco-
le tombe al cimitero e cantilena piano
una preghiera che sembra una ninna
nanna. .

Un viso da ragazzino e una volon-
tà forte, don Ulisse era appena arrivato
a San Giuliano quando c'è stato il terre-
moto. Non è stato facile nemmeno per
lui guadagnarsi la fiducia della gente:
«Il dolore uccide e divide. È la speran-
za che unisce. E per far vivere questo
paese bisogna far rinascere la speranza
- dice il parroco -. Il nocciolo della
questione non è solo l'accertamento
delle responsabilità. La questione vera
è ricomporre la comunità, altrimenti
San Giuliano sarà un paese fantasma».

Giampiero Rossi

MILANO Lavoratori, sindacalisti, attivisti politici
e perfino parlamentari sono stati «ripresi di na-
scosto e schedati», non si sa da chi, durante le
lotte che si sono svolte negli anni Novanta alla
società Ansaldo di Legnano, in provincia di Mila-
no, dove lavoravano oltre 3.000 persone. Ora
una parte della produzione è stata ceduta alla
Franco Tosi e i lavoratori, fra l'una l'altra società,
sono intorno ai mille.

La denuncia arriva da FlmUniti-Cub e
Fiom-Cgil, dopo che i sindacati sono entrati in
possesso di due videocassette e di fotografie che
hanno allegato a un esposto già presentato alla
magistratura. In particolare - spiegano le organiz-
zazioni sindacali - i due filmati e 32 foto, che

sembrano in gran parte ripresi da caseggiati che
si trovano davanti alla portineria dello stabili-
mento, riguardano scioperi, presidi, attività sin-
dacale e addirittura una riunione, all'aperto, di
un consiglio di fabbrica negli anni dal 1992 al
1994. I sindacati chiedono ai giudici di accertare
chi siano stati gli autori di video e foto e soprat-
tutto quale sia stato lo scopo di quella che defini-
scono «una pericolosa schedatura di alcuni dei
più importanti protagonisti delle lotte a difesa
dei posti di lavoro e dei diritti di operai e impie-
gati». Il materiale è stato trovato sotto la borsa
personale di un rappresentante delle Rsu della
Fiom-Cgil nella sala sindacale all'interno dello
stabilimento ex Ansaldo, oggi Franco Tosi. «As-
solutamente non accusiamo l'Ansaldo di aver
ordinato le riprese - sottolinea Luigi Soresini,
segretario di Legnano della Fiom - ma chiedia-

mo ai giudici di accertare chi ha fatto i filmini
dove oltretutto vi sono anche immagini di un
incendio in un ufficio, come a voler collegare
lotte legittime ad atti violenti. Allo stesso tempo
chiediamo di verificare se vi sia una correlazione
fra le riprese e alcuni provvedimenti, da noi rite-
nuti discriminatori, a carico di non pochi sinda-
calisti ripresi di nascosto».

«Molti dei lavoratori ripresi - aggiunge Mar-
co Galli, della FlmUniti - sono stati trasferiti,
hanno fatto tanta cassa integrazione, sono stati
licenziati o discriminati. Ovviamente non sta a
noi trarre conclusioni. Ma nei video ci sono
tracce, delle voci, che potrebbero consentire agli
investigatori di risalire agli autori e verificare se
vi siano collegamenti di qualsiasi natura con i
provvedimenti subiti dai dipendenti». Soresini e
Galli concordano nella ricostruzione di «un cli-

ma molto difficile in questo periodo soprattutto
quando qualcuno confonde le sacrosante lotte
sindacali con politiche eversive che noi abbiamo
sempre combattuto».

Il coordinatore nazionale della Cub, Pier-
giorgio Tiboni, spiega quindi che «saranno prese
diverse iniziative, anche a livello parlamentare,
per arrivare a capo di chi ha fatto questo e soprat-
tutto del perché». Tiboni sottolinea anche che
«quando non ci si piega e non si è disponibili
con le controparti si viene sempre considerati
eversivi e che il diritto di sciopero è a rischio: «Il
7 novembre la Cub fa lo sciopero generale sulle
pensioni e la Fiom sul contratto dei metalmecca-
nici - ricorda - ovviamente nella maniera più
pacifica e democratica. Il punto comune fra le
due astensioni è la lotta per i diritti e la libertà
sindacale».

La denuncia di Flm e Fiom: operai, sindacalisti, attivisti politici e perfino parlamentari ripresi di nascosto. «Alcuni di questi sono stati in seguito licenziati o discriminati»

Legnano, spiati per anni i lavoratori dell’Ansaldo
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Eichmann, Priebke,
Mengele e gli altri:
un sistema di
lasciapassare e tanti
complici per riparare
in Argentina

Nel ’95 un’altra fuga:
due croati partono
all’improvviso per
Buenos Aires: poi
spariscono, e con loro
una valigia...

‘‘ ‘‘

Maurizio Chierici

L
a memoria di una città che ha
un grande porto è una memo-
ria complessa. Da salvare per

evitare che i sotterfugi della storia si
ripropongano negli anni del compu-
ter. Purtroppo continuano. Mentre
nella “Casa delle Americhe” - l'istitu-
zione culturale che ha organizzato il
dibattito - ricordavano le ambiguità
del passato, vien fuori una storia
non confinata in anni lontani: è suc-
cesso nel 1995 e
i protagonisti
parlano come i
protagonisti di
allora. L'Argenti-
na che respira
con Kirchner ne
sta riesumando
le pagine nasco-
ste. Gli ultimi
fuggitivi di un'
operazione mi-
steriosa sono
morti a Barilo-
che, rifugio fra
le Ande: Priebke
ne era cittadino
prediletto. Stava
per essere nomi-
nato presidente
del liceo tede-
sco. Arrivato in
manette a Roma, ha proclamato l'in-
nocenza con le solite parole: obbe-
dienza dovuta a ordini superiori.
Dei morti delle Ardeatine ammette
di averne uccisi «appena due».

GENOVA PORTA PER L’ARGENTINA
Nella “Casa delle Americhe” si è di-
scusso de L'Operazione Odessa. La
fuga dei nazisti da Genova a Buenos
Aires. È il titolo del libro di Uki
Goñi, argentino giramondo: lo pub-
blica Garzanti. Un passato lontano,
protagonisti che non ci sono più. I
superstiti si contano sulle dita.
Priebke consuma la vecchiaia nell'
appartamento dell'avvocato italiano
che lo ha difeso: arresti domiciliari a
vita. Hanno ripercorso la storia di
Odessa, Roberto Speciale e Antonio
Di Rosa direttore del Secolo XIX. Ap-
pena il presidente Krichner apre gli
archivi, da Genova è andato a frugar-
li il giornalista Andrea Casazza. Li
ha confrontati con le carte della Cro-
ce Rossa di Ginevra inseguendo il
filo che nella sua città attraversa la
porta dalla quale sono passati Eich-
mann, Mengele, Borman, Priebke, e
plotoni di assassini minori. Ma an-
che gli Ustascia guidati da Pavelic,
architetto di massacri che intimori-
vano perfino Hitler. Anche Barbie,
nazista francese. Ogni scavo ripropo-

ne gli stessi protagonisti: sacerdoti e
padri della Chiesa aprivano i corri-
doi di Odessa alla fuga dei colpevoli.
L'immagine apparsa sul Secolo XIX
dell'allora vescovo ausiliare Siri, poi
cardinale, la cui vita si intreccia con
cinquant'anni di vita ligure, ha susci-
tato sdegno e controinchiesta del
Settimanale Cattolico. «Apriremo i
nostri archivi per dimostrare che Si-
ri non ne è mai stato sfiorato e non
sapeva perché viaggiavano tra Ro-
ma a Genova religiosi stranieri». Al
dibattito c'era anche Danilo Verbo-
so, fa parte della commissione dioce-
sana. Non può dir nulla finché le
ricerche non sono concluse. E han-
no parlato il senatore Ds Guido Cal-
vi e Marcello Carmagnati, professo-
re all'università di Torino. Curiosità
che insegue certi preti amici dei nazi-
sti: don Karlo Petranovic, criminale

croato, uomo di punta nell'«opera-
zione Odessa». Sopravvive in un
ospizio di Toronto. Fino a poco tem-
po fa animava sottoscrizioni per esu-
li tedeschi e croati dispersi nel mon-
do. Nessun pentimento. Ai giornali-
sti accorsi per ascoltarlo ha sbattuto
la porta.

LA CONVERSIONE DI PRIEBKE
«Odessa» raccoglie le iniziali di «Or-
ganisation der ehemaligen SS An-
gheorigen», organizzazione degli ex
membri SS. Nessun equivoco. I reli-
giosi sapevano di proteggere vite
macchiate di sangue. Mentre si avvi-
cinava la caduta del nazismo aveva-
no predisposto una serie di rifugi.
Da Germania, Austria e Croazia
scendevano in Italia. Casa discrete,
soprattutto conventi: Roma, come
parcheggio ombra, e Genova dove il
consolato argentino istruito dal pre-
sidente Peron (innamorato di Mus-
solini e delle croci di ferro) convali-
dava le falsità. La firma di certi preti
garantiva la fuga con nuove generali-
tà elaborate in sacrestie sconosciute
a quasi tutti i principi della Chiesa.
Quasi. Forse il cardinale Tisserand
sapeva qualcosa. Uomo chiave Kru-
noslav Draganovic, sempre croato,
sacerdote nella parrocchia romana
di San Girolamo, introdottissimo in

Vaticano. Suo agente di base a Geno-
va don Eduardo Doomoter, curato
a Sant'Antonio di Petri, ungherese.
Chi non era cattolico non aveva di-
ritto a scappare. Il luterano Priebke
ha dovuto convertirsi a Vipiteno pri-
ma di scattare la foto felice d'addio
sul molo di Genova.

IL FILO JUGOSLAVO, 50 ANNI DOPO
La liturgia della memoria diventa pe-
dagogia da distribuire alle generazio-
ni nuove affinché i delitti lontani
non sporchino più l'Europa. Lonta-
ni? Non solo si ripetevano fino a
ieri, ma le stesse trame (figli al posto
dei padri) stanno forse inquietando
la nostra quotidianità. Per il mo-
mento affiora la storia che riunisce
Croazia e Argentina passando da Ge-
nova, quel dicembre 1995.
Valdi Veselica è un cameriere di
Umago, delizia di un porto croato
appena di là la frontiera slovena, un
passo dall'Italia. Ha 27 anni, dall'88
lavora in un albergo ristorante so-
pra Opicina, Trieste. La moglie ne
ha 23: anche Barbara Razman viene
dallo stesso paese. Sopravvive con i
pochi soldi del contrabbandando di
datteri di mare che in Italia è proibi-
to strappare alle rocce. Dietro i con-
fini chiudono un occhio. La simpa-
tia di Valdi procura tanti amici in

gita nelle ore libere. Fra loro una
giornalista ed il marito che fa lo stes-
so mestiere. Il ragazzo racconta tan-
te cose, tra l'allegria e una presunta
follia. Ma la giornalista si accorge di
come anticipi con precisione gli av-
venimenti: tre, quattro giorni prima
che scoppino, lui sa. C'è la guerra in
Craina e succedono tante cose. Val-
di ne è informato in anticipo. E ogni
domenica sera si lamenta del lavoro
che lo aspetta l'indomani quando il
ristorante resta chiuso e arrivano
certi ospiti stranieri. «Per affari»,
non aggiunge di più. Lui e la moglie
vivono di poco, eppure nel settem-
bre '95 si licenzia e chiede alla gior-
nalista di registrare una dichiarazio-
ne ancora una volta inattesa per il
risvolto improvvisamente politico:
si sente ex jugoslavo come il padre.
La Jugoslavia va a pezzi, non vuole
restare prigioniero delle piccole pa-
trie. E poi altre cose che la giornali-
sta registra e ormai non ricorda: i
carabinieri le hanno sequestrato na-
stro e appunti.

TV ACCESA, LA MACCHINA NON C’È
Una sera del dicembre '95 gli amici
lo aspettano a bere da qualche parte.
Lui e la moglie non arrivano. Il gior-
no dopo la sorella di Barbara va a
vedere cosa è successo: trova il tavo-

lo apparecchiato per la cena e la tv
accesa. La macchina sgangherata
non c'è. Devono essere partiti all'im-
provviso. Si faranno vivi, pensano
tutti, ma non si fanno vivi.
Il mattino del 29 dicembre, alle por-
te di Bariloche, specie di Cortina ar-
gentina, la polizia stradale avvertita
da uno sconosciuto, scopre l'auto
noleggiata la sera prima da due turi-
sti ospiti dell'hotel Lagos de Patago-
nia. Fiat quasi nuova con dentro i
corpi dei ragazzi: Valdi e Barbara si
sarebbero suicidati infilando una
canna nel tubo dello scarico. Soffo-
cati dal gas. La polizia avverte il con-
sole onorario croato a Bariloche e il
console onorario riconosce l'identi-
tà dei morti col passaporto in mano.
Tutto succede stranamente in fretta
in un paese dove il tempo scorre
lento. Nessuna autopsia. Certificato

di morte in un batter d'occhio. Bare
sigillate per Buenos Aires e bare sigil-
late che arrivano all'aeroporto di Za-
gabria: ai genitori non è permesso
aprirle. Insomma, nessuno li ha mai
visti da morti. E la loro auto? Ritro-
vata nel parcheggio dell'aeroporto
di Genova. Sono partiti con baga-
glio per Roma e con Areolineas Ar-
gentina volati a Buenos Aires.
Perché attraversare l'Italia del nord
con un macinino quando dall'aero-
porto di Ronchi dei Legionari, quasi
sulla porta di casa, in un lampo arri-
vavano a Fiumicino? Chi dovevano
incontrare a Genova? E com'era la
valigia che figura negli imbarchi dell'
Aereolineas e che non figura fra i
reperti dell'hotel di Bariloche?

L’INCHIESTA IN UNA VALIGIA
Un cronista del Clarin di Buenos
Aires ha tentato un'inchiesta. Barilo-
che non è solo la città tedesca dove
il dottor Menegele e il dottor Bor-
man andavano a far visita a Priebke
e agli altri e dove anche Pavelic arri-
vava ogni tanto nella stagione dello
sci. Bariloche è un centro nucleare
importante. Come mai il cameriera
e la piccola contrabbandiera di mol-
luschi si sono persi nelle Ande? Per
i cronisti argentini dovevano traffi-
care con l'uranio, in quegli anni sci-
volava dall'impero sovietico in fran-
tumi. I croati compravano e riven-
devano in cambio delle armi neces-
sarie alla guerra. Le prove di questi
traffici hanno chiuso in galera per
sette settimane l'ex presidente Me-
nem. Forse c'entravano i clienti del
lunedì dell'albergo di Valdi. Forse
non si fidavano di lui ed erano infa-
stiditi dal romanticismo verso la Ju-
goslavia con i resti della quale si
consideravano in guerra. Insomma,
doveva sparire. Ma è sicuro che ma-
rito e moglie siano davvero morti? I
genitori non lo credono. Anche i
due giornalisti di Trieste non lo cre-
dono, ma quando hanno chiesto no-
tizie a commissari di polizia che co-
noscevano bene o hanno telefonato
al capitano dei carabinieri, la rispo-
sta è stata più o meno la stessa. La-
sciate perdere. Il capitano si è porta-
to via intervista ed appunti. Resta il
sospetto sui servizi italiani che dis-
suadevano chi ne voleva parlare.
Adesso la giornalista ha smesso di
ricordare. «Lo confesso, ho avuto
paura. Non volevo fare la fine di
Ilaria Alpi».
Oggi, come allora, tutto ripassa da
Genova. L'angoscia degli anni lonta-
ni riaffiora nelle analisi del conve-
gno che ricostruisce la storia. Ma
l'ultima storia suggerirebbe qualche
domanda. Figli di quei padri? O ra-
gazzi in fuga, e da cosa?

«Operazione Odessa»
Passava da Genova
la grande fuga delle SS

A fianco
Erick Priebke

con l’uniforme
delle SS

Nella foto
grande

Adolf
Heichmann
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Toni Fontana

Forse oggi, forse domani, forse tra
qualche giorno. Non si sa quando,
ma si sa che accadrà. La parole pro-
nunciate ieri a Baghdad da Beth Pay-
ne, una diplomatica americana in for-
ze al consolato Usa, appaiono un sini-
stro presagio e fanno ritenere che al-
tre bombe stanno per esplodere. La
Payne ha raccolto le voci che circola-
no negli ambienti militari e governati-
vi secondo le quali il «fronte» anti-oc-
cupazione si appresta a celebrare la
«giornata della resistenza», ovviamen-
te a colpi di au-
to-bomba. Vo-
lantini trovati in
po’dovunque a
Baghdad, nelle
scuole e nei tribu-
nali, annunciano
appunto che una
nuova leva di ka-
mikaze sta per
immolarsi nella
«jihad» contro lo
straniero. Anche
Maurizio Scelli,
commissario straordinario della Cro-
ce Rossa italiana testimonia da Ba-
ghdad che gli alberghi sono stati forti-
ficati con barriere di cemento e che la
vigilanza armata è stata rafforzata.
L’allarme sale mentre l’ormai quoti-
diana lista degli agguati e delle violen-
ze si allunga (un soldato americano è
stato ucciso, altri quattro sono stati
feriti e numerosi civili iracheni han-
no perso la vita nel corso di tumulti e
sparatorie) ed il Pentagono è costret-
to ad ammettere che Saddam non è
braccato dagli 007 ma, come un tem-
po, dirige la battaglia, in questo caso
clandestina.

Ce n’è abbastanza per affermare
che l’Iraq sta vivendo il momento più
drammatico dalla presunta fine della
guerra e solo l’arresto del raìs uccel di
bosco potrebbe risolvere almeno in
parte, i guai che Bush deve affrontare
in Iraq. Anche ieri infatti sono stati
intensificati i rastrellamenti nella zo-
na di Tikrit. Il New York Times sostie-
ne di aver appreso da autorevoli fonti
dell’amministrazione che recenti in-
formative dell’Intelligence segnalano
che Saddam Hussein sarebbe il regi-
sta dell’ondata di terrore che ha inve-
stito Baghdad.

Il raìs fuggiasco si avvale della col-
laborazione del più fedele tra i corti-
giani di un tempo, Izzat Ibrahim, già
numero due nel partito Baath, che, a
sua volta, si sarebbe incaricato di al-
lacciare relazioni con Ansar al-Islam,
un gruppo formato da fondamentali-
sti islamici, un tempo ostili al regime
ed ora interessati a dar vita ad un
fronte che unisca tutti coloro che vo-
gliono il caos per costringere gli ame-

ricani ad andarsene. Saddam, secon-
do il rapporto dell’Intelligence, orga-
nizza incontri con i suoi luogotenenti
utilizzando auto in movimento per
sfuggire così ai potenti satelliti ameri-
cani. Il NYTimes fa notare che finora
Bush e i suoi collaboratori hanno
sempre descritto Saddam come un
evaso braccato e in difficoltà, mentre
si scopre ora che l’ex raìs sta meditan-
do le rivincita a colpi di autobombe.

Le avvisaglie di quel che potrebbe
accadere nei prossimi mesi si sono
viste ieri a Baghdad e Falluja. Nella
capitale è scoppiata l’ennesima rissa,
pare per il controllo di alcuni spazi

per la bancarelle
in un mercato
delle periferia.
Ancora una vol-
ta a fare le spese
della collera po-
polare è stato un
poliziotto irache-
no fulminato da
una pallottola.
Gli americani, in-
tervenuti succes-
sivamente, han-
no sparato, se-

condo alcuni testimoni, ad altezza
d’uomo. Di certo alla fine degli scon-
tri c’erano tre cadaveri di civili (tra
questi un bambino) tra le bancarelle
devastate, mentre il comando Usa la-
menta il ferimento di due militari.

A Falluja la folla inferocita ha as-
saltato il municipio ed il bilancio del-
le violenze è di un morto e di un
ferito. Nella stessa zona è avvenuto
anche l’ennesimo agguato contro un
convoglio americano in movimento.
La bomba lanciata dai miliziani ha
ucciso un militare e ne ha ferito altri
quattro. In serata altri due razzi anti-
carro sono stati lanciati contro una
postazione di soldati americani. I sol-
dati hanno risposto al fuoco mentre
la zona veniva circondata da una ven-
tina di blindati. Violenze e paura dila-
gano mentre sul fonte politico-diplo-
matico non si vedono mutamenti
che provino l’inizio di un nuovo cor-
so in Iraq anche perché il governo ad
interim non gode di buone relazioni
con i vicini.

La Siria ha proposto ad alcuni
paesi arabi e non di inviare a Dama-
sco i ministri degli esteri per discute-
re della situazione irachena. Gli inviti
sono stati recapitati in numerose capi-
tali della regione mediorientale (Il Ca-
iro, Amman, Riyad, Ankara, Tehe-
ran, Kuwait City), ma non a Baghdad
dove si è insediato un governo che a
Damasco viene giudicato «fantoccio»
di Bush. Sauditi, kuwaitiani e giorda-
ni non hanno però gradito la compi-
lazione della lista degli invitati e
l’esclusione degli iracheni ed hanno
fatto sapere che non manderanno
nessuno a Damasco.

Il New York Times:
l’ex dittatore ha riunito
tutti i gruppi armati
Tumulti in un mercato
della capitale, assaltato
il municipio di Falluja

Secondo
un diplomatico

americano i miliziani
pro-Saddam stanno

preparando la «giornata della
resistenza»

‘‘‘‘

WASHINGTON I deputati americani ai quali domeni-
ca scorsa era stato impedito all'ultimo momento
dalla Casa Bianca di recarsi in Corea del Nord han-
no scritto una lettera al vetriolo al presidente Geor-
ge W. Bush contro «l'arroganza e la mancanza di
rispetto» manifestate in quell'occasione dal Consi-
glio per la Sicurezza nazionale di Condoleezza Rice.

La delegazione, composta di cinque parlamenta-
ri repubblicani e cinque democratici, si è detta «offe-
sa» e ha detto a Bush di ritenere che egli sia «male
servito» dal suo staff nel Consiglio, secondo quanto
riferisce l'agenzia Associated Press venuta in posses-
so di una copia della lettera.

Il gruppo, che avrebbe dovuto essere guidato
dal deputato repubblicano Curt Weldon, intendeva
visitare la Corea del Nord da martedì a venerdì e
incontrare il leader Kim Jong Il. Nel programma
figurava una visita agli impianti nucleari di Yon-

gbyon.
«È veramente ironico che la Casa Bianca abbia

cancellato una missione bipartitica che è totalmente
d'accordo con la sua politica verso la Corea del
Nord», si legge nella lettera dei deputati. Nella missi-
va poi, i deputati protestano per un incidente che
risale alla loro missione precedente nel maggio scor-
so, quando il Consiglio di Sicurezza avrebbe «irre-
sponsabilmente costruito, con cattiveria» la voce
secondo cui la delegazione aveva passato ai nordco-
reani un documento riservato. In realtà, afferma la
lettera, si trattava di un rapporto sui legami
Usa-Russia, accessibile a tutti su Internet.

Intanto ieri si è saputo che presto la presidenza
italiana dell'Ue guiderà una missione in Corea del
Nord. La conferma non ufficiale dell'annuncio della
portavoce del capo della politica estera dell'Unione,
Javier Solana, è giunta da ambienti diplomatici, se-
condo cui la delegazione potrebbe essere guidata
dallo stesso ministro degli Esteri, Franco Frattini. La
portavoce di Solana aveva aggiunto che «senza dub-
bio la crisi nucleare sarà il principale argomento di
discussione». Oltre ai diplomatici italiani, della mis-
sione faranno parte anche funzionari irlandesi (cui
andrà a prossima presidenza dell'Ue) e della Com-
missione europea.

WASHINTGON Un’elite di aziende che hanno contribu-
ito alle campagne per l’elezione del presidente Bush
nel 2000 e alla nuova corsa per la riconferma alla
Casa Bianca nel 2004 sono state ricompensate con
l'assegnazione di appalti per otto miliardi di dollari
in Afghanistan e in Iraq: è quanto emerge da uno
studio del Center for Public Integrity pubblicato ieri
negli Usa.

Come è pratica comune nel processo americano
di finanziamento della politica, gli executive delle
società appaltatrici hanno dato contributi in molti
casi ad entrambi i partiti, ma le donazioni dirette alle
casse dei repubblicani sono state nel 2000 il doppio
di quelle dirette ai democratici. Secondo il Center for
Public Integrity, inoltre, le aziende beneficiarie degli
appalti e i loro dirigenti hanno dato più dollari a
Bush che a qualsiasi altro politico negli ultimi 12
anni. Il Centro ha scoperto che l'azienda ingegneristi-
ca Kellogg Brown and Root ha ottenuto il maggior
numero di appalti federali in Afghanistan e Iraq negli
ultimi due anni con contratti pari a oltre 2,3 miliardi
di dollari. KBR è una divisione della società petrolife-
ra Halliburton guidata fino al 2000 dall'attuale vi-
ce-presidente Dick Cheney. Halliburton ha contribui-
to per 28 mila dollari alle campagne per l’elezione e la
rielezione del presidente alla Casa Bianca. Al secondo
posto nello studio si è piazzato il Gruppo Bechtel con
1,03 miliardi di dollari di contratti. Ma accanto ai
«pezzi da novanta» dell'imprenditoria Usa lo studio
ha individuato decine di società di profilo minore
che, grazie ai buoni rapporti con i palazzi della politi-
ca, sono riuscite ad accaparrarsi una fetta di torta in
Iraq e Afghanistan: questi contratti spaziano dall'assi-
stenza alla ricostruzione delle istituzioni irachene alla
fornitura di traduttori «da usare negli interrogatori e
nelle operazioni psicologiche». «Le ragioni per cui
queste aziende hanno ricevuto i contratti non hanno
nulla a che fare con chi ci ha lavorato in passato», ha
detto il portavoce del Dipartimento di Stato Richard
Boucher. Hanno ottenuto contratti in Iraq e Afghani-
stan un totale di 70 aziende: complessivamente que-
ste stesse aziende hanno contribuito per 500mila dol-
lari alla campagna di Bush del 2000, più di quanto
mai donato ad altri candidati nell'ultimo decennio.

Il capo della Casa
Bianca chiede
all’Italia
di convincere la Ue
a fare di più anche
per Kabul

Le forze americane
schierate
intorno a Ouja
Rastrellamenti
nella zona
di Tikrit

Il commissario della
Croce Rossa italiana:
in Iraq sale
la tensione
ma non ce ne
andremo

Nel bilancio di
previsione 2004
gli investimenti sono
stati ridotti di 140
milioni di euro pari
al 4,5%

Baghdad, l’incubo dei kamikaze
Allarme Usa per una nuova ondata di attentati. Ucciso un soldato, circondato il villaggio del raìs

Corea del Nord

‘‘

‘‘‘‘

‘‘

Deputati Usa contro Bush:
«arrogante negarci la visita»

Gli appalti maggiori
ai finanziatori di Bush

ricostruzione

ROMA Proprio mentre Bush e Berlu-
sconi (in viaggio in Cina) parlava-
no al telefono di quanto accade in
Iraq, presumibilmente, di un ulte-
riore presenza dei militari italiani e
della necessità di accrescere gli im-
pegni in Afghanistan (il presidente
Usa ha chiesto al capo del governo
italiano di convincere gli europei
ad essere più generosi) il ministro
della Difesa è tornato sul tema della
missione rivolgendo una sorta di
appello all’opposizione invitandola
a far quadrato sulla necessità di pro-
lungare la presenza nel paese me-
diorientale. Secondo Martino, che
ieri ha inaugurato a Roma il corso
2003-2004 del Centro Alti studi per
la difesa, «l’opportunità politica im-
pone ora un più ampio e motivato
consenso alla missione Nuova Babi-
lonia (è il nome dato alla spedizio-
ne in Iraq NdR). Il Tricolore che
sventola a Nassirya non appartiene
alla maggioranza governativa, ma
all’Italia intera».

Per non dare l’impressione di
chinarsi all’opposizione per strap-
pare il consenso in Parlamento, il
titolare della Difesa ha condito l’ap-
pello patriottico con una requisito-
ria contro chi ha sollevato dubbi
sulla spedizione italiana a Nassirya:
«Alle insinuazioni e alle accuse se-
condo cui l’Italia sarebbe in Iraq
solo per compiacere l’America, noi

ribattiamo con fermezza che nel pa-
ese mediorientale stiamo doverosa-
mente difendendo la pace e la sicu-
rezza internazionale dalla minaccia
del terrorismo». Di qui la difesa a
spada tratta delle iniziative adottate
nei mesi scorsi e alla «coraggiosa»
decisione di inviare i soldati che
ora troverebbe un avallo nella riso-
luzione 1511 dell’Onu.

Da queste considerazioni il mi-
nistro trae la convinzione che non
bisogna «abbandonare il paese sen-
za rimetterlo in piedi», in tal caso,
dice Antonio Martino, «avremmo
perso un’occasione straordinaria,
saremmo irrisi e disprezzati. Rico-
struirlo è un imperativo e una sfi-
da». Ben sapendo che l’annunciata
decisione di prorogare di altri sei
mesi la permanenza dei militari ita-
liani ha già scatenato una bufera

politica ed altre ne annuncia, Marti-
no ha aggiunto che sarebbe «futile»
continuare a discutere se era giusto
o meno intervenire e che ora occor-

re invece concentrarsi «attentamen-
te sulla necessità di restare». In sin-
golare sintonia con la telefonata Bu-
sh-Berlusconi, Martino lancia in-

somma la ciambella nel campo del-
l’opposizione, certamente nella spe-
ranza di accentuare le divisioni che
non mancano, e con il malcelato

proposito di nascondere ben altri
problemi che covano.

Martino infatti è impegnato in
un durissimo braccio di ferro con il
ministro dell’Economia Tremonti
che ha assestato un colpo senza pre-
cedenti alla Difesa. Nel bilancio di
previsione per il 2004 infatti gli in-
vestimenti sono stati ridotti di 140
milioni di euro, pari al 4,5%, rispet-
to al 2003. Martino, anche nel cor-
poso “libro bianco della Difesa
2002”, aveva fatto scrivere che il
suo intendimento (fin dall’inizio
della legislatura) era quello di alza-
re dall’1% all’1,5% del Pil gli stan-
ziamenti per la Difesa e giungere
così alla meta del 2006 con forze
armate più efficienti e meglio equi-
paggiate. Ma dal “libro bianco” so-
no usciti solo buchi neri e gli inve-
stimenti, che danno la misura dello

sforzo di rinnovamento in corso,
sono scesi dai 3.306,4 milioni del
2002 ai 3.131 milioni di quest’an-
no, mentre, grazie alla «cura» Tre-
monti, per il 2004 si prospetta una
spesa di 2990,9 milioni. Le risorse
scampate alla forbice del ministro
dell’Economia servono appena per
coprire le spese per il personale al
netto dell’inflazione. Per questo il
vero tema che ha dominato l’inter-
vento pronunciato ieri a Roma dal
titolare della Difesa è stato quello
delle spese. Martino ha lamentato,
come in altre occasioni, il «crescen-
te gap qualitativo e quantitativo»
che divide l’Europa dagli Stati Uni-
ti che «aumenta le difficoltà nello
svolgimento di azioni comuni» e
non ha nascosto il «cruccio» per la
carenza di risorse che costringe la
Difesa a selezionare alcune priorità
e a concentrare le spese sulle «capa-
cità essenziali». Sulla «volontà poli-
tica di destinare maggiori risorse al
settore» si è concentrato anche l’in-
tervento del generale Rolando Mo-
sca Moschini, capo di stato maggio-
re della Difesa.

Tornando a Martino è chiaro
che il fatto che le casse siano vuote
proietta non pochi interrogativi an-
che sulla missione in Iraq che, en-
tro il primo gennaio, dovrà essere
rifinanziata.

t.fon.

Truppe in Iraq, Bush chiama Berlusconi
Il ministro Martino chiede «ampio consenso» per la missione italiana. Scontro con Tremonti sui tagli alla Difesa

Due soldati americani si riposano in una strada alla periferia di Baghdad
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Gabriel Bertinetto

I commentatori più spregiudicati si
sbilanciano sino a ipotizzare una
specie di risovietizzazione della Rus-
sia. Una evidente forzatura analiti-
ca, dietro a cui si nasconde la paura
di un fenomeno più concreto: la
ricompattazione del potere statale
nelle mani di un preciso gruppo di
potere, quello che sommariamente
viene definito talvolta la banda de-
gli ex-Kgb, nelle cui fila il capo di
Stato Vladimir Putin ha attinto a
piene mani i suoi principali collabo-
ratori.

Intanto pe-
rò, nel momen-
to stesso in cui
Putin lancia la
sua offensiva po-
litico-giudizia-
ria contro i co-
siddetti oligar-
chi, padroni del-
le compagnie di
importanza eco-
nomica strategi-
ca, la sua squa-
dra di governo continua a perdere
pezzi. L’altro giorno, in polemica
con l’arresto del boss del petrolio
Mikhail Khodorkovskij, si era di-
messo il capo dello staff presiden-
ziale, Aleksandr Voloshin. Ieri ha
preso le distanze dal Cremlino lo
stesso primo ministro Mikhail Kas-
yanov.

Quest’ultimo non ha commen-
tato né l’incarcerazione di Kho-
dorkovskij né le dimissioni di Volo-
shin, ma ha criticato esplicitamente
il sequestro del pacchetto azionario
di maggioranza dell’azienda petroli-
fera Yukos, controllato da Kho-
dorkovskij. «Mi asterrò da ogni va-
lutazione -ha dichiarato il premier-
ma sono fortemente preoccupato».
Il congelamento di una parte del
capitale d’una società quotata in
borsa «è un fenomeno nuovo, le
cui conseguenze sono difficili da de-
finire», ha aggiunto Kasyanov, dan-
do voce ai timori non solo del mon-
do degli affari, ma anche degli am-
bienti politici schierati a difesa del
libero mercato.

Dietro all’iniziativa giudiziaria
contro Khodorkovskij, quasi certa-
mente ispirata da Putin, non si ve-
de infatti tanto la volontà di ripristi-
nare la legalità violata, ma piutto-
sto l’intenzione di colpire un nemi-
co politico (Khodorkovskij sostene-
va l’opposizione a Putin nelle pros-
sime elezioni parlamentari di di-
cembre) e di imporre il controllo
dello Stato (o forse più semplice-
mente della fazione pro-Putin) sul
grande business.

Le dichiarazioni di Kasyanov

hanno ridato fiato alla borsa, che
da qualche giorno non faceva che
perdere colpi. Gli operatori finan-
ziari vi hanno visto probabilmente
il segno dell’esistenza di una corren-
te moderata interna alla compagine
di Putin, gente che anziché farsi da
parte come Voloshin, cerca attiva-
mente di contrastare la tendenza
iperaccentratrice del capo di Stato.

A rinfrancare i mercati azionari
russi è arrivata forse anche una par-
ziale correzione di rotta da parte
della Procura, che ha dissequestra-
to una parte delle quote della
Yukos, congelate giovedì. Si tratta

di partecipazio-
ni proprietarie
di persone non
coinvolte nell’in-
chiesta. Una
goccia nel mare
di quel quaran-
ta per cento del
totale delle azio-
ni Yukos che re-
stano tuttora
bloccate dal
provvedimento
giudiziario. For-

se a rincuorare i mercati è interve-
nuta anche la sostituzione di Volo-
shin con un elemento estraneo agli
ambienti dell’intelligence, Dmitri
Medvedev, che proviene anzi lui
stesso dal mondo dell’economia, es-
sendo stato presidente della Gaz-
prom, la maggiore azienda mondia-
le produttrice di gas.

Due pareri radicalmente diver-
si sull’uscita di scena di Voloshin,
hanno espresso il leader comunista
Ghennadi Ziuganov e l’ex-vicepre-
mier liberale Anatoli Ciubais, attua-
le amministratore dell’ente elettri-
co Rao-Ees. Per Zhuganov le dimis-
sioni del collaboratore di Putin so-
no un fatto positivo. Voloshin, ha
detto il dirigente comunista, è «un
intrigante di professione», che ha
svolto «un ruolo assolutamente di-
struttivo» per la Russia.

Ciubais ha parlato invece di di-
missioni «gravi e di cattivo auspi-
cio» per il paese. Più o meno con-
temporaneamente gli inquirenti
prendevano di mira anche una sus-
sidiaria della stessa Rao-Ees perqui-
sendone gli uffici dopo che Ciubais
aveva offerto a Voloshin la presi-
denza della società elettrica. Allo
stesso Ciubais inoltre giovedì è
stato impedito di prendere la pa-
rola alla commemorazione delle
vittime delle repressioni sovieti-
che, che si celebra ogni 30 otto-
bre da una decina d’anni per ini-
ziativa dell’ex-presidente Boris
Eltsin. Gli organizzatori hanno
motivato il divieto con la natura
commemorativa e non politica
del raduno.

Dopo giorni di continuo calo
la Borsa di Mosca
riprende fiato
forse rincuorata
dalla presa di posizione
del primo ministro

La Procura
ha scongelato

una piccola parte
delle quote appartenenti
a persone non coinvolte

nell’inchiesta

‘‘‘‘

hanno detto

· L’ARRESTO DEL PETROLIERE
Sabato scorso finisce in carcere Mikhail Khodorkovskij,
ricchissimo boss dell’azienda petrolifera russa Yukos,
accusato di truffa ed evasione fiscale. Recentemente
Khodorkovskij aveva manifestato ambizioni politiche,
appoggiando gli avversari di Putin in vista delle elezioni
parlamentari del prossimo dicembre, e lasciando inten-

dere di potersi candidare in futuro alle presidenziali
come diretto rivale del capo del Cremlino.

· LE DIMISSIONI DI VOLOSHIN
Giovedì, dopo giorni di polemiche e grande tensione, si
dimette Aleksandr Voloshin, capo dello staff presidenzia-
le. Voloshin lascia in polemica con l’offensiva politi-

co-giudiziaria che si ritiene ispirata dal Cremlino.

· IL SEQUESTRO DELLE AZIONI
Sempre giovedì la Procura generale ordina il sequestro
del pacchetto azionario della Yukos posseduto da Kho-
dorkovskij. Ieri lo stesso primo ministro Kasyanov criti-
ca quest’ultima iniziativa della magistratura.

· Richard Boucher, portavoce del Dipartimento di Stato: «La
nostra attenzione è rivolta soprattutto alle possibili implicazio-
ni negative che possono venir fuori dal modo in cui nel caso
Yukos è stata applicata la legge».

· Alexander Vershbow, ambasciatore Usa a Mosca: «Credo
che il caso Yukos alimenterà nuovi dubbi nelle compagnie
straniere già impegnate sul mercato russo. A Washington c’è
preoccupazione per l’escalation delle tensioni attorno alla

compagnia Yukos», ha rilevato Vershbow, aggiungendo che il
governo Usa «non può commentare gli aspetti giudiziari della
vicenda», ma che «gli ultimi sviluppi suggeriscono interrogati-
vi sulla selettività con cui si applica la legge russa».

· Thomas Steg, uno dei portavoce del governo tedesco: «Ber-
lino si attende che nella processo in corso in Russia contro
Khodorkovskij vengano rispettati i principi dello stato di dirit-
to, perché la sicurezza giuridica è una condizione essenziale

per il processo di integrazione della Russia nell’economia
internazionale».

· Franco Frattini, ministro degli Esteri italiano: «L’arresto di
Khodorkovskij è una vicenda assolutamente interna alla Fede-
razione russa che la presidenza dell'Ue non intende commen-
tare per il rispetto e la fiducia che deve al governo della
Federazione russa». «L’arresto -ha aggiunto Frattini- è stato
motivato da accuse molto precise, a quanto ne so».

Caso Yukos, il premier russo sfida Putin
Kasyanov critica il sequestro delle azioni del colosso del petrolio: pressioni sul mondo degli affari

La polizia federale
perquisisce
gli uffici di una filiale
della società elettrica
guidata dal liberale
Ciubais

Le dimissioni
del collaboratore
presidenziale
Voloshin positive per
il leader comunista
Ziuganov

‘‘‘‘

La Malaysia ha da ieri un nuovo
primo ministro. Si chiama
Abdullah Ahmad Badawi, che ha
giurato nel Palazzo reale a Kuala
Lumpur davanti al re Tuanku
Syed Sirajuddin, assumendo
l'incarico che per 22 anni
consecutivi è stato ricoperto da
Mahathir Mohamad. Abdullah,
63 anni, è il quinto capo del
governo dal 1957, anno in cui il
paese, ex colonia britannica,
ottenne l'indipendenza.
Mahathir, 78 anni, ha
accompagnato il suo successore a
Putrajaya, la nuova capitale
amministrativa, a pochi
chilometri da Kuala Lumpur, per
consegnargli simbolicamente le
chiavi degli uffici. Il premier
uscente è salito in queste ultime
settimane alla ribalta della scena
mondiale per alcune
affermazioni contro gli ebrei, che
hanno suscitato reazioni negative
in tutto il mondo. Dopo l’11
settembre, Mahathir si era
schierato senza esitazioni dalla
parte degli Usa nella lotta contro
il terrorismo. In Malaysia un
partito fondamentalista islamico
rivale dell’Umno, il partito di
Mahathir e Badawi, governa due
Stati della Federazione. I gruppi
estremisti armati legati ad Al
Qaeda sono meno forti che nella
vicina Indonesia.

Cinzia Zambrano

Lo spettro dell’antisemitismo torna a
far capolinea nella vita politica tedesca.
Dopo le dichiarazioni del deputato libe-
rale Jürgen Möllemann, che a maggio
di un anno fa -pochi mesi prima di
suicidarsi paracadutandosi da un ae-
reo- aveva criticato la politica israeliana
fino a giustificare le azioni dei kamikaze
palestinesi, nuovi rigurgiti antisemiti so-
no apparsi nelle dichiarazioni di un al-
tro deputato, stavolta cristiano demo-
cratico, il cinquantacinquenne Martin
Hohmann. Scatenando un vero putife-
rio politico in una Germania che anco-
ra oggi fatica a fare i conti con il pro-
prio Passato, la propria identità e il pro-
prio rapporto con gli ebrei.

In un discorso tenuto nella sua cit-
tà natale Neuhof, nei pressi di Fulda,
nel Land dell’Assia, il deputato Cdu
Hohmann avrebbe non solo minimizza-
to l’Olocausto, ma avrebbe anche accu-
sato gli ebrei di essere anche loro un
Tätervolk, «popolo di criminali» per le
responsabilità nei crimini durante la ri-
voluzione bolscevica in Russia nel
1917. Tutti ciò è successo il 3 ottobre
scorso, nel corso dei festeggiamenti per
l’anniversario della riunificazione tede-
sca. Ma la «bomba» è esplosa solo giove-
dì sera, quando la radio regionale «Hes-
sischer Rundfunk», imbattutasi su In-
ternet nel discorsetto di Hohmann, l’ha
trasmesso: «Tenendo conto dei milioni
di morti nella prima fase della Rivolu-

zione Russa dopo il 1917, ci si può por-
re a giusto titolo la domanda sul ruolo
degli ebrei. Un gran numero di essi è
stato parte attiva nei quadri dirigenti e
nei plotoni di esecuzione della Ceka (ex
servizi segreti russi). Per questo si posso-
no a ragione definire gli ebrei un popo-
lo di Tätervolk», avrebbe detto Hoh-
mann. In tedesco Täter significa letteral-
mente sia autore di un crimine, che

colpevole. Sfumature linguistiche che
non cambiano di una virgola la valenza
fortemente antisemita delle dichiarazio-
ni. Che piovono sulla scena politica ber-
linese come una bomba atomica solle-
vando un nuvolone di polemiche e con-
danne da parte di politici e della comu-
nità ebraica. Per il presidente del Consi-
glio ebraico tedesco Paul Spiegel il di-
scorso di Hohmann è infarcito di «ripu-

gnate antisemitismo». «Mi aspetto che
la Cdu tragga le sue conseguenze», ha
aggiunto. «L’antisemitismo è uscito dal-
le birrerie per entrare nel Bundestag»,
ha ammonito un altro rappresentante
della Comunità. Dure condanne anche
dai partiti di governo, Spd e Verdi che
hanno chiesto le dimissioni di Hoh-
mann, perché «nel Bundestag non c’è
posto per l’antisemitismo». Imbarazza-

ti i cristiano-democratici: il segretario
generale della Cdu Laurenz Meyer ha
definito le frasi di collega di partito «in-
sopportabili», la leader della Cdu Ange-
la Merkel ha parlato di espressioni «to-
talmente inaccettabili dalle quali ci di-
stanziamo nel modo più veemente».

Per parte sua, l’interessato con un
incredibile salto mortale linguistico ha
rilasciato una dichiarazione di 4 righe

in cui dice: «Non ho definito né gli
ebrei né i tedeschi un popolo di crimina-
li. Non era mia intenzione ferire i senti-
menti di nessuno». E invece l’ha fatto. E
non è nemmeno la prima volta. In pas-
sato se l’è presa con gli omosessuali, si
scagliato contro il fondo di indennizzi
agli ex schiavi di Hitler, senza contare la
sua ferma opposizione alla costruzione
del Memoriale all’Olocausto a Berlino.

Il Gruppo Consiliare dei Democrati-
ci di Sinistra del Comune di Torino
ricorda

ALESSANDRO GALANTE GARRONE
grande intellettuale e straordinaria
figura dell’Italia democratica e anti-
fascista.
Torino, 31 ottobre 2003

I compagni e le compagne della Di-
rezione dei Democratici di Sinistra
profondamente colpiti per la prema-
tura scomparsa del compagno

ADRIANO FIORE
(Notaio)

esprimono alla famiglia le più senti-
te condoglianze.

I compagni della 15 Martiri con i
Democratici di Sinistra zona 3 par-
tecipano affranti al lutto dei suoi
cari per la scomparsa di

ADRIANO FIORE

Mario e Anna Miraglia con i figli
Niccolò e Francesca partecipano al
dolore di Adriana, Alessandra e An-
tonella per la scomparsa di

ADRIANO FIORE
amico e compagno di oltre trent’an-
ni di vita impegnata.

Mahathir lascia
Dopo 22 anni nuovo
premier in Malaysia

Martin Hohmann definisce gli ebrei un popolo di criminali, accusandoli di responsabilità nei crimini durante la Rivoluzione bolscevica

Frasi antisemite di un deputato Cdu, polemica a Berlino

Alexander
Voloshin, al
centro, tra Putin
ed Eltsin in una
immagine
d’archivio
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La clonazione di un organismo consiste in un qualsiasi
metodo che consente di produrre diverse «copie» con il
medesimo genoma. Il primo animale a essere clonato è
stato una rana, per divisione dell'embrione. Nel settore
dell'allevamento dei mammiferi è da tempo in uso una
tecnica di divisione dell'embrione in fase iniziale di svilup-
po in grado di produrre «gemelli» di mammiferi. Il prototi-
po di questa tecnica è stata messa a punto dal veterinario
Steen Willadsen nel 1979 e da allora è usata in modo
abbastanza routinario. Le cose cambiano ancora nel 1996,
quando Ian Wilmut e i suoi collaboratori presso il Roslin
Institute di Edimburgo riuscirono a portare a termine un
esperimento che aveva pensato un embriologo tedesco,
Hans Spemann, nel lontano 1938: trasferire il nucleo di
una cellula differenziata nel citoplasma di una cellula uovo
e verificare se l'informazione genetica di una cellula «adul-

ta» e, quindi, differenziata, conserva tutte le informazioni
per dare inizio allo sviluppo di un embrione.

Il problema posto da Spemann è di grande portata.
Teorica. Perché significa chiedersi se l'informazione geneti-
ca contenuta nel nucleo di tutte le cellule, comprese le
nostre, invecchia o resta eternamente uguale a se stessa.
Ma il problema è anche di grande importanza pratica,
perché se l'informazione genetica non invecchia, allora
ogni cellula può essere madre di un nuovo organismo. O,
se volete, ogni individuo di qualsiasi specie, può essere
clonato. Trasferire un nucleo da una normale cellula adul-
ta e, quindi, differenziata nel citoplasma di una cellula
uovo e far ripartire lo sviluppo dell'embrione non è impre-
sa facile. Soprattutto negli animali superiori. L'impresa
riesce a Ian Wilmut nell'estate del 1996. Che preleva il
nucleo da una cellula differenziata della mammella di una
pecora di sei anni, lo impianta nel citoplasma di una
cellula uovo e vede formarsi un embrione, che impiantato
dell'utero di una femmina si sviluppa compiutamente fino
al parto. È nata Dolly. La sorella gemella di sua madre.

Dopo la clonazione per trasferimento di nucleo della
pecora Dolly, con tecniche analoghe vengono ottenuti
cloni di molti altri mammiferi, dai topi ai cavalli e alle
mucche.

TEL AVIV Le ferite provocate otto anni fa dall'uccisio-
ne di Yitzhak Rabin da parte di uno zelota ebreo di
estrema destra si sono bruscamente riaperte ieri -
alla vigilia di una solenne cerimonia di commemora-
zione indetta nel luogo del delitto - quando ignoti
vandali hanno imbrattato con svastiche e scritte ol-
traggiose il monumento eretto in memoria del lea-
der laburista. Sulle 16 pietre nere del Golan deposte
ai margini della scalinata del Municipio di Tel Aviv,
nel punto preciso dove la sera del 4 novembre 1995

Rabin fu assassinato dai proiettili dello studente uni-
versitario Igal Amir, qualcuno ha anche tracciato
con vernice argentata la scritta: «Kahane aveva ragio-
ne». Fondatore del gruppo anti-arabo «Kach», il
rabbino Meir Kahane fu ucciso da un terrorista
egiziano a New York tredici anni fa. Il suo gruppo è
stato definito in Israele «terroristico» e messo fuori
legge nel 1994, dopo che un suo militante, Baruch
Goldstein, aveva compiuto un massacro di palestine-
si a Hebron, Cisgiordania. Scritte analoghe, inneg-
gianti a Kahane, sono comparse in varie località
israeliane. La polizia ha provveduto a rafforzare le
misure di sicurezza per questa sera quando decine
di migliaia di israeliani torneranno nella Piazza del
Municipio a Tel Aviv, la Piazza Rabin, per onorare
la memoria del leader assassinato perchè voleva ri-
conciliarsi con i palestinesi, anche al prezzo di conse-
gnare loro lembi della storica Terra d'Israele.

Bruno Marolo

WASHINGTON La carne e il latte di animali
clonati si possono consumare senza perico-
lo. Lo ha deciso la Food and Drug Admini-
stration, l'ente di controllo sanitario degli
Stati Uniti. Un parere esposto in sole 11
pagine, pubblicato ieri sul sito Internet della
FDA, potrebbe rivoluzionare nel giro di
qualche anno l'industria alimentare. Una de-
cina di aziende in America hanno già comin-
ciato la produzione in serie di mucche, peco-
re e suini clonati. «Aspettiamo con impa-
zienza una decisione definitiva della FDA
che consenta alle industrie biotecnologiche
e agli allevatori che ricorrono ai loro servizi
di partire alla conquista del mercato», ha
dichiarato un portavoce della Biotechnolo-
gy Industry Organization. Carol Foreman,
esperta di prodotti alimentari della federa-
zione dei consumatori americani, ha reagito
con indignazione. «L'unica mossa giusta da
parte della FDA - ha sostenuto - è stata di
annunciare la decisione nel giorno di Hal-
loween, la festa delle streghe. Le autorità
sanitarie dimostrano una ottusità sconcer-
tante, non vogliono capire che la gente è
spaventata all'idea di mangiare carne di ani-
mali prodotti artificialmente».

Passerà almeno un anno prima che la
FDA decida se la clonazione di animali deve
essere considerata come una normale forma
di riproduzione assistita, oppure se deve es-
sere regolata dal governo. Rimane da risolve-
re un altro aspetto cruciale: se il consumato-
re deve essere avvertito con una etichetta.
Per il momento, in America nessun regola-
mento vieta la produzione o la vendita di
carne ottenuta da animali clonati. Gli alleva-
tori tuttavia si sono impegnati ad aspettare
una autorizzazione esplicita della FDA.

La FDA si è posta due domande: se gli
animali clonati siano sani, e se le loro carni
siano impossibili da distinguere da quelle
ottenute con la riproduzione tradizionale. Il
rapporto degli specialisti non è ancora pron-
to, ma il governo ne ha annunciato in antici-
po le conclusioni per conoscere le reazioni
degli scienziati e del pubblico. Nelle 11 pagi-
ne di riassunto si spiega che la maggior par-
te dei tentativi finisce con un aborto o con la
nascita di animali deformi. Altre malforma-
zioni emergono spesso nei primi mesi di

vita. Tuttavia i cloni che raggiungono l'età
matura non si distinguono dagli animali ot-
tenuti con la riproduzione tradizionale. Ste-
phen Sundlof, direttore del centro di veteri-
naria della FDA, assicura: «Questi animali
risultano perfettamente sani, ed è difficile
immaginare che animali sani producano car-
ne o latte inaccettabili».

Negli Stati Uniti vi sono circa 300 cloni
di bovini. Nei laboratori Cyagra di Worce-
ster nel Massachusetts, i più grandi del gene-
re, vengono clonati in media 60 animali l'an-

no. Il prezzo medio è di 20 mila dollari
l'uno. È ovvio che esemplari così costosi
non sono adatti alla macellazione. Gli alleva-
tori usano questo procedimento per duplica-
re animali dai quali si ricava una produzio-
ne eccezionale di latte o una carne particolar-
mente saporita. I cloni sono destinati alla
riproduzione, e sugli scaffali dei supermerca-
ti arriveranno se mai bistecche o latte ottenu-
ti dai loro discendenti.

In ultima analisi, la reazione dei consu-
matori sarà importante quanto la decisione

della FDA. Stephanie Childs, portavoce dell'
associazione delle industrie alimentari, assi-
cura che la sorte delle aziende biotecnologi-
che sarà decisa dal mercato. «Non basta -
spiega - che la carne sia dichiarata sicura dal
punto di vista sanitario. I consumatori la
compreranno soltanto se avranno fiducia.
Non è nel nostro interesse distribuire pro-
dotti che nessuno vuole comprare».

Proprio per questo motivo la FDA ha
informato il pubblico delle conclusioni dei
suoi esperti prima ancora di essere pronta a

fornire spiegazioni abbastanza particolareg-
giate per soddisfare la comunità scientifica.
Una avversione viscerale dei consumatori
potrebbe segnare la fine dell'industria na-
scente. Ma gli americani si sono rassegnati a
mangiare carne con gli ormoni e vegetali
organicamente modificati. Una campagna
pubblicitaria potrebbe convincerli. In que-
sto caso, probabilmente finiranno per com-
prare i cloni senza saperlo. Non è assoluta-
mente detto che troveranno le indicazioni
sull'etichetta.

I sindacati attaccano
il governo: siamo di
fronte a un’opera di
devastazione sociale
Vogliono colpire
i più deboli

Dopodomani si
fermeranno uffici
ministeri e scuole
Chiuso anche
l’aeroporto
Ben Gurion

‘‘‘‘
1996, la pecora Dolly
apre la strada alle «copie»

Tel Aviv, profanato
monumento a Rabin

Il primo ministro
israeliano

Sharon

Lavoro e pensioni, sciopero in Israele contro Sharon
Un rapporto fotografa la crisi economica: aumentano i disoccupati e le famiglie che vivono sotto la soglia di povertà

la clonazione

otto anni fa l’omicidio

Cibi da animali clonati, primo sì negli Usa
L’ente di controllo sanitario americano: per carne e latte nessun pericolo. Insorgono i consumatori

Umberto De Giovannangeli

L'aeroporto internazionale Ben Gu-
rion bloccato. Scuole, ministeri e
uffici pubblici chiusi. Niente gior-
nali e notiziari radiotelevisivi. Mez-
zi di trasporto paralizzati. L'assi-
stenza medica ridotta ai soli casi di
emergenza. Ferme anche le società
elettriche e dell'acqua. La popola-
zione invitata a fare scorta preventi-
va di torce elettriche, generi alimen-
tari, acqua minerale. La vita sociale
si fermerà lunedì prossimo in Israe-
le per l'annunciato sciopero genera-
le indetto dall'Histadruth, la poten-
te centrale sindacale, particolar-
mente forte tra i lavoratori del pub-
blico impiego. I giorni che precedo-
no lo sciopero generale, sono segna-
ti da frenetiche consultazioni tra go-
verno e leader sindacali per scon-
giurare una prova di forza che po-
trebbe assestare un colpo mortale
alla già dissestata economia dello
Stato ebraico. Dieci ore. Tanto è
durato, l'altro giorno, l'incontro tra
la delegazione del governo, guidata
dal ministro delle Finanze Ben-
yamin Netanyahu, e una rappresen-
tanza dell'Histadruth, capeggiata
dal segretario generale Amir Pe-
retz. Qualche passo di avvicinamen-
to è stato compiuto, ma, afferma
un alto dirigente sindacale, «al mo-
mento le distanze tra le parti resta-
no tali da mantenere lo sciopero di

lunedì prossimo».
Sullo sfondo di uno scontro so-

ciale durissimo, si staglia una situa-
zione economica allarmante, per
molti versi la peggiore dal 1948, an-
no di fondazione dello Stato d'Israe-
le, ad oggi. A testimoniarlo sono i
dati contenuti in un rapporto, reso
pubblico l'altro ieri, dell'Istituto na-
zionale delle assicurazioni (Nii),
l'Inps israeliano. Le famiglie israe-
liane - riferisce il rapporto - che
vivono al di sotto della soglia di
povertà sono salite al 18,1% e in
questa percentuale sono inclusi più
di 500mila bambini. Nel rapporto,
si precisa che circa 1.312.000 israe-
liani - corrispondenti più o meno a
396mila nuclei familiari - sono vis-
suti nel 2002 con entrate inferiori
al salario medio minimo.

Nel 2001, gli israeliani al di sot-
to della soglia di povertà erano stati
calcolati in 1.160mila persone. Un

analogo aumento è stato riscontra-
to nella percentuale di bambini co-
stretti a vivere al di sotto della so-
glia di povertà, che dal 26,9% del
2001 (circa 513mila in termini rea-
li) sono aumentati nel 2002 al
28,1% (618mila). Il tasso di disoc-
cupazione ha raggiunto la doppia
cifra (10,4%, 255mila disoccupati).
Negli ultimi 13 anni, rimarca un
rapporto della Banca d'Israele, il nu-
mero di famiglie che vivono sotto
la soglia di povertà è triplicato, pas-
sando da 100mila a 300mila. Ed è

in questo contesto di crisi so-
cio-economica senza precedenti
che s'innesta lo scontro tra il gover-
no dell'iper liberista Netanyahu, de-
ciso sostenitore di un piano di au-
sterità e di riforme strutturali di cui
finora stanno facendo le spese so-
prattutto le classi sociali più deboli
e indifese, e la centrale sindacale da
sempre vicina al Partito laburista.

A scatenare la protesta dei sin-
dacati sono i tentativi del governo
volti a modificare per via legislativa
e in senso peggiorativo patti colletti-

vi di lavoro e varare una riforma
che innalzerà da 65 a 67 anni l'età
pensionabile, aumenterà i contribu-
ti da versare che sono soprattutto a
carico dei lavoratori e ridurrà al
30% l'ammontare delle pensioni
che saranno pagate. Nel piano di
contenimento del bilancio dello
Stato messo a punto da Netanyahu,
sono previste, tra le altre misure
draconiane, il licenziamento di
1500 dipendenti statali; la riduzio-
ne degli attuali sconti sulle tasse
municipali che spettano agli anzia-

ni; una sostanziale riduzione dei
servizi compresi nel «paniere della
salute»; un taglio all'assistenza sco-
lastica per le famiglie meno abbien-
ti; un aumento del prezzo dell'ac-
qua del 15% sia per i consumi pri-
vati che per quelli industriali; il sus-
sidio appannaggio dei militari in
congedo sarà ridotto del 10%; di-
venteranno più severi e restrittivi i
criteri per ottenere il sussidio di di-
soccupazione.

«Di fronte alla prova di forza
voluta da Netanyahu, lo sciopero è
l'unico strumento che abbiamo per
difendere i diritti dei lavoratori e
dei pensionati», dice a l'Unità Amir
Peretz, leader dell'Histadruth. «Ciò
che il governo sta portando avanti -
aggiunge - non è un piano graduale
di risanamento concordato con le
rappresentanze dei lavoratori, ben-
sì un'opera di devastazione sociale
che colpisce i ceti più deboli e me-

no garantiti. E questo mentre si au-
mentano gli stanziamenti per le co-
lonie nei Territori occupati». Secca
la replica di Ehud Olmert, vice pre-
mier (Likud): «Lo sciopero genera-
le che l'Histadruth sta organizzan-
do - afferma - non è contro il gover-
no o il Tesoro. Si tratta di uno scio-
pero contro i 6,5 milioni di cittadi-
ni d'Israele; uno sciopero politico».
Una tesi rigettata da Yossi Sarid,
leader del Meretz, la sinistra sioni-
sta: «Ogni atto di questo governo -
dice - è segnato dall'intolleranza e
dalla volontà di dividere il Paese,
producendo con misure inique la
disgregazione del tessuto sociale».
Una disgregazione che a sua volta è
anche uno dei costi più alti, assie-
me al tributo di sangue, pagato da
Israele nei tre anni di Intifada pale-
stinese. «Mai come oggi - riflette
l'ex leader laburista Amram Mitz-
na, uno degli artefici dell'"Accordo
di Ginevra" - appare evidente il nes-
so indissolubile tra la ricerca della
pace e il rilancio di una politica
economica fondata sul principio
dell'equità sociale». «Una pace giu-
sta, duratura - conclude Mitzna -
non è una concessione che gli israe-
liani fanno ai palestinesi, ma è l'uni-
ca via praticabile per realizzare ap-
pieno il nostro diritto alla sicurezza
e, al contempo, per salvaguardare
quei principi democratici e di coe-
sione sociale che sono a fondamen-
to dello Stato d'Israele».

Un vitello clonato, presto sulle tavole degli americani
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MILANO L'indice della produzione industriale, corretto
per la componente stagionale e il numero di giorni
lavorati, registra in ottobre una flessione dello 0,6%
rispetto al mese precedente. È quanto emerge dall'inda-
gine congiunturale rapida del Centro studi Confindu-
stria (Csc). Su base annua, a parità di giornate lavorati-
ve, il calo della produzione è invece dell'1,8%.

Nella media dei primi dieci mesi dell'anno, la pro-
duzione industriale fa invece registrare un calo dello
0,9%. L'indagine congiunturale di onfindustria «non
rileva ancora segnali di miglioramento dell'attività eco-
nomica che, in base alle previsioni formulate dal Csc a
settembre, dovrebbero iniziare a manifestarsi nella par-
te finale dell'anno».

La flessione congiunturale di ottobre dello 0,6%

segue un terzo trimestre in cui l'indice della produzio-
ne industriale era invece salito. Rallenta il calo su base
annua che passa dal -3% dei preconsuntivi relativi a
settembre al -1,8% di ottobre.

Per quanto riguarda le vendite di prodotti industria-
li le indicazioni del Centro studi di confindustria parla-
no di una flessione ad ottobre su base annua dell'1,4%,
che riflette una contrazione più forte sul mercato este-
ro (-2,4%), rispetto al mercato interno (-0,3%).

Resta debole anche il flusso di nuovi ordini acquisi-
ti dalle aziende che lavorano su commessa. Ad ottobre
sono in calo dell'1,1% rispetto allo stesso mese del
2002. I comparti più in difficoltà sono quelli metallurgi-
co, meccanico-elettronico e quello del tessile-abbiglia-
mento.m
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PRODUZIONE INDUSTRIALE IN CALO A OTTOBRE

MILANO In Italia, in era berlusco-
niana, sono visti come fumo negli
occhi. Concertazione cancellata so-
stituita da una sorta di dialogo a
senso unico, impegni assunti (dal
governo) e non rispettati, contrat-
ti non chiusi. E, soprattutto, ripe-
tuti tentativi (finora falliti) di af-

fondare il cuneo della divisione.
Perché il nemico è più facile batter-
lo quando è diviso. E il sindacato,
in questa fase, per il centrodestra
sembra proprio essere un «nemi-
co». Non è però così dappertutto.
Per fortuna.

I leader di Cgil, Cisl e Uil, Gu-

glielmo Epifani, Savino Pezzotta e
Luigi Angeletti, saranno da oggi
negli Stati Uniti per un giro di con-
ferenze ed incontri. Rientreranno
in Italia il 5 novembre, giusto in
tempo per essere presenti, giovedì
6, all’audizione sulla riforma delle
pensioni in commissione Lavoro
del Senato.

I tre segretari saranno ospiti
dei colleghi del sindacato america-
no. Ma il calendario degli appunta-
menti, molto fitto, va oltre l’ambi-
to sindacale.

Oggi pomeriggio e domenica
mattina i tre segretari parteciperan-

no a New York a una conferenza
organizzata dalla Stony Brook Uni-
versity, dedicata a temi come i rap-
porti tra il sindacalismo italiano e
quello americano e il contributo
dato dai lavoratori italiani alla co-
struzione del sindacato negli Stati
Uniti. Angeletti, in particolare,
svolgerà una relazione sul tema
«Insieme per governare i cambia-
menti», mentre il numero uno del-
la Cisl, Pezzotta, chiuderà i lavori.

Lunedì, invece, le delegazioni
di Cgil, Cisl e Uil si trasferiranno
al Dipartimento di Stato di
Washington dove parteciperanno

a un seminario sul futuro del-
l’Iraq, mentre nel pomeriggio in-
contreranno prima l’ambasciatore
italiano Vento, poi tutti i lavorato-
ri italiani dell’ambasciata e delle
istituzioni internazionali presenti
nella capitale Usa.

La giornata di martedì, infine,
sarà dedicata all’incontro coi verti-
ci dell’Afl-Cio, in cui verranno af-
frontati soprattutto i temi dell’im-
migrazione e dei fondi pensione,
con uno scambio di esperienze tra
le realtà italiana e americana. E sa-
rà questo l’unico vero appunta-
mento sindacale.
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Grazie ai nuovi modelli
il Lingotto prevede
per i prossimi mesi
un miglioramento
delle quote
di mercato

Scende ancora
il fatturato, mentre
la posizione
finanziaria è risultata
negativa per 2.952
milioni

Massimo Burzio

TORINO E’ ancora tutta in salita la
strada verso il risanamento della
Fiat . I consuntivi dei primi nove
mesi di quest’anno, approvati ieri
dal consiglio di amministrazione,
mostrano una situazione sempre
pesante per il gruppo torinese che
prosegue comunque nel suo per-
corso di risanamento riducendo
parte delle perdite mentre l’ammi-
nistratore delegato, Giuseppe Mor-
chio fa mostra di ottimismo sul
futuro. E’ comunque chiaro, come
ammette la stessa Fiat e non solo
da ieri, che il 2003 è davvero “un
anno di transizione difficile e impe-
gnativo”. I risultati sono stati accol-
ti negativamente dagli investitori e
la Fita ha chiuso la giornata in ri-
basso dell’1%, al di sopra i minimi
della riunione.

Esaminando i conti dei primi
nove mesi si rileva infatti una posi-
zione finanziaria netta che è anco-
ra negativa per 2.952 milioni di
euro anche se è comunque in mi-
glioramento per 828 milioni di eu-
ro rispetto al 31 dicembre 2002. Il
risultato consolidato netto è poi in
perdita per 882 milioni di euro
contro i -1.282 milioni di euro dei
primi nove mesi del 2002 e il risul-
tato operativo registra un - 652 mi-
lioni di euro contro i - 765 milioni
dei primi nove mesi dell'anno scor-
so e quindi con saldo positivo di
113 milioni di euro. Il fatturato
consolidato, poi, è sceso a 34,6 mi-
liardi di euro rispetto ai 40,7 mi-
liardi di euro del corrispondente
periodo 2002.

Per quanto riguarda il terzo tri-
mestre, il gruppo chiude con una
perdita operativa di 285 milioni di
euro in miglioramento rispetto a
quella di 339 milioni del 2002 ma
con un saldo più pesante di quan-

to prevedevano nei giorni scorsi
gli analisti. La perdita netta del pe-
riodo, inclusa la plusvalenza di
Fiat Avio, poi si attesta a 84 milio-
ni contro 413 milioni del 2002, In
forte miglioramento, invece, la po-

sizione finanziaria netta, che si atte-
sta ad un debito di 2,95 miliardi di
euro dai 4,8 miliardi della fine del
semestre scorso. Nel trimestre,
poi, il fatturato è stato per il grup-
po torinese pari 9.837 milioni ri-

spetto ai 11.987 milioni del perio-
do 2002. Anche in questo caso, co-
munque, si tratta di risultati peg-
giori di quanto si prevedeva anche
se il terzo trimestre, secondo fonti
finanziarie, potrebbe essere stato

“caricato di perdite” in modo da
avere una chiusura d’anno miglio-
rativa anche a livello di immagine
di gruppo.

Al di là di queste ipotesi, la
realtà è quella che nel trimestre
continuano le gravi difficoltà di
Fiat Auto che ha fatto registrare
una perdita operativa di 314 milio-
ni contro i 340 milioni del trime-
stre 2002. Ma l’Auto perde anche
in fatturato con 4.155 milioni di
ricavi dai 4.664 milioni del 2002.
Per quanto riguarda gli altri settori
del gruppo, CNH (macchine movi-
mento terra e agricoltura) ha un
risultato operativo positivo per 28
milioni di dollari e riduce le perdi-
te nette. Va in rosso preoccupante,
invece, l’Iveco con un risultato
operativo negativo per 2 milioni di
euro. Ferrari aumenta i ricavi ma
scende nell’operativo così come
Teksid e crescono Marelli e Co-
mau.

Nonostante i numeri del trime-
stre e dei nove mesi siano ancora
in profondo rosso, i manager della
Fiat sono comunque fiduciosi “Il
piano finanziario è completato”
ha detto ieri parlando con gli anali-
sti direttore finanziario Ferruccio
Luppi, aggiungendo che il gruppo
“ha liquidità in cassa per 7 miliar-
di di euro”. Luppi ha poi confer-
mato che Fiat “raggiungerà il bre-

ak even nel 2004 e il settore auto
nel 2005”. Per quanto riguarda il
settore più in crisi, poi, nella stessa
conference call con gli analisti fi-
nanziari, l’ad Morchio ha previsto
un miglioramento delle quote di
mercato per i prossimi mesi affer-
mando che “i nuovi modelli avran-
no un impatto molto significativo
sul quarto trimestre ed ancora di
più nel primo trimestre del 2004
grazie alla Idea” e pur ammetten-
do che la concorrenza “è serrata”,
ha annunciato che Fiat potrà im-
porsi “grazie alla competitività di
modelli e motori”.

Sul fronte finanziario, poi,
Morchio ha detto che se necessa-
rio il Lingotto verserà un altro mi-
liardo nella ricapitalizzazione da 5
miliardi di Fiat Auto oltre ai 3 già
conferiti. In questo caso, però, se
GM non intervenisse “la sua quota
- ha detto - si diluirebbe”. E sem-
pre a proposito del socio america-
no, Morchio ha affermato che “il
put ha sicuramente valore, ma an-
che l'alleanza industriale ha un va-
lore”. I dodici mesi di tregua con-
cordati con il partner americano,
poi, Fiat permetteranno alla Fiat
“di dare priorità al piano industria-
le e cercare soluzioni alternative
che possano soddisfare entrambi”.

Riguardo alla presenza in Brasi-
le, poi, Morchio ha parlato di
“Andamento deludente. Non sia-
mo soddisfatti - ha aggiunto - la
competizione in Brasile è forte e
nei primi 9 mesi dell'anno abbia-
mo avuto una perdita di 50 milio-
ni di euro. Possiamo fare meglio -
ha concluso - e ci stiamo muoven-
do in tal senso”.

Angelo Faccinetto

MILANO Uno sciopero nazionale di
quattro ore, probabilmente entro la fi-
ne di novembre, una riunione - l’11
novembre - di tutti i delegati delle sigle
sindacali del gruppo, una conferenza
stampa per spiegare le ragioni delle ini-
ziative di lotta. Il sindacato si mobilita
per ribadire il suo no al piano di ristrut-
turazione presentato giovedì dall’Alita-
lia e ai suoi 2.500 tagli tra esuberi ed
esternalizzazioni. E punta a riportare il
confronto al tavolo governativo.

«È un piano inaccettabile, attuato
senza far ricorso alla concertazione.
Non si può partire dalla logica degli

esuberi» - è il giudizio unanime. Così
ieri il previsto incontro con i vertici
della compagnia - annunciato al termi-
ne del cda dallo stesso amministratore
delegato,Mengozzi - non c’è stato. Filt
Cgil, Fit Cisl, Uilta Uil, Ugl, Anpac,
Up, Anpav, Atv si sono riuniti tra loro
per definire tappe e obiettivi della mo-
bilitazione. Il cui primo passo si è con-
cretizzato con l’avvio delle procedure
presso la Commissione di garanzia per
la proclamazione dello sciopero. Che,
appunto, dovrebbe svolgersi verso fine
mese (la data dovrebbe venir definita
verso il 10 novembre).

In una lettera alla compagnia, le
nove organizzazioni hanno spiegato
che se confronto ci può essere questo

deve avvenire attraverso l’apertura di
un tavolo istituzionale. Anche perchè -
sottolinea Roberto Scotti, segretario
nazionale della Filt-Cgil - quel tavolo,
per discutere del sistema del trasporto
aereo, formalmente c’è già dal primo
agosto, anche se in questi mesi se ne è
persa ogni traccia. Per ora un primo
risultato è stato raggiunto. Le organiz-
zazioni dei lavoratori sono state convo-
cate dal viceministro alle Infrastruttu-
re, Mario Tassone, per il 5 novembre.
Poi si vedrà.

«Una volta tutti venivano chiama-
ti al tavolo del malato - denuncia il
segretario della Cgil del Lazio, Stefano
Bianchi - e così doveva essere anche
questa volta. Ma evidentemente la li-

nea della mancata concertazione è la
stessa dei ministri Tremonti e Maroni.
Bene hanno fatto i sindacati nazionali
a non andare all’incontro con l’azien-
da».

La vertenza Alitalia, intanto, va as-
sumendo anche una connotazione ro-
mana. Oltre ai lavoratori che rischiano
il licenziamento in tronco in un setto-
re che gode di pochi ammortizzatori
sociali, ad essere penalizzato dal piano
sarà soprattutto l’aeroporto di Fiumici-
no. Con relative conseguenze occupa-
zionali a livello romano e laziale. Lo
scalo - sostengono Cgil, Cisl e Uil - sta
diventando sempre di più area di crisi.
E c’è chi denuncia apertamente - è il
caso del numero uno della Cisl del La-

zio, Stefania Vannucci - l’ennesimo
tentantivo, nell’operazione, di sposta-
re al nord le attività produttive e dire-
zionali.

Ma non è solo il sindacato ad espri-
mere preoccupazione. Contro le scelte
di Alitalia si sono pronunciate anche le
istituzioni romane, dal Campidoglio
alla Provincia alla Regione. «Non si
può pensare che Roma sia oggetto di
ricadute sociali e di esuberi ed al tem-
po stesso non si capisca che Roma,
dopo l’alleanza tra Klm ed AirFrance,
possa svolgere una funzione altamente
strategica» - afferma il sindaco della
capitale, Walter Veltroni. «Non solo
così si potrà far fronte alla concorren-
za di altri grandi aeroporti internazio-

nali - spiega - ma mi auguro che da
Alitalia arrivino segnali importanti e
che, soprattutto, non si impedisca la
crescita dello scalo di Fiumicino che
può essere realizzata anche attraverso
l’acquisizione di nuovi vettori da altre
compagnie di volo». E disposte ad «at-
terrare» a Roma, assicura, ce ne sono
molte. Anche il presidente Storace
(An) invoca l’apertura del tavolo istitu-
zionale. E ricorda le promesse al riguar-
do fatte a suo tempo dal ministro Lu-
nardi.

Tutto, mentre Maroni fa sapere di
non aver ancora visto il piano. Ma di
avere in programma - per lunedì o
martedì - un incontro con i vertici del-
la compagnia.

‘‘‘‘ Epifani, Pezzotta, Angeletti
fanno lezione in America

sindacalisti in cattedra

Da oggi in edicola
con l'Unità a € 2,20 in più

SandokanSandokanSandokanSandokan
Chiudi il gasChiudi il gas
e vieni viae vieni via

Chiudi il gas
e vieni via

Stop di quattro ore a fine novembre. Disertato dalle organizzazioni di categoria l’incontro con i vertici aziendali. Preoccupazioni per il futuro di Fiumicino

Licenziamenti Alitalia, i lavoratori preparano lo sciopero generale

Il presidente dell'Alitalia Bonomi

La crisi della Fiat non è ancora finita
Risultati negativi nel terzo trimestre. Morchio: fiduciosi sulla ripresa, accordo con Gm

Il presidente della Fiat Umberto Agnelli e l'amministratore delegato Giuseppe Morchio
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BENZINAI

Impianti chiusi
il 6 novembre
Impianti chiusi il 6 novembre su autostrade e
strade per uno sciopero indetto dai benzinai. La
protesta è finalizzata ad ottenere dal governo la
conferma delle misure fiscali di tutela e contro
Anas e Autostrade per lo stravolgimento
dell'accordo su concessioni e bandi di gara.

PORSCHE

Il giro d’affari
cresciuto del 15%
È cresciuto del 15%, in un ordine di grandezza di
circa 5,6 miliardi di euro, il giro d'affari mondiale
della Porsche AG nell'esercizio 2002-2003, che è
stato chiuso alla fine di luglio. A livello mondiale
le vendite sono ammontate a 66.806 vetture, il
23% in più rispetto all'esercizio precedente.

CHEVRONTEXACO

Torna l’utile
nel terzo trimestre
ChevronTexaco, secondo gruppo petrtolifero Usa,
è tornato all'utile nel terzo trimestre, a quota 1,98
miliardi di dollari, contro il rosso del pari periodo
dell'anno precedente, quando aveva sofferto la
svalutazione della partecipazione detenuta nella
società del comparto energia Dynegy.

ABN AMRO

Aumentano
profitti e ricavi
La banca olandese Abn Amro ha annunciato per il
terzo trimestre un profitto in aumento del 41% a
832 milioni di euro, oltre le attese degli analisti. I
ricavi totali sono saliti dell'11,7% a 4,83 miliardi di
euro e il profitto operativo è balzato del 23,7% a
1,63 miliardi di euro.

Rinaldini: il 7 novembre faremo una grande manifestazione. Continuano i precontratti, Federmeccanica fa i conti con l’accordo separato

Diritti sindacali, Cossiga solidale con la Fiom

Solo il 4,9 per cento dei dirigenti è donna
MILANO L'imprenditoria
femminile è in crescita, ma le
stanze dei bottoni sono perlopiù
ancora precluse alle donne, che
sono appena il 4,9% dei dirigenti
totali.
A scattare la fotografia su donne e
imprese è la fondazione Marisa
Bellisario, in occasione della
quarta edizione del convegno
«Donna, economia & potere».
Il quadro dipinto dalla presidente
della fondazione, Lella Golfo, dice
che le donne «rappresentano una
risorsa irrinunciabile sul mercato
del lavoro, con il 56% dei nuovi
occupati che sono di sesso
femminile».
Inoltre, ogni 10 imprenditori, tre
sono donne e il 28% dei
lavoratori autonomi è di sesso
femminile. Ma dice anche che
continua la discriminazione per

quanto riguarda il trattamento
economico: in media, infatti, la
busta paga di una lavoratrice è
più leggera del 9% rispetto a
quella di un collega uomo.
«Per questo - ha affermato Golfo
- chiediamo un segnale di
attenzione da parte dei ministri
Prestigiacomo e Maroni, affinchè
sostengano un intervento
legislativo che permetta di
riscattare il periodo della
maternità, come già avviene per
gli studi universitari e per la
leva».
Di questo e di altre iniziative,
come la proposta di istituire una
scuola politico-amministrativa
destinata esclusivamente alle
donne, la Fondazione Bellisario si
farà promotrice di incontri con
tutti i partiti, i gruppi
parlamentari e le Regioni.

A riprenderne la pubblicazione, in forma ridotta, è il gruppo friulano Bernardi che si è anche impegnato a riassumere i 573 lavoratori

Ritorna il catalogo Postalmarket, ora tocca ai dipendenti

Giampiero Rossi

MILANO Anche Cossiga si schiera
con la Fiom. Tra le numerose ade-
sioni all'appello promosso da parla-
mentari del centrosinistra, «allar-
mati e preoccupati per le prese di
posizione del governo contro le ini-
ziative sindacali della Fiom-Cgil», il
senatore diessino Cesare Salvi an-
nuncia anche quella dell’ex presi-
dente della Repubblica. Ma nean-
che questa sollevazione sembra fer-
mare il ministro del Welfare Rober-
to Maroni dall’insistere con parole
pesanti, definendo i pre-contratti,
che la Fiom-Cgil sta portando avan-
ti proponendone la sottoscrizione
alle singole aziende, «una vera e
propria follia che io non condivido
e invito gli imprenditori e le impre-
se a non condividere». E a proposi-
to delle tensioni che si stanno regi-
strando in particolare in Emilia Ro-
magna, dove qualcuno ipotizza
l'opportunità di un ricorso alla ma-
gistratura contro la Fiom, il mini-
stro aggiunge: «Io credo che gli im-
prenditori, per il bene delle relazio-
ni industriali, debbano resistere a
questa operazione che non ha alcu-

na giustificazione, usando tutti i
mezzi, anche legali e leciti, compre-
so quindi anche il ricorso alla magi-
stratura, perché se uno deve difen-
dersi lo deve fare in tutti i modi».

Insomma, la tensione sembra
crescere all’approssimarsi dell’ap-
puntamento del 7 novembre, quan-
do le tute blu della Cgil scenderan-
no in piazza per protestare - ancora
una volta e a distanza di sei mesi
dall’accordo separato - contro mo-
dalità e contenuti del rinnovo del
contratto nazionale di lavoro del 7
maggio scorso. Una manifestazio-
ne che, secondo il segretario genera-
le della Fiom, Gianni Rinaldini, «si
preannuncia grande». Ieri a Mila-
no, all’assemblea de delegati del sin-
dacato, Rinaldini ha fotografato il
clima avvertito tra i lavoratori di
tutta Italia: «Sono in giro ormai da
dieci giorni e nelle diverse realtà
che ho osservato mi pare di poter

dire che il clima è positivo, si prean-
nuncia una grande manifestazio-
ne». E riguardo alle rivendicazioni
della Fiom Cgil, Rinaldini commen-
ta: «Stanno ponendo le nostre ini-
ziative come un problema di ordi-
ne pubblico, ma noi in realtà chie-
diamo semplicemente di poter vota-
re il contratto».

Secondo il leader dei metalmec-
canici Cgil gli attacchi contro le ini-
ziative della Fiom non sono casuali,
così come non sarebbe casuale il
fatto che dopo l’annuncio della pre-
senza del segretario della Cgil Gu-
glielmo Epifani in piazza San Gio-
vanni, il 7 novembre, anche lui sia
diventato il bersaglio di critiche
smodate. Tutto questo, sottolinea
Rinaldini, perché la posta in gioco
è alta: «Se passa con i metalmeccani-
ci il principio che è possibile fare
intese separate con organizzazioni
minoritarie, senza consultare i lavo-

ratori, allora state certi che questo
poi varrò per tutti i lavoratori».

Rinaldini riferisce anche della
divisione interna al fronte impren-
ditoriale e dell’«intenso scambio
epistolare» con Federmeccanica.
«Ma ora tocca a loro - aggiunge -
dirci se intendono continuare su
quella strada o se riprendere i rap-
porti sindacali con la Fiom». Un
altro nodo delicato per i meccanici,
però, è quello dell’accesso ai mezzi
di informazione: «Non riusciamo a
trovare spazi per spiegare le ragioni
del nostro sciopero», dice il segreta-
rio. E per questo, oltre a scrivere ai
direttori delle testate giornalistiche
televisive nazionali, il sindacato ha
organizzato presidi davanti alle se-
di di Rai e Mediaset.

Intanto anche la politica si mo-
bilita con l’appello promosso da al-
cuni parlamentari del centrosini-
stra in cui viene denunciato come
«l'obiettivo reale del governo, in
consonanza con settori della Con-
findustria, non è di natura sindaca-
le, ma politica. Esso è volto ad affer-
mare una pratica di relazioni sinda-
cali in cui la parte datoriale ed il
governo scelgono gli interlocutori
con cui fare accordi».

MILANO I lavoratori del mondo dello spettacolo scendono in
piazza per protestare contro la lenta agonia del settore che,
mentre le istituzioni pubbliche stanno a guardare inerti, sta
privando Milano del primato artistico e culturale che la
rendeva a pieno titolo capitale europea. Attori, doppiatori,
autori e tecnici teatrali si ritrovano oggi in Galleria Vittorio
Emanuele per denunciare gli scarsi investimenti, la riduzione
delle prestazioni professionali e l’inattività del centro di
produzione Rai. Con loro anche nomi noti come Ottavia
Piccolo e Lella Costa.
Sotto accusa, secondo Bruno Cerri, segretario dello Slc-Cgil, i
tagli al fondo unico dello spettacolo che «durano da anni» e
che con l'ultima finanziaria «sono in ulteriore calo dell'1,3%,
che, sommato all'inflazione comunicata dall'Istat, diventano
del 4%». «In passato - ha riferito - il calo dei finanziamenti

pubblici era vissuto come un incentivo agli investimenti
privati, ma ciò non è avvenuto, in quanto questi ultimi si
sono mantenuti costanti nel tempo, mentre oggi non esiste
nessuna politica di incentivazione». A questo si deve
aggiungere la «crisi del mercato pubblicitario, che ha
ulteriormente ridotto le prestazioni professionali».
Una «situazione drammatica», secondo Nicoletta Rizzi, del
Sindacato Attori, «che riguarda in Italia 210 mila addetti, di
cui 32 mila attivi a Milano, fra cui 1.300 attori
professionisti». Tra i doppiatori, a fronte di 250 addetti
mediamente occupati ogni anno, si è scesi drasticamente a
40-50, con un calo delle prestazioni lavorative del 70%, a
fronte di un dato nazionale che indica una riduzione del
50%.

l.v.

Tremonti vuole i soldi dei cassintegrati
La Cgil: è incostituzionale. Intanto la proroga della cig viene negata a interi settori

Una manifestazione sindacale della Fiom Cgil per il rinnovo del contratto  Tano D’Amico

Laura Matteucci

MILANO «Il governo sta raschiando il barile,
addirittura cercando di rivalersi sul pregresso
degli ultimi anni di cassa integrazione. La
verità è che, ancora una volta, siamo alla con-
tabilità fittizia, che pur non avendo effetti
reali dà però la dimensione dell’incapacità
dell’esecutivo a far tornare i conti». Giuseppe
Casadio, segretario confederale Cgil, liquida
come l’ennesima conferma di incapacità da
parte del governo il comma 6 del maxi-decre-
to, poche righe di testo già approvate in Parla-
mento con cui Tremonti parrebbe voler recu-
perare 900 milioni di euro richiedendo parte
degli assegni di cassa integrazione già liquida-
ti negli ultimi dieci anni.

Il che sembrerebbe - di fatto e persino ai
tecnici dell’Inps - pura fantasia, «e se non
dovesse esserlo, sarebbe del tutto incostituzio-
nale», dice Claudio Treves, coordinatore del
dipartimento politiche del lavoro della Cgil.
«Nel caso, la Cgil attiverà un contenzioso -
riprende Treves - compreso il ricorso per in-
costituzionalità. Perchè è inaccettabile anche
dal punto di vista giuridico che una norma
venga oggi interpretata retroattivamente».

La finanza creativa del ministro Tremonti
stavolta prende la forma (anche) dell’articolo
44, comma 6, del decretone già passato. Po-
che righe per ribadire che «il trattamento di
integrazione salariale» nel corso dell’anno so-
lare consta di dodici mensilità «comprensive
dei ratei di mensilità aggiuntive». Finora non
c’erano mai stati dubbi sull’interpretazione
della norma, ma la voracità di Tremonti nel-
l’impossibile rincorsa a far quadrare i conti
pubblici ha fatto il miracolo. Sta a vedere che
dalle mensilità possono venire escluse perlo-
meno le tredicesime e le quattordicesime. To-
tale contabilizzato: 900 milioni di euro, che il
governo virtualmente potrebbe recuperare e
che quindi non perde tempo, e mette subito a
bilancio.

A scoprire l’ultima manovra del centrode-
stra, andandosi a leggere la «nota tecnica di
bilancio» allegata al decretone, è stato il capo-
gruppo di Rifondazione in Senato, Gigi Mala-
barba. È nella nota che si parla di evitare

«maggiori oneri», «con riferimento ai periodi
pregressi», ossia al decennio 1993-2002: «Co-
me dovrebbe fare l’Inps a recuperare gli asse-
gni versati ai cassintegrati negli ultimi dieci
anni non è dato sapere - dice Malabarba -
data sia l’incostituzionalità del decreto sia la
difficoltà tecnica dell’odiosa operazione, ma
intanto è già in vigore». Malabarba invita i
segretari di Cgil, Cisl e Uil a scendere in cam-
po sull’argomento: «Si sta preparando la stra-
da ai licenziamenti di massa - prosegue il
senatore - con un’unica copertura, quella del-
l’indennità di disoccupazione».

In realtà, il rischio che l’Inps vada a spul-
ciare tra gli incartamenti delle casse integra-
zioni pregresse, e che possa davvero richiede-
re dei soldi è alquanto improbabile. E anche
per lo scenario futuro (che pure presenta
qualche elemento in più di rischio) la questio-
ne è piuttosto complessa. Anche perchè il
calcolo degli assegni di cassa integrazione va
fatto sui tetti massimi di spesa stanziati, che
quindi già includono (o escludono) il ricono-
scimento di mensilità aggiuntive alle dodici.

«La questione è complessa, la norma insi-
diosa, confusa - dice Casadio - Ma il punto
politico non cambia: siamo alla contabilità
fittizia, senza effetti reali». Come sottolinea
Treves: «È la finanza creativa di Tremonti,
che così può scrivere a bilancio come entrate
quelle che sono semplicemente mancate usci-
te».

L’attacco agli ammortizzatori sociali, co-
munque, continua. Con la stessa manovra,
infatti, il governo ha cancellato tutte le richie-
ste di proroga dei regimi di cassa integrazio-
ne, quelli che richiedono coperture specifiche
anno per anno, e che quindi vengono inserite
nella Finanziaria. I settori interessati sono, tra
gli altri, il commercio, la vigilanza, e anche
l’auto. Il che significa ad esempio, se il gover-
no non provvederà diversamente in tempi
brevi, che l’8 dicembre (data di scadenza del-
l’attuale periodo di cassa integrazione) per
489 lavoratori dell’Alfa auto, non avendo la
possibilità di agganciarsi alla pensione, si apri-
rà direttamente la strada ai licenziamenti. «È
inammissibile che questo governo - conclude
Treves - continui a scaricare i costi della crisi
industriale soltanto sui lavoratori».

Luigina Venturelli

MILANO Nelle case degli italiani sta
per tornare Postalmarket, il famoso
catalogo di vendite per corrispon-
denza. Un ritorno che sarà gradito
ai consumatori, che potranno acqui-
stare a prezzi convenienti 4.200 arti-
coli tra abbigliamento, intimo, tessi-
le casa, complementi d’arredo e pic-
coli elettrodomestici, e ancor più ai
573 dipendenti dell’azienda, che po-
tranno riavere il posto di lavoro.

Il catalogo, la cui uscita era stata
sospesa nel settembre dello scorso
anno a causa della pesante crisi fi-
nanziaria dell’azienda, è in distribu-
zione in questi giorni, in un’edizio-
ne ridotta di 135 pagine (a mezzo
milione di clienti affezionati scelti
fra 18,5 milioni di nominativi), in
attesa dell’uscita dell’edizione com-
pleta di 400 pagine prevista per il
prossimo gennaio.

A riprendere la pubblicazione di
Postalmarket è il gruppo friulano
Bernardi, attivo nel settore della

grande distribuzione di abbiglia-
mento, che tre mesi fa ha rilevato
Postalmarket dall’amministrazione
controllata per rilanciarla e rinno-
varla con la formula del negozio vir-
tuale comprendente, oltre al catalo-
go cartaceo, anche un sito di e-com-
merce (www.postalmarket.it) ed
una programmazione di vendite te-
levisive.

«È un piccolo catalogo di grandi
occasioni al prezzo più conveniente
- ha sottolineato l’amministratore
unico del gruppo Bernardi, Riccar-
do Di Tommaso - per fornire un
servizio efficiente e rapido quanto
cortese e sicuro». Il criterio ispirato-
re del piano industriale predisposto
per il rilancio del marchio Postal-
market, che ha quasi 50 anni di sto-
ria, ha continuato il dirigente, è quel-
lo del «prezzo più basso sul mercato
per il cliente».

Ma le notizie migliori riguarda-
no la salvaguardia dei posti di lavo-
ro. Con l’acquisizione di Postal-
market, costata 40 milioni di euro, il
gruppo Bernardi ha infatti assunto

l’impegno con il Ministero delle At-
tività produttive, con quello del La-
voro e con le organizzazioni sindaca-
li di occupare i 573 dipendenti di
Postalmarket, di cui 40 entro il me-
se di ottobre 2003. «È un impegno -
ha sottolineato Di Tommaso - che
abbiamo mantenuto e anticipato
perché in soli tre mesi siamo diven-
tati pienamente operativi e ad oggi
abbiamo riassorbito 78 persone, il
doppio rispetto agli accordi presi».

I rimanenti lavoratori dovrebbe-
ro essere assunti nell’arco di due an-
ni. «L’accordo sindacale - ha spiega-
to Federico Antonelli della Filcams
Cgil - prevede l’occupazione di una
prima tranche di 150 persone entro
un anno e mezzo, a cui dovrebbe
seguire la riassunzione di tutti gli
altri ex dipendenti, all’interno di un
piano d’investimenti per la costitu-
zione di un centro commerciale a
Milano. Nel frattempo, però, i sinda-
cati stanno anche collaborando con
i comuni dell’hinterland per trovare
altri sbocchi di lavoro sul territo-
rio».

La lettera di cassa integrazione ricevuta da un operaio Fiat nel dicembre 2002

Attori e doppiatori in lotta: il governo penalizza lo spettacolo
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Seduta senza emozioni e in
tono minore per la Borsa
valori di Milano, che ha re-
gistrato in chiusura una
modesta variazione dopo
aver sempre oscillato per
tutta la giornata in prossi-
mità dei livelli di partenza.
L'indice Mibtel ha termina-
to così con un +0,13%, a
19.355 punti, mentre il
Mib30 è salito dello 0,10%.
Più attivo il Nuovo merca-
to, con il Numtel che ha
segnato un +0,53%. Il calo
negli scambi, che sono pas-
sati dai 3,5 miliardi di gio-
vedì ai 2,4 di ieri, è stata la
testimonianza della man-
canza di tensione in Piazza
Affari. La diffusione degli
indici Usa non ha mutato
la situazione, così come
l'andamento incerto di
Wall Street.

AZIONI

Borsa Giacomelli, tre soluzioni
all’esame dei commissari

Al 30 settembre l’utile netto consolidato della società è stato di 227 milioni di euro

Autostrade, nove mesi di crescita

A A.S. ROMA 2937 1,52 1,56 8,94 26,73 337 0,90 1,96 - 78,88

ACEA 9083 4,69 4,68 1,70 10,14 697 3,23 4,69 0,1800 999,02

ACEGAS 9627 4,97 4,95 -1,32 8,92 33 3,97 5,10 0,1500 176,89

ACQ MARCIA 535 0,28 0,28 -1,08 4,43 199 0,24 0,29 0,0207 106,73

ACQ NICOLAY 4531 2,34 2,34 - -2,46 0 2,21 2,71 0,0880 31,40

ACQ POTABILI 38503 19,89 20,05 0,25 7,17 0 17,39 22,71 0,1100 162,11

ACSM 3572 1,85 1,84 0,55 36,57 50 1,30 1,85 0,0500 68,63

ACTELIOS 13831 7,14 7,15 0,49 17,75 25 5,62 7,14 - 145,72

ADF 20646 10,66 10,62 -1,41 12,02 9 8,96 17,32 0,0600 96,34

AEDES 6171 3,19 3,19 - -3,48 7 2,88 3,46 0,1100 318,49

AEM 2829 1,46 1,45 -0,21 12,64 4443 1,11 1,46 0,0420 2629,87

AEM TO W08 491 0,25 0,25 -0,56 - 197 0,20 0,26 - -

AEM TORINO 2453 1,27 1,26 -0,08 26,15 528 0,85 1,28 0,0360 585,03

ALERION 1135 0,59 0,58 0,29 54,46 395 0,38 0,61 0,0258 234,63

ALITALIA 540 0,28 0,28 -1,77 13,37 15855 0,20 0,29 0,0413 1080,65

ALLEANZA 16619 8,58 8,61 0,30 15,24 2734 6,59 8,99 0,1900 7264,16

AMGA 1903 0,98 0,98 1,32 22,42 507 0,72 1,04 0,0170 342,11

AMPLIFON 42792 22,10 22,10 -0,85 33,66 8 13,80 22,10 0,1500 433,62

ARQUATI 736 0,38 0,38 5,26 -44,94 29 0,35 0,70 0,0100 9,33

ASM BRESCIA 3278 1,69 1,69 -0,18 -1,40 75 1,60 1,75 0,0600 1245,32

ASTALDI 5199 2,69 2,68 1,63 45,45 197 1,56 2,69 0,0500 264,27

AUTO TO MI 21105 10,90 10,92 0,99 22,39 33 8,91 11,88 0,4000 959,20

AUTOGRILL 20985 10,84 10,85 0,73 41,25 1187 7,06 10,85 0,0413 2757,19

AUTOSTRADE 24428 12,62 12,60 -0,57 33,23 1087 9,31 12,95 - 7212,40

B B ANTONVENETA 28854 14,90 14,92 0,02 21,38 573 12,28 16,82 0,6000 3523,71

B BILBAO 18162 9,38 9,62 -0,60 -9,20 0 7,03 10,50 0,0900 29977,09

B CARIGE 5334 2,75 2,75 0,25 34,46 155 2,05 2,75 0,0723 2424,14

B CARIGE R 6639 3,43 3,46 -0,37 55,16 2 2,17 3,71 0,0823 482,27

B CHIAVARI 12102 6,25 6,25 0,16 -9,72 0 6,07 7,04 0,2000 437,50

B DESIO-BR 6529 3,37 3,31 -2,10 39,45 52 2,37 3,84 0,0680 394,52

B DESIO-BR R 4678 2,42 2,40 -0,70 20,44 5 2,01 2,61 0,0820 31,90

B FIDEURAM 10446 5,39 5,40 0,56 15,57 4285 3,38 5,55 0,1600 5288,67

B FINNAT 656 0,34 0,34 -0,65 17,82 135 0,22 0,38 0,0060 73,72

B FINNAT R 651 0,34 0,34 - 44,78 266 0,21 0,34 0,0100 48,81

B INTERM W04 161 0,08 0,09 5,39 -37,16 3 0,08 0,14 - -

B INTERMOBIL 10163 5,25 5,25 -0,34 12,60 9 3,90 5,34 0,1290 788,45

B INTESA 5607 2,90 2,91 1,64 36,03 52222 1,83 2,99 0,0150 17131,89

B INTESA R 4138 2,14 2,16 2,18 41,06 4452 1,32 2,21 0,0280 1992,73

B LOMBAR W04 44 0,02 0,02 -2,13 -11,97 301 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 19756 10,20 10,21 -0,82 8,94 24 8,81 10,38 0,3300 3229,64

B PROFILO 2980 1,54 1,54 -0,45 15,71 89 1,13 1,65 0,0594 188,48

B SANTANDER 15662 8,09 8,02 -0,30 22,63 2 5,12 8,15 0,0775 38571,61

B SARDEGNA R 23102 11,93 11,90 -0,12 65,09 11 6,75 12,27 0,5000 78,74

BANCA IFIS 18323 9,46 9,44 -0,14 0,67 12 7,62 9,64 - 202,98

BASICNET 1414 0,73 0,73 0,19 3,40 48 0,56 0,83 0,0930 21,46

BASTOGI 302 0,16 0,16 1,68 55,49 719 0,09 0,17 - 105,31

BAYER 39384 20,34 20,31 -0,44 -3,74 51 10,17 22,14 0,9000 -

BEGHELLI 1343 0,69 0,68 -1,31 50,24 366 0,35 0,78 0,0258 138,70

BENETTON 19911 10,28 10,29 1,99 17,21 702 5,92 10,28 0,3500 1866,97

BENI STABILI 898 0,46 0,46 1,35 7,11 3656 0,37 0,47 0,0100 789,14

BIESSE 4686 2,42 2,45 2,51 1,21 83 1,91 2,50 0,0900 66,29

BIPIELLE INV 6107 3,15 3,14 -2,66 10,51 57 2,69 4,12 0,1500 1871,16

BNL 3785 1,96 1,96 0,56 76,60 13209 1,06 2,00 0,0801 4278,45

BNL RNC 3226 1,67 1,67 -0,18 52,70 48 1,03 1,71 0,0415 38,65

BOERO 24997 12,91 12,91 -4,44 4,11 0 11,39 14,60 0,2500 56,03

BON FERRARESI 24835 12,83 12,83 0,08 16,94 1 10,70 13,50 0,1100 72,15

BPL-BCRL W05 1927 1,00 1,00 - - 0 0,82 1,14 - -

BPU W 02/04 628 0,32 0,32 -2,33 - 571 0,30 0,37 - -

BPU W 99/04 29 0,02 0,02 6,67 - 193 0,01 0,03 - -

BREMBO 10607 5,48 5,50 0,35 25,56 227 4,26 5,57 0,1100 382,59

BRIOSCHI 457 0,24 0,24 0,13 6,89 67 0,21 0,25 0,0038 113,62

BRIOSCHI W 50 0,03 0,03 -1,89 1,98 100 0,02 0,03 - -

BULGARI 15153 7,83 7,81 -0,43 71,70 919 3,56 7,83 0,0740 2316,66

BURANI F.G. 14861 7,67 7,69 - 3,08 44 6,49 7,84 0,0650 214,90

BUZZI UNIC R 11838 6,11 6,18 -0,60 1,06 325 4,50 6,38 0,2740 246,24

BUZZI UNICEM 18579 9,60 9,60 -1,22 41,54 320 4,79 9,73 0,2500 1257,79

C C LATTE TO 4984 2,57 2,59 0,58 13,09 1 2,03 2,60 0,0300 25,74

CALTAG EDIT 12702 6,56 6,60 0,76 14,69 232 4,50 6,86 0,2000 820,00

CALTAGIRON R 10028 5,18 5,25 - 21,86 0 4,01 5,95 0,0700 4,71

CALTAGIRONE 10020 5,17 5,24 -0,40 27,40 12 4,05 5,68 0,0500 560,40

CAMFIN 3419 1,77 1,75 -0,91 -13,57 62 1,62 2,64 0,0520 361,24

CAMPARI 71758 37,06 37,00 -0,72 23,99 37 27,43 37,21 0,8800 1076,22

CAPITALIA 4603 2,38 2,40 1,69 81,73 19906 0,97 2,42 0,0500 5245,61

CARRARO 4188 2,16 2,17 0,09 55,72 14 1,28 2,22 0,1540 90,85

CATTOLICA AS 54467 28,13 28,12 1,08 28,77 76 20,14 28,13 1,0000 1333,11

CEMBRE 4570 2,36 2,35 -0,42 29,60 2 1,82 2,41 0,0800 40,12

CEMENTIR 4963 2,56 2,56 -0,54 5,82 22 1,88 2,75 0,0600 407,82

CENTENAR ZIN 1607 0,83 0,83 9,07 -27,51 23 0,72 1,19 0,0361 11,83

CIR 2649 1,37 1,38 2,83 47,64 3243 0,77 1,37 0,0413 1053,87

CIRIO FIN 337 0,17 0,17 - -17,14 0 0,16 0,30 0,0129 64,47

CLASS EDITORI 3296 1,70 1,70 -1,51 2,53 290 1,27 1,76 0,0220 156,98

COFIDE 1094 0,56 0,56 -1,76 47,72 1533 0,34 0,58 0,0100 406,28

CR ARTIGIANO 6334 3,27 3,28 2,09 -10,53 336 3,01 3,66 0,1165 369,36

CR BERGAMASCO 32376 16,72 16,90 0,83 17,99 3 13,89 17,08 0,7000 1032,13

CR FIRENZE 2583 1,33 1,34 -0,45 13,24 596 1,06 1,33 0,0520 1450,61

CR VALTELLINESE 17388 8,98 8,99 1,39 0,48 223 7,77 8,98 0,4000 461,74

CREDEM 11062 5,71 5,73 0,10 7,96 132 4,25 5,95 0,2000 1561,42

CREMONINI 3468 1,79 1,79 -0,44 35,99 144 0,99 1,80 0,0206 254,00

CRESPI 1369 0,71 0,71 0,40 3,41 241 0,56 0,76 0,0350 42,41

CSP 2844 1,47 1,47 0,96 -3,48 55 0,94 1,63 0,0500 35,99

CUCIRINI 1781 0,92 0,92 - 0,55 0 0,75 0,95 0,0516 11,04

D DANIELI 5559 2,87 2,90 1,97 64,43 71 1,67 2,87 0,0300 117,37

DANIELI RNC 3478 1,80 1,80 -0,83 42,88 35 1,21 1,80 0,0516 72,60

DE FERRARI 12586 6,50 6,50 -1,81 -2,42 0 6,31 7,14 0,1160 145,45

DE FERRARI R 7435 3,84 3,80 - 42,75 0 2,69 3,91 0,1210 57,84

DE'LONGHI 7679 3,97 4,01 3,41 -8,26 822 3,00 4,73 0,0600 592,92

DUCATI 2769 1,43 1,42 0,99 -20,51 308 1,11 1,80 - 226,66

E EDISON 2657 1,37 1,37 -0,94 48,38 3475 0,76 1,40 - 5596,65

EDISON R 2376 1,23 1,23 -0,48 22,86 18 0,74 1,29 - 135,70

EDISON W07 1002 0,52 0,52 -0,77 - 358 0,22 0,57 - -

EMAK 6628 3,42 3,43 0,82 45,60 12 2,35 3,44 0,1400 94,66

ENEL 10462 5,40 5,38 -0,79 7,29 33261 5,02 6,03 0,3600 32758,80

ENERTAD 8502 4,39 4,39 -0,29 19,46 9 3,48 4,48 0,0207 274,96

ENI 26409 13,64 13,66 -0,34 -12,42 19769 12,10 15,59 0,7500 54595,25

EPLANET W04 309 0,16 0,16 3,52 -17,49 502 0,11 0,20 - -

ERG 8901 4,60 4,60 0,22 24,85 75 3,14 4,70 0,2000 743,71

ERGO PREVIDE 7222 3,73 3,73 0,46 26,10 63 2,20 3,88 0,0300 335,70

ERICSSON 38265 19,76 19,74 0,36 -1,19 21 14,48 21,16 0,1400 508,67

ESPRESSO 8891 4,59 4,61 0,57 43,72 1052 2,71 4,61 0,1000 1977,89

F FIAT 12996 6,71 6,74 -1,06 -13,09 13748 5,18 8,79 0,3100 5372,40

FIAT PRIV 7805 4,03 4,05 -0,12 -2,00 62 2,91 5,02 0,3100 416,37

FIAT RNC 8028 4,15 4,15 -1,00 4,02 41 2,94 4,94 0,4650 331,32

FIAT W07 520 0,27 0,27 -0,19 -10,37 84 0,19 0,35 - -

FIERA MILANO 15717 8,12 8,07 -0,33 9,39 36 6,56 8,19 0,2850 267,86

FIL POLLONE 1710 0,88 0,89 -1,37 29,23 38 0,66 1,02 0,0500 9,41

FIN.PART 464 0,24 0,24 -2,76 -64,10 3002 0,19 0,67 0,0168 80,03

FIN.PART W05 49 0,03 0,03 -3,85 -60,47 764 0,02 0,06 - -

FINARTE ASTE 3479 1,80 1,80 0,56 24,27 21 1,33 2,06 0,0362 89,99

FINECOGROUP 1175 0,61 0,61 0,08 31,36 10689 0,32 0,64 0,0671 2129,00

FINMECCANICA 1184 0,61 0,61 0,44 13,11 21718 0,43 0,67 0,0100 5159,27

FOND-SAI 28974 14,96 14,88 0,01 41,61 430 8,88 15,59 0,2600 1926,31

FOND-SAI R 16054 8,29 8,25 -1,40 75,36 443 4,67 8,78 0,3120 346,48

FSA W08 5216 2,69 2,71 -1,24 29,64 233 1,56 2,85 - -

G GABETTI 3995 2,06 2,05 -1,58 16,29 52 1,59 2,10 0,0700 66,02

GANDALF W04 174 0,09 0,09 - -62,92 0 0,06 0,27 - -

GARBOLI 1578 0,82 0,82 - 5,16 0 0,72 0,93 0,1033 22,00

GEFRAN 8012 4,14 4,08 -0,85 9,67 12 3,59 4,14 0,2000 59,59

GEMINA 1607 0,83 0,84 2,18 2,15 1623 0,65 0,83 0,0100 302,55

GEMINA RNC 2033 1,05 1,05 5,00 - 4 0,78 1,10 0,0500 3,95

GENERALI 38297 19,78 19,80 0,96 -0,16 6676 17,71 24,21 0,2800 25237,99

GEWISS 6843 3,53 3,55 1,00 -2,64 62 2,91 3,83 0,0500 424,08

GIACOMELLI 349 0,18 0,18 - -70,11 0 0,17 0,69 - 9,86

GIM 1418 0,73 0,73 -1,35 -21,28 39 0,67 0,93 0,0200 108,83

GIM RNC 1859 0,96 0,96 1,05 -4,95 1 0,87 1,06 0,0724 13,12

GRANDI NAVI VEL 3286 1,70 1,72 3,69 8,43 35 1,33 1,79 0,0200 110,31

GRANDI VIAGGI 1276 0,66 0,66 -0,11 20,63 15 0,51 0,75 0,0129 29,65

GRANITIFIANDRE 15209 7,86 7,89 0,14 4,64 6 6,22 7,97 0,1100 289,56

GRUPPO COIN 6440 3,33 3,34 3,09 -18,17 841 1,63 4,06 - 221,51

H HERA 2366 1,22 1,22 -1,30 - 563 1,17 1,28 - 969,29

I IFI PRIV 12990 6,71 6,71 -1,50 -18,36 126 5,00 9,47 0,6300 515,26

IFIL 4810 2,48 2,52 1,49 -19,46 3603 1,65 3,40 0,1800 2577,93

IFIL RNC 4281 2,21 2,23 0,63 0,39 31 1,42 2,42 0,2007 82,65

IM LOMB W05 26 0,01 0,01 6,30 183,33 43008 0,00 0,02 - -

IM LOMBARDA 266 0,14 0,14 10,94 33,72 2933 0,08 0,14 - 82,29

IMA 20619 10,65 10,66 1,03 -11,26 3 8,94 12,00 0,4000 384,43

IMMSI 1626 0,84 0,84 0,10 16,24 362 0,66 0,86 0,0300 184,71

IMPREGIL W03 38 0,02 0,02 1,12 -35,00 2250 0,01 0,06 - -

IMPREGILO 1071 0,55 0,55 0,58 53,48 769 0,22 0,58 0,0100 399,68

IMPREGILO R 1142 0,59 0,59 - 74,45 0 0,32 0,61 0,0980 9,53

INTEK 1173 0,61 0,61 -0,82 31,42 74 0,46 0,62 0,0156 100,16

INTEK RNC 1160 0,60 0,60 -0,66 48,35 12 0,40 0,61 0,0416 21,97

INTERPUMP 6721 3,47 3,48 0,52 -8,77 69 3,09 3,90 0,2000 290,01

IPI 7294 3,77 3,75 -0,27 -0,50 2 3,71 4,51 0,1890 153,63

IRCE 4996 2,58 2,58 - 7,50 13 2,08 2,70 0,0200 72,57

IT HOLDING 4645 2,40 2,40 - 0,25 4 1,85 2,51 0,0258 589,85

ITALCEMENT R 11964 6,18 6,20 0,80 17,40 421 4,95 6,37 0,3000 651,46

ITALCEMENTI 19897 10,28 10,32 0,70 6,89 602 8,24 10,90 0,2700 1820,06

ITALMOBIL 74759 38,61 38,62 -0,13 12,96 7 30,50 39,83 0,9400 856,47

ITALMOBIL R 48426 25,01 25,29 2,10 19,84 25 18,44 25,01 1,0180 408,74

J JOLLY HOTELS 9472 4,89 4,98 1,76 3,93 4 3,65 5,03 0,0500 97,10

JUVENTUS FC 3822 1,97 1,98 0,15 23,76 49 1,22 2,48 0,0120 238,72

L LA DORIA 4264 2,20 2,19 -1,79 20,99 4 1,60 2,35 0,0279 68,26

LA GAIANA 2730 1,41 1,41 -0,35 43,88 0 0,98 1,46 0,0400 25,32

LAVORWASH 4047 2,09 2,08 - 0,92 0 1,53 2,18 0,3500 27,87

LAZIO 110 0,06 0,06 - -38,40 7421 0,05 0,40 - 133,42

LINIFICIO 2657 1,37 1,37 -1,37 14,52 9 0,90 1,49 0,0200 24,90

LOCAT 1858 0,96 0,96 0,10 35,22 19 0,70 0,97 0,0380 524,03

LOTTOMATICA 31404 16,22 16,25 0,72 14,77 47 13,24 16,29 3,3000 1436,26

LUXOTTICA 26508 13,69 13,72 -0,09 4,98 351 9,33 14,01 0,2100 6220,56

M MAFFEI 2788 1,44 1,44 0,07 15,20 22 1,23 1,48 0,0430 43,20

MANULI RUBBER 3942 2,04 2,04 0,49 63,40 11 1,22 2,13 0,0600 170,27

MARCOLIN 2486 1,28 1,27 -1,32 8,63 128 1,00 1,29 0,0290 58,27

MARZOTTO 15035 7,76 7,83 1,45 47,74 56 4,79 7,76 0,3200 515,13

MARZOTTO RIS 14909 7,70 7,70 - 43,66 0 5,04 7,87 0,3400 25,83

MARZOTTO RNC 11728 6,06 6,06 -0,23 18,32 1 4,80 6,06 0,3800 15,10

MEDIASET 16921 8,74 8,69 -0,30 17,41 5788 6,19 8,74 0,2100 10322,75

MEDIOBANCA 16780 8,67 8,66 0,99 8,34 2424 7,24 9,44 0,1500 6746,92

MEDIOLANUM 11610 6,00 6,00 0,10 17,89 6106 3,51 6,13 0,1000 4351,11

MELIORBANCA 7915 4,09 4,10 0,64 -4,97 67 3,84 4,39 0,0500 332,73

MERLONI 28136 14,53 14,50 -2,04 44,70 226 9,15 14,53 0,3220 1575,30

MERLONI RNC 18536 9,57 9,41 -1,46 41,78 23 6,22 9,57 0,3400 23,96

META 3452 1,78 1,78 0,56 - 18 1,70 1,89 0,0720 264,10

MIL ASS W05 152 0,08 0,08 1,28 21,55 58 0,04 0,08 - -

MILANO ASS 5302 2,74 2,79 3,22 38,91 833 1,49 2,75 0,0500 949,81

MILANO ASS R 4914 2,54 2,55 0,31 28,77 67 1,65 2,56 0,0700 78,02

MIRATO 11405 5,89 5,93 0,12 14,59 9 4,41 5,99 0,2000 101,31

MITTEL 7125 3,68 3,68 - 9,20 0 3,05 3,82 0,1000 143,52

MONDADORI 12766 6,59 6,61 -0,53 9,35 807 5,26 6,99 0,2500 1710,42

MONRIF 1363 0,70 0,70 1,28 38,50 65 0,40 0,71 0,0200 105,56

MONTE PASCHI 4990 2,58 2,57 1,14 9,24 8872 1,97 2,75 0,0832 6309,76

MONTEFIBRE 852 0,44 0,44 0,02 -19,49 56 0,41 0,60 0,0300 57,23

MONTEFIBRE R 1121 0,58 0,58 -0,17 11,92 10 0,52 0,62 0,0500 15,05

N NAV MONTANARI 3017 1,56 1,55 -0,89 26,26 265 1,14 1,58 0,0600 191,41

NECCHI 199 0,10 0,10 -0,96 38,07 52 0,07 0,17 0,0516 23,49

NECCHI W05 97 0,05 0,05 - 25,00 0 0,02 0,12 - -

NEGRI BOSSI 4372 2,26 2,29 3,02 -15,59 27 2,13 2,69 0,0400 49,68

O OLCESE 412 0,21 0,21 -1,30 -35,87 71 0,16 0,33 0,0775 19,38

OLIDATA 2564 1,32 1,33 -1,63 -15,88 79 0,98 1,62 0,0909 45,02

P P CREMONA 37202 19,21 19,25 0,13 16,25 119 16,14 19,27 0,1500 645,28

P ETR-LAZIO 33354 17,23 17,15 -0,89 48,77 30 11,22 19,83 0,1900 442,53

P INTRA 25803 13,33 13,41 2,37 21,25 141 10,29 14,05 0,4000 613,69

P LODI 16948 8,75 8,75 0,28 1,41 296 7,87 9,04 0,1800 2106,57

P MILANO 8440 4,36 4,39 1,18 22,79 954 3,21 4,36 0,1200 1682,55

P SPOLETO 13649 7,05 7,05 0,43 14,62 4 5,51 7,35 0,2500 126,76

P UNITE 25367 13,10 13,12 0,11 - 488 12,61 13,88 - 4176,28

P VER-NOV 25485 13,16 13,29 2,21 22,31 3040 9,33 13,16 0,3900 4871,35

PAGNOSSIN 3458 1,79 1,79 0,45 29,42 50 1,04 1,80 0,0250 35,72

PARMALAT 5187 2,68 2,68 0,56 18,70 2963 1,32 3,06 0,0200 2185,18

PERLIER 412 0,21 0,21 -0,46 32,30 29 0,15 0,24 0,0050 10,32

PERMASTEELISA 27094 13,99 13,97 -0,18 -6,20 39 12,88 17,20 0,3600 386,21

PININFARIN R 39248 20,27 20,27 - 3,68 0 15,85 22,09 0,3814 -

PININFARINA 48542 25,07 25,22 0,24 45,43 0 16,41 25,94 0,3400 231,92

PIRELLI REAL 46664 24,10 24,01 -0,21 33,36 40 17,97 24,20 1,2500 978,58

PIRELLI&CO 1294 0,67 0,67 -0,15 -5,09 7057 0,59 0,74 0,0800 2223,18

PIRELLI&CO R 1278 0,66 0,66 0,52 10,61 37 0,48 0,70 0,0904 88,97

POL EDITORIALE 3046 1,57 1,58 2,33 40,20 30 0,80 1,78 0,0413 207,64

PREMAFIN 1615 0,83 0,84 3,06 5,84 55 0,56 0,93 0,1033 259,47

PREMAFIN W03 115 0,06 0,06 2,93 42,55 408 0,01 0,08 - -

PREMUDA 2480 1,28 1,28 0,23 18,50 122 1,00 1,29 0,0800 79,47

R R DEMEDICI 1682 0,87 0,87 -0,53 27,15 546 0,49 0,90 0,0165 233,75

R DEMEDICI R 1859 0,96 0,96 -4,00 8,40 1 0,51 1,00 0,0275 0,55

RAS 25903 13,38 13,44 0,93 12,93 2134 10,04 14,04 0,4400 8975,13

RAS RNC 26053 13,46 13,63 0,35 -3,73 1 10,83 14,37 0,4600 18,03

RATTI 1294 0,67 0,67 -1,25 24,90 64 0,39 0,76 0,0516 20,85

RCS MEDGR R 3373 1,74 1,75 0,52 33,28 28 1,07 1,77 0,0600 51,13

RCS MEDIAGR 5236 2,70 2,72 -1,59 29,44 1255 1,71 2,82 0,0400 1977,19

RECORDATI 29582 15,28 15,24 -1,29 1,67 187 11,04 17,09 0,3750 765,20

RICCHETTI 686 0,35 0,35 -0,11 -3,06 116 0,31 0,37 0,0050 75,93

RICH GINORI 1468 0,76 0,76 2,82 -15,64 337 0,66 0,91 0,0530 68,86

RISAN IPI W 848 0,44 0,44 -5,82 - 8 0,44 0,54 - -

RISANAMENTO 2569 1,33 1,33 0,83 -4,87 166 1,12 1,41 0,0140 364,04

ROLAND EUROPE 2691 1,39 1,39 -0,57 67,94 9 0,80 1,42 0,0300 30,58

RONCADIN 900 0,46 0,47 5,49 114,39 1967 0,21 0,52 0,0413 60,55

RONCADIN W07 504 0,26 0,26 5,52 282,65 749 0,07 0,37 - -

S SABAF 26910 13,90 13,90 0,02 -7,33 63 13,63 15,00 0,3700 157,51

SADI 3261 1,68 1,67 1,15 -9,90 14 1,50 2,06 0,1500 17,35

SAECO 6912 3,57 3,59 1,70 2,70 1232 2,86 3,70 0,0750 714,00

SAES GETT R 11410 5,89 5,88 -0,32 6,64 2 4,67 6,00 0,1656 56,72

SAES GETTERS 19235 9,93 9,88 -0,56 20,25 1 7,14 10,04 0,1500 137,83

SAIAG 7764 4,01 4,01 0,25 14,11 0 2,97 4,01 0,0156 69,80

SAIAG RNC 5228 2,70 2,70 - 30,75 0 1,88 2,77 0,0260 26,30

SAIPEM 12109 6,25 6,26 0,71 -3,23 2249 5,24 7,31 0,1440 2754,80

SAIPEM RIS 12605 6,51 6,51 -7,00 -5,10 2 5,80 7,19 0,1740 1,39

SCHIAPPARELLI 252 0,13 0,13 0,15 41,32 821 0,08 0,19 0,0155 27,95

SEAT PG 1614 0,83 0,83 -1,64 - 39139 0,73 0,87 - 6766,47

SEAT PG R 1507 0,78 0,78 -1,18 - 206 0,61 0,79 - 105,91

SIAS 13254 6,84 6,84 -1,60 49,29 591 4,54 7,78 0,2200 872,74

SIRTI 2476 1,28 1,28 1,67 31,96 431 0,80 1,29 0,5000 281,38

SMI METAL R 741 0,38 0,38 -0,78 -10,34 30 0,33 0,43 0,0408 21,89

SMI METALLI 635 0,33 0,33 0,30 -21,66 415 0,28 0,42 0,0080 211,45

SMURFIT SISA 3772 1,95 1,93 0,31 41,47 12 1,29 1,95 0,0100 120,00

SNAI 4686 2,42 2,47 5,29 42,19 426 1,21 2,60 0,0387 132,96

SNAM GAS 6274 3,24 3,24 0,40 -2,41 5425 3,10 3,45 0,1600 6334,20

SNIA 3474 1,79 1,80 1,12 -1,91 2415 1,46 1,95 0,0487 1058,67

SOCOTHERM 8136 4,20 4,21 0,38 20,85 58 3,07 4,23 0,0750 158,00

SOGEFI 5178 2,67 2,67 -1,30 29,62 41 1,98 2,75 0,1300 291,95

SOL 7077 3,65 3,65 0,33 51,28 41 2,42 3,65 0,0610 331,51

SOPAF 506 0,26 0,26 -0,19 -17,38 107 0,23 0,33 0,0620 30,55

SOPAF RNC 499 0,26 0,26 0,58 -13,06 22 0,23 0,30 0,0723 10,48

SPAOLO IMI 18687 9,65 9,67 -0,29 47,64 7183 5,81 9,65 0,3000 13982,68

STAYER 86 0,04 0,04 -2,00 -51,15 874 0,03 0,15 0,0258 8,02

STEFANEL 3363 1,74 1,74 5,09 44,51 727 1,01 1,74 0,0300 93,88

STEFANEL RNC 4008 2,07 2,07 -2,82 -10,00 0 2,07 2,50 0,0300 0,21

STMICROEL 44573 23,02 22,91 -1,12 18,38 16136 15,57 24,03 0,0800 20746,37

T TARGETTI 6243 3,22 3,20 -0,47 3,93 9 2,76 3,27 0,1000 57,06

TECNODIF W04 313 0,16 0,16 -3,85 -21,66 111 0,12 0,24 - -

TEL EXOL 04W 75 0,04 0,04 -0,26 -51,07 749 0,03 0,09 - -

TELECOM IT 4339 2,24 2,25 0,40 5,04 51328 1,82 2,44 - 23063,73

TELECOM IT R 2899 1,50 1,49 - - 11898 1,43 1,58 - 8676,49

TELECOM ME 722 0,37 0,37 -0,99 -44,10 33786 0,26 0,69 - 1148,47

TELECOM ME R 620 0,32 0,32 -3,03 -39,05 57 0,23 0,54 - 16,52

TENARIS 4533 2,34 2,32 -1,40 27,51 32 1,78 2,41 0,0541 2763,05

TIM 7656 3,95 3,97 0,38 -10,12 39545 3,66 4,69 0,0477 33348,05

TIM RNC 7550 3,90 3,89 -0,33 -3,61 391 3,60 4,19 0,0597 514,94

TOD'S 64517 33,32 33,42 0,48 6,83 38 23,15 36,56 0,3500 1007,93

TREVI FINANZ 2322 1,20 1,20 0,67 64,70 146 0,59 1,22 0,0150 76,74

U UNICREDIT 8221 4,25 4,24 -0,02 9,60 36312 3,14 4,38 0,1580 26727,00

UNICREDIT R 7966 4,11 4,11 0,07 17,51 29 3,14 4,15 0,1730 89,30

UNIPOL 6225 3,21 3,22 0,34 -14,55 125 3,20 3,90 0,1104 1854,98

UNIPOL P 3528 1,82 1,82 -0,16 18,02 1190 1,43 1,82 0,1156 599,86

UNIPOL P W05 267 0,14 0,14 -1,00 49,03 1220 0,07 0,14 - -

UNIPOL W05 267 0,14 0,14 -0,72 -6,69 80 0,13 0,16 - -

V V VENTAGLIO 4086 2,11 2,11 0,29 3,28 13 2,03 2,49 0,0700 68,58

VEMER SIBER 1811 0,94 0,94 0,76 12,40 105 0,62 0,99 0,0516 60,87

VIANINI INDUS 5061 2,61 2,63 -0,75 2,51 3 2,46 2,83 0,0300 78,70

VIANINI LAVORI 10363 5,35 5,36 0,51 14,12 2 4,53 5,64 0,1000 234,40

VITTORIA ASS 9461 4,89 4,85 -1,30 32,63 0 3,42 4,96 0,1200 146,58

VOLKSWAGEN 83744 43,25 43,44 1,38 18,69 37 28,88 46,29 1,3000 -

Z ZIGNAGO 23429 12,10 12,10 - 19,76 1 9,13 12,58 2,6000 302,50

ZUCCHI 8479 4,38 4,48 6,46 13,77 17 3,11 4,38 0,2500 106,75

ZUCCHI RNC 7933 4,10 4,07 1,75 5,05 20 3,49 4,18 0,2800 14,04

MILANO Al 30 settembre scorso la
posizione finanziaria netta di Giaco-
melli, il gruppo attivo nella distribu-
zione di abbigliamento sportivo in
amministrazione controllata, era ne-
gativa per 181,5 milioni di euro. È
quanto si legge in una nota che ri-
corda come inoltre «verso il sistema
bancario esistano rate di debito sca-
dute e non pagate per un importo
complessivo di 61,1 milioni di euro,
mentre alla stessa data i debiti verso
fornitori ammontano complessiva-
mente a 224,5 milioni di euro».

Per il giorno 9 novembre è pre-
visto il deposito, presso il Tribunale
di Rimini, della relazione dei com-
missari giudiziali che stanno proce-
dendo inoltre alla valutazione di
manifestazioni di interesse di grup-
pi imprenditori italiani e esteri. Tali
manifestazioni, si legge nella nota,

sono finalizzate alla formalizzazio-
ne di un affitto d'azienda per le so-
cietà ammesse ai benefici della pro-
cedura.

Tre sono le manifestazioni di
interesse sinora giunte. Ultima in
ordine di tempo quella del finanzie-
re francese Patrick Perrin che ha
presentato due giorni fa un'offerta
assieme ad altri investitori del setto-
re per rilevare l' intero gruppo. La
scorsa settimana il gruppo di Udine
Bernardi, attivo nella vendita al det-
taglio di abbigliamento, aveva pre-
sentato una proposta di affitto di
tutti i punti vendita del gruppo Gia-
comelli (107 in Italia e 43 all'este-
ro). In precedenza Cisalfa Sport ave-
va presentato al tribunale di Rimini
una proposta di acquisto per circa
80 punti vendita Giacomelli in Ita-
lia.

ACOTEL GROUP 33403 17,25 17,20 0,41 -5,25 3 14,23 19,90 0,4000 71,94
AISOFTWARE 3652 1,89 1,89 0,05 3,13 29 1,51 2,36 - 19,32
ALGOL 8671 4,48 4,53 0,49 -4,74 11 4,30 5,20 - 15,68
ART'E' 51563 26,63 26,89 1,09 -1,30 2 22,79 30,06 0,4000 95,33
BB BIOTECH 80258 41,45 41,37 -0,51 7,11 6 31,86 47,87 - 1152,31
BUONGIORNO V 4093 2,11 2,11 -0,47 -52,36 288 1,50 7,14 - 142,15
CAD IT 17333 8,95 8,90 - -5,18 1 7,24 12,43 0,1800 80,39
CAIRO COMMUNICAT 53034 27,39 27,39 0,51 37,13 10 18,30 27,55 0,8000 212,27
CARDNET GROUP 4738 2,45 2,42 3,83 -28,99 233 2,03 3,73 - 12,65
CDB WEB TECH 4382 2,26 2,26 -0,31 11,26 55 1,57 2,50 - 228,11
CDC 14963 7,73 7,72 -1,56 25,45 15 4,95 8,18 0,1400 94,76
CHL 1479 0,76 0,76 -2,03 -14,93 161 0,60 1,00 - 29,15
CTO 1530 0,79 0,79 1,28 -72,95 32 0,78 3,22 0,2453 7,90
DADA 9310 4,81 4,80 -0,37 -6,75 8 3,97 6,07 - 75,35
DATA SERVICE 47458 24,51 24,52 -0,85 -38,46 3 21,33 44,85 0,5200 123,01
DATALOGIC 23189 11,98 12,00 0,42 30,67 3 8,78 12,12 0,1500 142,56
DATAMAT 10830 5,59 5,59 0,61 40,74 64 3,17 5,83 - 150,74
DIGITAL BROS 6891 3,56 3,57 0,68 9,54 12 2,44 3,70 - 45,91
DMAIL GROUP 5619 2,90 2,89 -0,24 -11,42 22 2,22 3,75 0,0200 18,72
E.BISCOM 77180 39,86 39,98 1,19 42,00 453 21,94 39,86 - 1978,55
EL.EN. 30463 15,73 15,80 -0,08 23,82 0 12,37 17,17 0,2500 72,37
ENGINEERING 39248 20,27 20,50 1,38 28,64 13 13,33 20,41 0,3600 253,38
EPLANET 971 0,50 0,50 2,67 -13,88 5450 0,40 0,62 - 167,75
ESPRINET 32729 16,90 16,94 -0,11 43,83 8 11,37 16,90 0,5500 80,80
EUPHON 15308 7,91 7,94 0,47 20,32 10 4,43 8,06 0,6000 37,63
FIDIA 11991 6,19 6,21 0,94 -14,83 5 5,82 7,50 0,1400 29,11
FINMATICA 17409 8,99 8,99 0,31 -6,97 55 7,95 10,74 0,0258 416,58
GANDALF 1646 0,85 0,85 - -61,57 0 0,80 2,61 - 6,03
I.NET 94393 48,75 48,53 -1,64 -2,11 1 38,81 55,68 1,0000 199,88
INFERENTIA 13200 6,82 6,82 -1,16 -1,12 4 4,74 8,55 - 66,05
IT WAY 7559 3,90 3,92 0,69 31,49 8 2,75 4,38 0,0600 17,25
MONDO TV 68563 35,41 35,47 0,23 43,83 3 23,92 37,32 0,3000 137,10
NOVUSPHARMA 41359 21,36 21,38 -0,60 7,59 20 13,00 26,64 - 140,25
NTS-NETWORK 20970 10,83 10,85 -0,22 -10,25 10 9,88 14,05 - 156,07
OPENGATE GROUP 3698 1,91 1,91 - -67,29 0 1,43 6,74 0,2066 17,04
POLIGRAF S F 115014 59,40 59,35 -0,24 145,05 3 17,04 77,20 0,3615 53,46
PRIMA INDUSTRIE 13672 7,06 7,07 -0,27 19,35 7 5,92 8,66 - 32,48
REPLY 17562 9,07 9,10 -0,43 -17,21 4 7,43 11,68 0,1000 74,03
TAS 44844 23,16 23,10 -0,86 25,51 3 13,57 28,00 1,7500 40,74
TC SISTEMA 14464 7,47 7,47 -2,91 -5,69 96 6,77 10,52 - 32,27
TECNODIFFUSIONE 7284 3,76 3,77 -0,66 -14,75 56 3,25 5,02 - 30,94
TISCALI 10988 5,67 5,71 1,37 26,59 4001 3,51 6,15 - 2093,62
TXT 58572 30,25 30,10 -1,99 68,65 9 13,93 41,31 - 75,63
VICURON PHARMA 30490 15,75 15,86 -0,76 - 14 9,45 15,92 - 750,79

MILANO Un utile netto consolidato al
30 settembre scorso di 227 milioni di
euro, ricavi consolidati per 1.954 mi-
lioni (+9,9%) e un margine operati-
vo lordo di 1.244 milioni (+9%): que-
sti i dati principali esaminati e appro-
vati ieri dal consiglio di amministra-
zione del gruppo Autostrade, dai
quali emerge «la concreta realizzazio-
ne delle importanti operazioni strate-
giche compiute dal Gruppo nel
2003», con un nuovo assetto societa-
rio (progetto Mediterraneo) e la fu-
sione per incorporazione di Autostra-
de spa in Newco 88 (che ha assunto
la denominazione sociale di Autostra-
de spa con quotazione delle azioni).
Difatti, spiega una nota, il risultato
operativo e l'utile netto dei primi 9
mesi del 2003 «non sono comparabi-
li con i risultati consolidati del Grup-
po» nello stesso periodo del 2002.

Qualora la comparazione avvenisse
su basi omogenee, il risultato operati-
vo registrerebbe un incremento del
15,5% e l'utile netto del 56,75%.

Per quanto riguarda le prospetti-
ve per l'intero esercizio, l'andamento
delle attività core business del Grup-
po Autostrade tende a confermare
«il trend positivo evidenziato nei pri-
mi 9 mesi, per il combinato effetto
del governo dei costi operativi e del-
lo sviluppo del traffico, pur in presen-
za di un ciclo congiunturale diffici-
le».

Il bilancio infra-annuale al 30 set-
tembre 2003 della capogruppo, non-
chè il consolidato del Gruppo al 30
settembre 2003, verranno presentati
all'assemblea degli azionisti già con-
vocata il 26 novembre prossimo in
prima convocazione e il 28 in secon-
da.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO È stato fissato a 4 euro
il prezzo delle azioni ordinarie
Isagro, al minimo della
forchetta di 4-5 euro. Il
flottante, inizialmente previsto
al 42,7% è stato ridotto al
25%.
L'offerta iniziale riguardava
8,2 milioni di azioni, ridotte a
4 milioni. Il controvalore del
lotto minimo di sottoscrizione,
pari a 600 azioni, calcolato
sulla base del prezzo di offerta è
pari a 2.400 euro. Il debutto è
confermato per il 5 novembre.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,1622 dollari -0,011
1 euro 126,7200 yen -0,250
1 euro 0,6863 sterline -0,002
1 euro 1,5506 fra. svi. +0,001
1 euro 7,4338 cor. danese +0,001
1 euro 32,0350 cor. ceca -0,023
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,2110 cor. norvegese -0,015
1 euro 9,0474 cor. svedese +0,032
1 euro 1,6464 dol. australiano -0,008
1 euro 1,5306 dol. canadese -0,003
1 euro 1,9022 dol. neozelandese -0,007
1 euro 259,2600 fior. ungherese +3,060
1 euro 0,5831 lira cipriota +0,000
1 euro 235,8000 tallero sloveno +0,000
1 euro 4,7002 zloty pol. +0,026

BOT
Bot a 3 mesi  99,76 1,73
Bot a 6 mesi  99,07 1,81
Bot a 12 mesi  97,89 1,99

Isagro, dimezzata
l’offerta di azioni

16 sabato 1 novembre 2003economia e lavoro



TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,138 7,111 6,236 11,201
ALBOINO RE 6,367 6,372 8,633 11,584
APULIA AZ.ITALIA 10,206 10,152 3,237 9,766
ARCA AZITALIA 18,292 18,189 2,926 10,787
ARTIG. AZIONIITALIA 4,896 4,874 6,043 22,830
AUREO AZIONI ITALIA 16,953 16,866 3,033 11,022
AZIMUT CRESCITA ITA. 21,084 20,954 4,294 14,122
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,204 6,186 10,608 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,766 6,729 6,854 16,055
BIPIELLE F.ITALIA 21,188 21,078 2,680 10,400
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,959 10,931 5,487 12,239
BIPIEMME ITALIA 13,879 13,806 4,064 11,281
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,604 4,575 3,391 14,073
BPB TIZIANO 14,873 14,779 3,479 14,250
BPVI AZ. ITALIA 4,044 4,023 2,640 9,268
C.S. AZ. ITALIA 10,868 10,800 4,020 12,250
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 17,941 17,826 2,731 11,290
CA-AM MIDA MID CAP 4,355 4,322 8,821 19,807
CAPITALG. ITALIA 15,623 15,521 3,306 11,800
CARIPARMA NEXTRA IND IT 10,384 10,331 3,036 12,162
DUCATO GEO ITALIA 12,048 11,983 3,115 11,763
DWS AZ. ITALIA 10,772 10,723 3,388 14,171
DWS ITAL EQUITYRISK 15,878 15,795 2,883 13,115
EFFE AZ. ITALIA 5,768 5,741 2,233 10,034
EPTA AZIONI ITALIA 10,608 10,549 2,197 7,227
EPTA MID CAP ITALIA 3,870 3,842 7,620 16,954
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,065 10,012 2,224 11,375
EUROM. AZ. ITALIANE 20,446 20,311 3,477 15,508
F&F GESTIONE ITALIA 19,187 19,103 3,546 12,573
F&F LAGEST ITALIA 3,573 3,557 2,378 11,204
F&F SELECT ITALIA 11,374 11,323 2,774 11,927
FINECO AM AZ ITALIA 12,167 12,096 4,554 12,678
FINECO AM SC ITALY 3,838 3,817 8,113 14,704
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 11,876 11,809 4,432 8,447
FONDERSEL ITALIA 17,349 17,258 2,554 14,048
FONDERSEL P.M.I. 12,876 12,785 6,908 14,484
G.P. CAPITAL 45,366 45,108 4,489 13,659
G.P. ITALY 16,634 16,540 4,282 13,195
GESTIELLE ITALIA 12,283 12,205 1,815 5,533
GESTIFONDI AZ.IT. 12,778 12,723 2,380 11,384
GESTNORD AZ.ITALIA 9,665 9,614 3,270 9,942
GRIFOGLOBAL 11,091 11,037 4,112 25,110
IMI ITALY 18,410 18,314 3,578 12,092
ING AZIONARIO 20,502 20,391 5,052 10,416
INVESTIRE AZION. 17,558 17,478 2,943 11,593
LEONARDO AZ. ITALIA 7,813 7,778 4,118 13,959
LEONARDO SMALL CAPS 7,679 7,644 6,078 16,331
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,539 4,516 1,886 9,532
NEXTRA AZ.ITALIA 10,967 10,910 3,365 11,182
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 15,884 15,815 4,335 10,798
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,264 4,270 10,295 15,744
OPTIMA AZIONARIO 5,147 5,118 2,961 12,331
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,003 4,986 6,902 12,250
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,539 4,518 3,677 12,602
RAS CAPITAL 19,785 19,687 2,993 11,761
RAS PIAZZA AFFARI 8,227 8,186 3,095 11,978
RISPARMIO IT.CRESC. 14,888 14,820 3,887 12,643
ROMAGEST AZ.ITALIA 26,530 26,386 4,207 10,972
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,655 3,635 4,968 11,569
SAI ITALIA 17,217 17,135 2,446 12,943
SANPAOLO AZIONI ITA. 24,719 24,591 3,379 10,639
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,172 11,107 2,561 9,842
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,058 4,034 4,831 13,320
UNICREDIT-AZ.CRES-A 12,680 12,588 2,465 12,751
UNICREDIT-AZ.CRES-B 12,553 12,462 2,057 12,331
UNICREDIT-AZ.IT-A 15,361 15,257 1,877 11,046
UNICREDIT-AZ.IT-B 15,225 15,122 1,541 10,550
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,777 5,744 1,386 0,000
ZENIT AZIONARIO 9,724 9,693 5,569 14,859
ZETA AZIONARIO 17,337 17,254 2,982 11,284

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,612 7,568 4,776 7,469
ALTO AZIONARIO 14,783 14,719 2,397 10,784
AUREO E.M.U. 8,950 8,904 2,720 3,456
BIPIELLE F.EURO 8,968 8,929 2,785 4,461
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,902 11,816 3,803 8,112
BPB PRUM.AZ.EURO 4,186 4,152 9,467 17,255
BSI AZIONARIO EURO 3,845 3,831 2,643 2,206
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,426 4,404 4,658 11,150
CAPGES FF EUR SECT. 3,847 3,829 3,665 3,470
DWS AZ. EURO 3,679 3,662 4,162 6,084
EPSILON QEQUITY 3,586 3,553 6,822 9,597
EUROM. EURO EQUITY 3,063 3,049 3,236 5,694
FINECO EURO GROWTH 10,631 10,587 3,364 3,849
FINECO EURO VALUE 4,458 4,423 4,722 10,648
G.P. EURO INNOVATION 2,344 2,336 8,418 14,397
KAIROS PARTNERS S.C. 6,350 6,342 4,837 23,445
LEONARDO EURO 4,372 4,355 2,677 5,629
PRIM.AZIONI GROWTH 4,188 4,163 0,000 0,000
SANPAOLO EURO 12,843 12,770 2,728 4,772
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,095 7,067 2,307 0,439
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,019 6,991 2,213 -0,057
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,155 6,127 2,464 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,986 3,964 2,811 4,100

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,091 5,058 3,771 -2,862
ANIMA EUROPA 3,665 3,652 7,794 17,242
ARCA AZEUROPA 8,048 7,999 3,285 -0,874
ARTIG. EUROAZIONI 2,957 2,942 4,267 1,337
ASTESE EUROAZIONI 4,427 4,395 3,896 3,896
AZIMUT EUROPA 11,890 11,831 3,069 2,412
BIM AZIONARIO EUROPA 7,775 7,700 15,253 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,334 4,340 12,718 26,025
BIPIELLE H.EUROPA 5,698 5,665 4,302 2,537
BIPIEMME EUROPA 10,838 10,773 3,992 2,945
BIPIEMME IN.EUROPA 4,651 4,635 8,643 16,625
BPVI AZ. EUROPA 3,396 3,377 2,847 0,414
CAPITALG. EUROPA 5,779 5,753 4,107 3,529
CONSULTINVEST AZIONE 8,003 7,950 5,441 10,356
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,430 1,422 16,071 22,958
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,214 5,179 4,888 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,939 4,916 3,652 0,000
DUCATO GEO EUROPA 7,750 7,698 5,744 5,932
DUCATO GEO EUROPA V. 5,329 5,297 3,315 0,000
DUCATO GEO SM.CAPS 12,390 12,364 11,022 0,000
EFFE AZ. EUROPA 2,468 2,458 2,662 -2,180
EPSILON QVALUE 4,114 4,092 5,379 5,650
EPTA SELEZ. EUROPA 4,210 4,183 2,508 0,262
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,424 4,406 2,431 0,204
EUROM. EUROPE E.F. 12,825 12,767 3,211 1,980
EUROPA 2000 13,942 13,849 4,521 1,818
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,655 18,574 3,358 2,686
F&F POTENZ. EUROPA 5,382 5,363 4,060 3,819
F&F SELECT EUROPA 15,518 15,451 3,453 3,219
F&F TOP 50 EUROPA 2,940 2,925 4,440 3,960
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,079 7,048 3,874 1,100
FINECO AM AZ.EUROPA 10,138 10,078 4,076 1,178
FONDERSEL EUROPA 10,463 10,408 3,410 1,327
FS BEST OF EUR. 4,154 4,135 5,405 7,450
G.P. EUROPA 3,483 3,456 4,752 5,674
G.P. EUROPA VAL. 20,330 20,186 4,541 10,339
GEO EUROPEAN EQUITY 3,275 3,275 3,476 3,705
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,414 3,414 2,400 0,560
GESTIELLE EUROPA 10,066 10,023 3,273 -0,425
GESTNORD AZ.EUROPA 7,407 7,372 2,151 -0,377
GESTNORD AZ.N.MERC. 4,216 4,180 13,884 26,114
GRIFOEUROPE STOCK 5,148 5,117 4,507 16,708
IMI EUROPE 15,120 15,033 4,492 3,547
ING EUROPA 14,832 14,759 3,858 2,814
ING SELEZIONE EUROPA 10,504 10,466 3,610 2,880
INVESTIRE EUROPA 9,790 9,736 4,427 2,761
INVESTITORI EUROPA 4,100 4,076 6,245 7,078
LAURIN EUROSTOCK 2,968 2,950 4,140 2,557
MC GES. FDF EUR. 5,094 5,079 7,129 11,637
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,335 4,313 2,676 5,758
NEXTRA AZ.EUROPA 3,212 3,189 3,646 2,293
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 14,977 14,879 3,133 1,436
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,448 5,423 10,216 17,186
OPEN FUND AZ EUROPA 3,136 3,120 4,848 4,603
OPTIMA EUROPA 2,589 2,577 2,901 -0,538
PRIM.TRADING AZ.EUR 3,812 3,789 4,927 5,130
RAS EUROPE FUND 12,776 12,697 4,850 3,651
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,846 5,817 6,640 0,000
SAI EUROPA 8,933 8,902 3,908 4,333
SANPAOLO EUROPE 6,826 6,783 3,660 3,050
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,282 13,215 3,338 1,042
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,136 13,069 3,230 0,474
VEGAGEST A.EUROPA 3,960 3,941 3,992 5,403
ZETA EUROSTOCK 3,830 3,812 4,048 2,544
ZETA MEDIUM CAP 4,664 4,649 7,589 18,798

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,627 4,641 3,721 -5,029
AMERICA 2000 10,293 10,298 2,316 -1,719
ANIMA AMERICA 4,935 4,939 8,916 37,350
ARCA AZAMERICA 16,794 16,792 3,596 2,484
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,311 3,311 2,762 -1,194
AUREO AMERICHE 3,111 3,124 1,667 -1,985
AZIMUT AMERICA 9,841 9,845 1,642 1,172
BIM AZIONARIO USA 5,713 5,713 2,255 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 7,071 7,071 2,404 -4,148
BIPIEMME AMERICHE 8,970 8,967 3,115 6,570
BPB PRUM.AZ..USA 3,581 3,576 3,617 0,392
CAPITALG. AMERICA 8,134 8,166 2,819 0,025
CRISTOFORO COLOMBO 13,787 13,798 2,719 -1,655
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,852 4,857 2,710 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,815 4,820 2,753 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,050 14,036 7,927 0,000
DUCATO GEO AM.VAL. 5,564 5,557 0,888 0,000

DUCATO GEO AMERICA 4,611 4,611 0,305 -6,433
EFFE AZ. AMERICA 2,553 2,563 1,916 -2,891
EPTA SELEZ. AMERICA 4,147 4,149 1,892 -2,858
EUROCONS.AZ.AM. 4,689 4,713 0,450 -6,013
EUROM. AM.EQ. FUND 14,666 14,728 2,509 -7,563
F&F L.AZIONI AMERICA 3,795 3,805 2,208 -2,892
F&F SELECT AMERICA 10,472 10,495 1,858 -3,028
FIN.PUT. US SMC VAL 5,298 5,317 5,077 9,440
FIN.PUT. USA EQUITY 6,017 6,051 2,907 0,200
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,609 5,630 5,730 5,018
FIN.PUT. USA V.EURO 4,057 4,072 1,858 0,421
FINECO AM AZ.NORDA. 10,571 10,615 1,586 -0,452
FONDERSEL AMERICA 10,749 10,792 1,177 -5,867
FS BEST.OF.AM. 3,655 3,657 3,541 -0,598
G.P. AMERICA VAL. 16,543 16,564 2,383 -4,684
G.P. USA GROWTH 2,550 2,549 2,204 -3,592
GEO US EQUITY 2,663 2,663 0,642 -3,374
GESTIELLE AMERICA 11,932 11,937 2,070 -4,567
GESTNORD AZ.AM. 12,730 12,724 3,085 -4,822
IMIWEST 16,950 16,955 2,510 -1,126
ING AMERICA 14,036 14,110 3,130 -5,322
INVESTIRE AMERICA 16,067 16,077 2,573 -0,323
INVESTITORI AMERICA 3,676 3,679 2,253 -2,751
KAIROS US FUND 5,263 5,279 3,664 5,008
MC GEST. FDF AME. 5,425 5,402 6,540 15,845
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,681 3,702 2,307 -3,740
NEXTRA AZ.N.AM. 5,793 5,791 2,350 -4,264
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,700 17,679 1,964 -2,264
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,173 17,167 6,771 13,774
OPEN FUND AZ AMERICA 2,967 2,964 3,308 1,401
OPTIMA AMERICHE 4,263 4,281 2,971 -3,399
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,495 3,491 2,855 -0,427
RAS AMERICA FUND 13,514 13,523 1,434 -4,851
RAS MULTIP.MULTAM. 5,395 5,385 2,275 0,000
SAI AMERICA 12,811 12,825 5,060 11,818
SANPAOLO AMERICA 8,685 8,684 2,454 -0,686
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,901 7,946 2,318 1,608
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,849 7,889 2,147 1,605
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,779 3,786 3,308 0,612
ZENIT S&P 100 INDEX 3,855 3,875 1,796 -2,553

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,635 4,662 16,927 12,282
ANIMA ASIA 5,208 5,229 16,250 34,608
ARCA AZFAR EAST 5,338 5,361 15,316 12,640
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,149 3,154 15,390 11,627
AUREO PACIFICO 3,212 3,234 14,387 8,112
AZIMUT PACIFICO 5,882 5,903 12,359 9,903
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,774 4,838 14,567 16,382
BIPIELLE H.ORIENTE 3,408 3,405 9,406 12,216
BIPIEMME PACIFICO 4,065 4,073 15,746 12,479
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,886 4,882 18,679 18,133
CAPITALG. PACIFICO 3,067 3,076 13,257 6,567
DUCATO GEO ASIA 4,135 4,124 11,306 11,216
DUCATO GEO GIAPPONE 3,269 3,285 18,313 13,389
EFFE AZ. PACIFICO 3,028 3,046 11,405 13,154
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,247 6,259 14,142 9,099
EUROM. TIGER 8,904 8,925 11,789 12,198
F&F SELECT PACIFICO 6,810 6,839 12,804 16,570
F&F TOP 50 ORIENTE 3,403 3,416 7,895 15,630
FERDINANDO MAGELLANO 5,562 5,581 17,789 16,214
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,307 4,324 6,953 6,005
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,311 4,339 15,391 7,748
FONDERSEL ORIENTE 4,020 4,041 14,726 8,006
FS BEST OF JAP. 4,687 4,703 13,983 9,946
G.P. PACIFICO 12,665 12,668 14,813 10,467
GEO JAPANESE EQUITY 2,513 2,513 12,792 5,102
GESTIELLE GIAPPONE 4,578 4,596 17,777 7,667
GESTIELLE PACIFICO 8,240 8,218 9,808 9,925
GESTNORD AZ.PAC. 5,944 5,949 13,241 7,389
IMI EAST 5,663 5,679 16,283 11,345
ING ASIA 4,040 4,061 11,479 4,231
INVESTIRE PACIFICO 5,462 5,480 14,772 9,349
INVESTITORI FAR EAST 4,308 4,322 14,029 8,651
MC GEST. FDF ASIA 5,783 5,746 19,139 30,101
NEXTRA AZ. ASIA 5,946 5,930 11,078 11,935
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,854 3,886 21,501 18,221
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,457 3,468 14,698 9,503
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,977 2,986 13,756 8,888
OPTIMA FAR EAST 2,993 3,017 17,235 9,996
ORIENTE 2000 7,750 7,763 26,738 18,647
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,109 5,161 23,168 27,248
RAS FAR EAST FUND 4,787 4,802 14,906 7,212
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,165 6,150 14,485 0,000
SAI PACIFICO 3,377 3,383 10,323 13,857
SANPAOLO PACIFIC 4,639 4,662 13,952 9,591
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,402 4,451 15,751 5,210
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,355 4,403 15,732 4,763
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,132 4,125 11,375 12,039
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,608 8,612 10,700 11,879
VEGAGEST AZ.ASIA 4,879 4,915 14,854 12,342

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,445 5,460 11,578 32,772
ARCA AZPAESI EMERG. 4,825 4,813 10,185 16,715
AUREO MERC.EMERG. 3,987 3,986 11,182 18,063
AZIMUT EMERGING 4,028 4,009 10,235 15,482
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,882 4,847 7,085 13,959
BIPIELLE H.PAESI EM 8,315 8,278 10,985 13,253
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,709 4,694 14,463 24,412
CAPITALG. EQ EM 12,982 12,943 13,519 23,298
DUCATO GEO AM.LAT. 6,086 6,043 6,828 0,000
DUCATO GEO EUR.EST 4,808 4,918 7,393 0,000
DUCATO GEO PAESI EM. 3,281 3,271 9,659 16,803
DWS AZ. EMERGENTI 3,926 3,931 13,830 24,714
EPTA MERCATI EMERG. 6,846 6,838 14,310 22,359
EUROM. EM.M.E.F. 4,874 4,868 10,722 18,589
F&F SELECT NUOVIMERC 5,144 5,164 12,659 24,643
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,235 4,237 10,835 17,541
G.P. EMERGING MKT 5,834 5,808 11,913 17,219
GESTIELLE EM. MARKET 7,090 7,079 11,900 15,869
GESTNORD AZ.P. EM. 5,076 5,079 9,538 15,285
ING EMERGING MARK.EQ 5,131 5,139 11,471 18,008
INVESTIRE PAESI EME. 4,854 4,854 11,689 16,431
LEONARDO EM MKTS 3,710 3,724 11,178 13,282
MC GEST. FDF P. EMER 5,887 5,884 16,551 29,356
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,095 7,043 12,227 19,284
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 6,857 6,899 9,712 17,555
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,434 4,410 11,744 14,014
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,757 5,733 11,656 13,349
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,307 5,290 13,252 22,394
SAI PAESI EMERGENTI 3,566 3,573 11,892 19,785
SANPAOLO ECON. EMER. 5,249 5,226 10,692 17,375
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,261 6,265 11,704 28,774
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,344 6,341 11,337 29,048
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,489 5,497 13,362 23,598
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,468 5,475 13,491 23,822
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,954 7,080 9,237 16,210
UNICREDIT-SVI.EU-B 6,892 7,061 9,085 15,812

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,735 8,689 4,837 9,874
DWS LONDRA 4,863 4,833 2,899 5,283
DWS NEW YORK 8,591 8,592 4,692 11,427
DWS PARIGI 11,267 11,226 5,142 7,091
DWS TOKYO 4,981 5,001 12,743 15,354
EUROM. JAPAN EQUITY 2,968 2,992 17,266 8,917
F&F SELECT GERMANIA 8,710 8,661 8,549 20,271
G.P. JAPAN 2,681 2,685 16,565 8,543
GESTIELLE EAST EUROP 6,553 6,818 7,110 15,859
ZETA SWISS 20,504 20,418 7,463 6,909

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,367 5,381 8,206 4,518
ALTO INTERN. AZ. 3,983 3,986 4,788 3,751
ANIMA FONDO TRADING 12,050 12,056 10,126 26,363
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,120 6,111 4,366 1,375
ARCA 27 11,051 11,033 4,838 3,165
ARCA 5STELLE E 3,259 3,249 4,994 4,926
ARCA MULTFIFONDO F 3,927 3,917 4,553 3,697
AUREO BLUE CHIPS 3,610 3,622 1,834 -0,414
AUREO GLOBAL 8,578 8,596 4,014 1,455
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,143 5,148 2,778 2,942
AZIMUT BORSE INT. 10,611 10,600 2,176 2,462
AZIMUT C ACC 4,982 4,977 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,134 3,139 3,638 3,638
BDS ARCOB.CRESCITA 5,489 5,481 4,255 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,535 3,527 6,444 10,090
BIPIELLE H.GLOBALE 15,561 15,549 3,948 1,474
BIPIELLE PROFILO 5 3,705 3,701 5,465 -2,551
BIPIEMME COMPARTO 90 3,700 3,693 4,049 2,521
BIPIEMME GLOBALE 18,655 18,631 4,904 6,357
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,667 2,662 5,415 1,872
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,498 3,487 4,699 3,247
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,985 3,982 5,703 5,507
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,803 3,791 4,939 5,375
BPB RUBENS 6,984 6,979 4,395 2,375
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,355 3,350 4,257 0,209
BSI AZIONARIO INTER. 4,386 4,403 3,688 -0,114
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,612 6,619 4,028 2,006
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,764 2,767 2,560 -0,036
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,967 3,966 3,039 -0,352
CARIGE AZ 5,509 5,505 3,904 -0,398
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,594 3,591 3,963 -0,083
CONSULTINVEST GLOBAL 3,674 3,672 6,833 16,082
DUCATO GEO GL.CR. 5,052 5,050 3,546 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,764 2,762 2,751 -0,896
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,073 3,070 12,688 18,283
DUCATO GEO GL.VAL. 2,905 2,899 2,686 0,000
DUCATO GEO GLOBALE 18,706 18,683 2,882 -1,267
DUCATO GEO TENDENZA 2,639 2,636 3,126 0,419
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,343 3,333 4,829 1,952

DUCATO MEGATRENDS 3,342 3,334 4,340 1,611
DUCATO SMALL CAPS 3,938 3,917 10,742 14,178
DWS PANIERE BORSE 5,091 5,093 3,877 0,157
EFFE AZ. GLOBALE 2,735 2,737 3,364 -1,725
EFFE AZ. TOP 100 2,626 2,635 2,900 -2,452
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,599 3,588 3,897 2,506
EPTA CARIGE EQUITY 2,492 2,490 2,383 -3,448
EPTA EXECUTIVE RED 3,650 3,639 5,309 3,929
EPTAINTERNATIONAL 9,569 9,561 2,189 -3,810
EUROCONSULT AZ.INT. 4,805 4,821 0,397 -5,189
EUROM. BLUE CHIPS 10,751 10,786 3,445 -2,574
EUROM. GROWTH E.F. 6,265 6,277 2,436 -4,014
F&F GESTIONE INTERN. 12,096 12,101 3,686 0,699
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,409 10,413 3,675 0,638
F&F TOP 50 4,834 4,848 1,151 -1,548
FIDEURAM AZIONE 11,479 11,461 4,678 2,135
FIN.PUT. GL.SMC CORE 4,893 4,895 5,498 7,752
FIN.PUT. GL.SMC GROW 5,620 5,642 9,253 14,834
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 3,756 3,764 3,700 4,304
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,454 6,465 3,413 -0,936
FINECO AM AZ INTERN. 11,057 11,070 5,809 5,465
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,484 3,470 4,218 3,690
G.P. GLOBAL 11,853 11,804 3,474 -1,044
G.P. SPECIAL 8,303 8,289 5,395 4,322
G.P. WORLD TOP 50 2,852 2,847 1,386 -3,649
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,465 5,440 6,509 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,462 3,449 3,560 0,815
GESTIELLE INTERNAZ. 9,686 9,682 3,660 -3,813
GESTIFONDI AZ. INT. 9,192 9,191 3,142 -1,352
GESTNORD AZ.INT. 2,616 2,612 4,431 1,988
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,536 7,530 6,201 17,934
ING AZIONE GLOBALE 10,663 10,677 3,214 -3,563
ING WSF GLOBALE 3,258 3,261 5,165 1,369
ING WSF TEMATICO 3,494 3,495 5,400 4,236
INVESTIRE INT. 8,601 8,597 4,648 1,775
LEONARDO EQUITY 2,746 2,756 1,628 -1,858
MC GEST. FDF MEGA. W 5,621 5,587 9,040 18,163
MC GEST. FDF MEGA.H 5,344 5,357 2,611 13,220
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,070 5,057 3,512 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,029 10,003 2,756 0,000
MGRECIAAZ. 4,962 4,958 3,960 -0,261
ML MSERIES EQUITIES 3,746 3,726 3,509 0,134
MULTIFONDO C. D10/90 3,978 3,952 3,271 0,862
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,959 3,966 3,206 0,533
NEXTRA AZ.INTER. 13,360 13,350 3,606 -0,772
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,684 11,664 11,425 16,305
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,333 17,322 3,481 -1,107
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,270 3,262 3,975 0,523
OPEN F.AZ.ALTO R. 4,022 4,015 6,262 4,197
OPEN FUND AZ INT. 2,901 2,896 5,185 2,982
OPTIMA INTERNAZION. 4,443 4,448 4,345 0,271
PRIM. AZIONI VALUE 4,139 4,136 0,000 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,306 5,309 13,887 20,399
RAS BLUE CHIPS 3,288 3,286 2,462 -2,607
RAS GLOBAL FUND 11,454 11,458 4,977 -0,079
RAS MULTIPARTNER90 3,461 3,449 6,788 3,623
RAS RESEARCH 3,056 3,060 6,704 2,757
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,071 11,071 1,915 -3,132
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,113 14,101 3,978 -0,773
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,788 7,796 5,357 3,481
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,016 3,021 5,344 5,418
SAI GLOBALE 9,605 9,620 5,214 0,671
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 10,906 10,886 4,464 2,107
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,757 6,741 4,695 3,129
SANPAOLO STRAT.90 5,779 5,766 4,446 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,094 5,079 4,385 4,023
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,044 12,052 5,399 2,337
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,919 11,919 5,534 2,020
VENT.STR.AGGRESS. 4,271 4,259 3,565 5,327
ZENIT ET. & RICERCA 4,764 4,763 1,513 -4,720
ZETA GROWTH 2,678 2,680 4,283 1,980
ZETA STOCK 11,784 11,796 3,952 2,247

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 3,922 3,929 3,510 0,823
AZIMUT ENERGY 4,380 4,387 1,719 3,302
BIPIEMME RIS. BASE 4,295 4,298 2,998 1,705
DUCATO COMMODITY 4,097 4,049 11,513 14,537
DUCATO SET ENERGIA 4,902 4,921 0,740 0,000
DUCATO SET MAT.P. 9,203 9,104 6,677 0,000
GESTNORD AZ.EN. 4,014 4,031 1,261 -2,926
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,640 5,640 2,695 0,804
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 9,597 9,598 0,000 0,000
UNICREDIT-RISN-A 4,949 4,933 8,961 11,414
UNICREDIT-RISN-B 4,865 4,850 9,919 12,097

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,944 2,925 7,132 3,371
NEXTRA AZ.INDUST. 5,118 5,072 9,010 13,506
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,380 9,326 0,000 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,865 3,870 4,970 -3,254
AZIMUT CONSUMERS 4,362 4,362 0,069 -5,441
DUCATO SET CONS.ALFA 5,374 5,369 5,435 0,000
DUCATO SET CONS.BETA 0,835 0,833 2,203 0,000
F&F SELECT FASHION 4,369 4,370 7,373 4,272
GESTIELLE W.CONSUMER 4,249 4,245 6,974 -2,658
GESTNORD AZ .TMP L. 3,552 3,552 4,717 2,245
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,228 6,226 5,918 -1,518
RAS CONSUMER GOODS 5,599 5,588 5,027 -7,071
RAS LUXURY 3,257 3,251 4,862 0,774
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,454 9,427 0,000 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,657 9,646 0,000 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,615 3,641 -3,031 -9,489
CAPITALG. C. GOODS 10,710 10,788 -3,704 -12,299
DUCATO SET FARM. 4,630 4,646 -3,421 0,000
EPTA H. CARE FUND 3,442 3,453 -3,747 -7,894
EUROM. GREEN E.F. 8,632 8,692 -2,298 -8,695
G.P. HEALTH EUROPA 3,632 3,624 6,385 1,029
GESTIELLE PHARMATECH 2,847 2,858 -3,622 -3,590
GESTNORD AZ.BIOT. 3,462 3,473 -2,037 8,120
GESTNORD AZ.FARM. 3,522 3,534 -2,815 -9,762
ING QUALITA' VITA 4,296 4,325 -2,519 -8,887
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,191 6,221 -2,366 -6,776
RAS INDIVID. CARE 6,124 6,158 -3,193 -8,089
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,130 14,187 -2,746 -8,223
UNICREDIT-PH-A 10,776 10,829 -1,472 -6,887
UNICREDIT-PH-B 10,639 10,691 -1,582 -7,342

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,004 3,994 5,926 7,059
AZIMUT REAL ESTATE 5,379 5,377 7,623 13,314
BIPIEMME FINANZA 3,913 3,902 4,626 5,586
DUCATO SET FINANZA 3,503 3,491 4,598 2,337
EPTA FINANCE FUND 4,149 4,129 3,751 8,755
F&F SELECT N FINANZA 3,926 3,913 3,045 4,721
G.P. FIN. EUROPA 3,545 3,503 4,020 8,509
GESTIELLE WORLD FIN 3,781 3,767 4,824 0,000
GESTNORD AZ.BANCHE 9,364 9,288 3,504 3,952
NEXTRA AZ.FINANZA 5,912 5,903 7,374 5,177
RAS FINANCIAL SERV 4,606 4,586 7,166 7,768
SANPAOLO FINANCE 22,334 22,242 5,458 5,419

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,890 1,895 10,785 12,836
DUCATO HIGH TECH 2,937 2,932 6,298 9,794
DUCATO SET TECN. 1,538 1,539 10,330 0,000
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,944 1,948 9,893 11,149
EUROCONS.TECNOL. 3,979 3,987 8,924 10,620
EUROM. HI-TECH E.F. 11,797 11,840 10,129 16,733
GESTIELLE HIGH TECH 1,981 1,982 9,629 16,324
GESTNORD AZ.TECN. 1,171 1,170 11,312 13,031
ING COM TECH 1,010 1,012 5,649 15,297
ING I.T. FUND 4,683 4,692 9,135 12,087
ING INTERNET 2,331 2,336 4,342 6,780
KAIROS PAR.H-T FUND 2,529 2,524 8,868 30,227
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,573 3,577 8,933 11,517
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,723 3,723 10,804 18,605
RAS HIGH TECH 2,329 2,330 12,458 20,362
SANPAOLO HIGH TECH 4,463 4,464 10,717 18,382
ZENIT INTERNETFUND 1,723 1,726 8,982 19,074

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 4,948 4,952 0,980 0,000
G.P. TMT EUROPA 2,848 2,849 7,920 11,862
GESTIELLE WORLD COMM 5,449 5,461 0,684 -4,554
GESTNORD AZ.TEL. 3,581 3,582 0,646 -2,078
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,545 7,544 3,370 10,146

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,099 5,082 1,858 0,000
EPTA UTILITIES FUND 2,974 2,967 1,814 -0,335
G.P. UTIL. EUROPA 4,011 3,993 -1,061 1,339
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,008 3,991 2,980 0,628
SANPAOLO UTILITIES 8,229 8,201 0,000 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,871 1,875 6,246 6,367
AZIMUT GENERATION 4,800 4,798 1,074 -1,336
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,076 3,081 6,917 10,093
BIPIEMME BENESSERE 3,971 3,981 -1,194 -8,566
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,309 7,315 6,810 11,486
BIPIEMME TEMPO L. 4,035 4,033 6,045 4,237
DUCATO SET IMMOB. 6,603 6,613 8,889 6,004
EFFE AZ. B. SECTOR 2,531 2,535 4,803 3,222
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,624 4,643 9,496 5,764
F&F SELECT HIGH TECH 1,600 1,600 7,023 8,548
FS INFO TECNOLOG. 3,661 3,650 9,578 13,238

GESTIELLE WORLD NET 1,464 1,465 7,647 13,753
GESTIELLE WORLD UTI 3,528 3,538 0,313 -5,542
GESTNORD AZ.AMB. 5,768 5,791 4,474 0,575
GESTNORD AZ.ED. 4,499 4,490 7,760 12,083
ING GLOBAL BRAND NAM 4,302 4,312 5,106 -0,046
ING REAL ESTATE FUND 4,915 4,938 8,427 9,980
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,875 5,871 7,149 8,958
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,856 1,855 8,033 15,783
OPTIMA TECNOLOGIA 2,856 2,868 6,369 9,804
RAS ADVANCED SERVIC. 2,304 2,307 3,831 -1,243
RAS ENERGY 5,197 5,217 1,862 -2,220
RAS MULTIMEDIA 4,689 4,681 7,128 10,122
UNICREDIT-SERV-A 11,408 11,414 3,870 -0,705
UNICREDIT-SERV-B 11,239 11,245 3,777 -1,343

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,629 3,628 4,492 2,341
AUREO FF AGGRESSIVO 3,238 3,228 5,472 6,478
AUREO MULTIAZIONI 6,833 6,836 3,829 2,336
BIPIELLE H.CRESTITA 3,523 3,538 5,039 -2,030
BIPIELLE H.VALORE 3,849 3,844 4,877 0,000
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,924 2,909 6,521 7,028
CAPITALG. SMALL CAP 5,523 5,482 8,550 16,839
DUCATO ETICO GL. 3,265 3,252 6,075 -0,941
EUROM. RISK FUND 28,128 27,976 4,031 14,276
FIN.PUT. INTER.OPP. 4,369 4,375 3,950 3,213
GESTIELLE ETICO AZ. 4,866 4,865 3,775 -1,637
ING INIZIATIVA 16,763 16,707 4,170 5,854
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,782 3,752 4,678 0,934
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,992 5,990 4,390 0,402

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,679 3,670 4,074 4,547
ARCA MULTFIFONDO E 4,118 4,109 3,859 3,105
AUREO FF DINAMICO 3,449 3,438 4,865 5,895
AZIMUT C EQU 4,992 4,990 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,051 5,055 0,000 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,412 5,407 2,617 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,502 4,506 0,000 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,015 4,010 3,293 1,955
BIPIEMME VALORE 4,036 4,032 2,645 4,995
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,120 3,112 3,931 2,767
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,255 4,240 4,187 8,991
DUCATO EQUITY 70 3,825 3,818 3,546 1,432
DUCATO MIX 75 3,988 3,986 2,230 -1,360
DWS BIL. 50-90 3,321 3,323 2,786 -1,891
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,897 3,888 4,505 2,016
F&F LAGEST PORT. 3 4,440 4,442 2,635 -1,289
FINECO AM PROF.DINA. 4,004 4,011 5,119 4,000
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,795 3,783 3,181 2,901
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,722 3,711 2,789 0,949
IMINDUSTRIA 11,071 11,051 2,976 3,053
ING WSF AGGRESSIVO 3,675 3,680 3,667 1,716
MULTIFONDO C. C30/70 4,159 4,138 2,946 -0,096
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,611 3,604 3,526 3,437
RAS MULTIPARTNER70 3,905 3,893 5,370 4,552
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,737 17,710 3,586 3,074
SANPAOLO STRAT.70 5,589 5,580 3,481 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,422 5,407 3,870 0,000

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,858 13,819 2,576 7,103
ARCA 5STELLE C 4,146 4,140 3,006 4,302
ARCA BB 27,943 27,912 2,094 5,965
ARCA MULTFIFONDO D 4,323 4,317 3,199 3,223
ARTIG. MIX 4,107 4,099 1,108 1,307
AUREO BILANCIATO 21,602 21,613 1,719 3,517
AZIMUT BIL. 18,735 18,683 2,455 9,370
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,089 6,089 1,551 3,431
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,029 5,035 0,000 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,306 5,303 2,176 0,000
BIM BILANCIATO 18,227 18,192 3,615 9,111
BIPIELLE PROFILO 3 11,144 11,150 2,681 4,325
BIPIEMME COMPARTO 50 4,331 4,326 2,243 2,850
BIPIEMME INTERNAZ. 11,056 11,061 3,346 3,231
BN INIZIATIVA SUD 11,251 11,228 1,930 7,686
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,009 4,004 1,958 2,427
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,500 3,494 2,941 2,760
BNL SKIPPER 3 4,325 4,324 1,741 2,585
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,503 4,494 3,138 5,580
CAPITALG. BILANC. 16,937 16,972 3,844 -0,587
DUCATO CAPITAL PLUS 4,103 4,099 2,626 0,786
DUCATO EQUITY 50 4,117 4,113 2,540 0,808
DUCATO MIX 50 4,281 4,279 1,421 -1,496
DWS BIL. 30-70 4,429 4,433 1,142 1,840
EFFE LIN. DINAMICA 4,081 4,074 2,025 1,821
EPSILON LONG RUN 4,354 4,340 2,327 5,245
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,196 4,191 3,631 0,407
EPTACAPITAL 12,630 12,597 1,316 2,558
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,246 5,228 2,843 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,881 4,881 -0,692 -0,041
EUROCONSULT BIL.INTE 5,148 5,168 0,468 -2,666
EUROM. CAPITALFIT 26,549 26,518 2,068 6,567
F&F EURORISPARMIO 19,281 19,231 2,037 4,720
F&F LAGEST PORT. 2 4,581 4,584 1,574 -2,282
F&F PROFESSIONALE 49,037 49,033 2,359 3,338
FIDEURAM PERFORMANCE 10,746 10,749 2,941 -1,113
FIN.PUT. GL BAL 4,609 4,621 2,879 2,354
FINECO AM PROF.ATT. 4,824 4,836 3,055 3,921
FINECO EQUILIBRIO EURO 16,686 16,641 2,268 7,188
FONDERSEL 39,853 39,820 1,307 4,134
FONDERSEL TREND 8,017 8,037 1,777 -3,456
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,268 4,259 1,886 2,695
G.P. REND 23,076 23,041 2,373 6,972
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,141 4,133 1,570 1,396
GEO GLOB BAL.1 5,460 5,460 3,136 3,566
GESTIELLE GL.ASS.3 10,518 10,523 3,391 -1,425
GESTNORD BIL.EURO 12,272 12,236 1,573 3,631
GESTNORD BIL.INT. 11,396 11,403 2,787 0,061
GRIFOCAPITAL 16,965 16,974 3,831 11,421
IMI CAPITAL 27,290 27,247 2,106 3,579
ING PORTFOLIO 28,611 28,541 1,692 3,817
ING WSF MODERATO 3,967 3,973 2,321 0,405
INVESTIRE BIL. 12,573 12,561 2,361 4,038
MC GEST. FDF BILAN. 5,473 5,450 4,546 10,834
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,010 5,004 1,891 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,906 9,894 1,351 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,380 4,365 2,193 -0,364
NAGRACAPITAL 16,807 16,808 1,972 2,263
NEXTAM P.BILANCIATO 4,941 4,931 1,437 4,727
NEXTRA BIL. INTER. 8,264 8,266 2,684 -0,362
NEXTRA BILAN.EURO 30,236 30,156 1,490 7,038
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,172 4,166 2,431 3,549
OPEN FUND BIL.INT. 3,976 3,971 3,032 0,429
OPEN FUND GESTNORD 3,904 3,903 2,602 -0,914
PRIM.BIL.EURO 4,917 4,904 0,800 0,000
RAS BILANCIATO 22,695 22,653 2,776 3,211
RAS MULTI FUND 10,925 10,929 2,882 1,694
RAS MULTIPARTNER50 4,354 4,344 3,642 4,815
SAI BILANCIATO 3,464 3,467 2,789 -1,479
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,391 5,391 2,025 3,534
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,211 22,202 2,553 3,134
SANPAOLO STRAT.50 5,432 5,426 2,278 0,000
UNICREDIT-BI.EU-A 19,054 19,054 3,022 0,565
UNICREDIT-BI.EU-B 18,882 18,882 2,916 0,122
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,083 13,107 3,628 0,615
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,949 12,972 3,517 0,147
VENT.STR.BILANC. 4,599 4,589 1,906 3,815
VITAMIN LONG TERM 5,327 5,316 2,977 0,000
ZETA BILANCIATO 15,575 15,586 2,051 1,625
ZETA GROWTH & INCOME 3,642 3,634 1,336 3,261

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,889 4,887 1,432 3,427
ARCA 5STELLE B 4,504 4,500 2,247 3,851
ARCA MULTFIFONDO B 4,734 4,731 1,544 2,092
ARCA MULTFIFONDO C 4,489 4,485 2,325 2,348
ARCA TE 14,421 14,430 1,793 2,985
AUREO FF PONDERATO 4,531 4,528 1,071 1,319
AZIMUT C CON 4,996 4,994 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,575 6,573 0,658 3,756
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,007 5,011 0,000 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,202 5,200 1,404 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,891 4,891 -0,163 0,596
BIPIELLE PROFILO 2 7,435 7,444 1,933 3,768
BIPIEMME COMPARTO 30 4,589 4,587 1,392 1,797
BIPIEMME MIX 4,832 4,825 1,449 2,027
BIPIEMME VISCONTEO 27,802 27,816 1,794 5,028
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,562 4,559 0,974 2,172
BNL SKIPPER 1 5,215 5,215 1,164 5,759
BNL SKIPPER 2 4,662 4,662 1,238 2,394
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,828 4,817 1,004 2,571
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,846 4,843 1,807 3,459
DUCATO EQUITY 30 4,371 4,370 1,604 0,046
DUCATO MIX 25 4,782 4,784 0,589 -1,035
DWS BIL. 10-50 5,034 5,038 -0,099 0,942
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,459 4,459 2,624 -2,043
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,157 5,162 0,097 2,934
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,388 4,391 1,036 1,129
F&F LAGEST PORT. 1 5,259 5,265 0,574 -3,327
FINECO AM PROF.MODER. 10,402 10,423 1,443 2,787
FINECO AM VALORE PR85 4,652 4,650 1,373 1,263
FINECO AM VALORE PR90 4,997 4,994 1,052 1,277
FS HIGH YIELD 5,202 5,196 1,761 0,000
FS PRUDENT 5,168 5,162 1,333 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,879 4,875 0,639 2,071
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,761 4,758 0,295 1,147
GEO GLOBAL BAL.3 5,110 5,110 0,591 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 4,983 4,990 0,403 2,027
GESTIELLE GL.ASS.2 11,085 11,098 2,185 -2,763
MEDIOLANUM ELITE 30L 4,961 4,960 0,568 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,861 9,860 0,071 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,567 4,554 3,093 1,354

RAS MULTIPARTNER20 5,076 5,069 1,317 4,552
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,073 6,071 0,630 2,689
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,316 6,319 1,153 2,984
VENT.STR.PRUDENTE 4,942 4,938 0,529 2,937
VITAMIN MEDIUM TERM 5,176 5,173 1,272 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
ALTO MONETARIO 6,286 6,287 0,159 1,732
ARCA MM 12,661 12,668 0,032 2,952
ARTIG. BREVE TERMINE 5,516 5,519 -0,036 1,884
ASTESE MONETARIO 5,461 5,463 0,073 2,385
AUREO MONETARIO 5,711 5,713 0,018 2,084
BANCOPOSTA MONETARIO 5,352 5,354 0,187 2,235
BIM OBBLIG.BT 5,649 5,650 0,195 1,986
BIPIELLE F.MONETARIO 12,843 12,848 0,101 2,637
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,466 8,467 0,154 2,358
BIPIEMME MONETARIO 10,556 10,558 0,256 2,119
BIPIEMME TESORERIA 6,001 6,001 0,351 2,232
BPB PRUM.EURO B.T. 5,294 5,296 0,057 2,617
BPVI BREVE TERMINE 5,500 5,501 0,200 2,421
C.S. MON. ITALIA 6,964 6,964 0,302 2,126
CAPITALG. BOND BT 9,150 9,152 0,186 1,973
CARIGE MON. 10,155 10,157 0,267 2,545
CARIPARMA NEXTRA MON 6,426 6,427 0,234 2,455
CR CENTO VALORE 6,137 6,139 0,131 3,004
DUCATO FIX EURO BT 5,540 5,542 0,036 2,536
DUCATO FIX EURO TV 5,406 5,407 0,148 1,942
DWS FAMIGLIA 6,594 6,594 0,243 1,775
DWS MONETARIO 8,537 8,540 0,012 1,570
EFFE OB. EURO BT 5,550 5,552 0,126 2,266
EPSILON LOW COSTCASH 5,486 5,486 0,348 2,008
EPTA CARIGE CASH 5,609 5,611 0,179 2,223
ETICA VAL.RESP.MON. 5,076 5,079 0,296 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,706 7,708 0,091 2,161
EUROM. CONTOVIVO 10,916 10,918 0,147 2,267
EUROM. LIQUIDITA' 6,458 6,458 0,248 2,638
EUROM. RENDIFIT 7,445 7,447 0,161 2,860
F&F LAGEST MONETARIO 7,342 7,343 0,205 1,887
F&F MONETA 6,371 6,372 0,252 2,198
F&F RISERVA EURO 7,448 7,449 0,215 2,041
FIDEURAM SECURITY 8,688 8,688 0,138 1,460
FIN.PUT. EURO.SH.T.LIT 5,867 5,871 0,445 1,068
FINECO AM MONETARIO 11,726 11,729 0,154 1,868
FINECO BREVE TERMINE 7,952 7,957 0,088 2,040
FONDERSEL REDDITO 12,466 12,472 0,129 2,559
G.P. MONETARIO EURO 14,612 14,614 0,226 2,368
GEO EUROPA ST BOND 1 5,839 5,839 -0,017 3,400
GEO EUROPA ST BOND 2 5,856 5,856 0,154 3,445
GEO EUROPA ST BOND 3 5,835 5,835 -0,120 3,402
GEO EUROPA ST BOND 4 5,822 5,822 0,466 3,282
GEO EUROPA ST BOND 5 5,894 5,894 0,153 4,134
GEO EUROPA ST BOND 6 5,868 5,868 0,205 3,529
GESTIELLE BT EURO 6,631 6,633 0,106 2,283
GESTIFONDI MONET. 8,887 8,889 0,180 1,833
GRIFOCASH 6,050 6,051 0,498 2,402
IMI 2000 15,380 15,380 0,150 1,431
ING EUROBOND 7,943 7,946 0,063 2,082
INVESTIRE EURO BT 6,420 6,423 0,109 2,720
LAURIN MONEY 6,129 6,131 0,082 2,457
LEONARDO MONETARIO 5,078 5,080 0,178 0,000
MGRECMON. 8,541 8,543 0,246 2,422
NEXTRA EURO MON. 13,647 13,650 0,250 2,586
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,236 6,235 0,273 1,812
NORDFONDO OB.EURO BT 7,873 7,873 0,178 2,154
OPTIMA REDDITO 5,788 5,792 -0,052 1,722
PASSADORE MONETARIO 6,217 6,219 0,242 2,523
PERSEO RENDITA 6,228 6,230 0,129 2,535
RAS CASH 6,101 6,102 0,082 1,717
RAS MONETARIO 13,883 13,885 0,079 1,804
RISPARMIO IT.CORR. 12,026 12,029 0,133 1,950
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,562 5,566 0,072 1,719
SAI EUROMONETARIO 15,119 15,122 0,219 5,315
SANPAOLO OB. EURO BT 6,810 6,814 -0,044 2,607
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,765 8,768 -0,023 2,335
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,284 5,286 -0,019 2,605
SICILFONDO MONETARIO 8,286 8,288 0,218 2,322
TEODORICO MONETARIO 6,450 6,452 0,264 2,479
UNICREDIT-MON-A 11,528 11,533 0,096 2,426
UNICREDIT-MON-B 11,477 11,482 0,035 2,199
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,091 5,092 0,256 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,052 5,053 0,238 0,000
ZENIT MONETARIO 6,592 6,593 0,198 2,281
ZETA MONETARIO 7,449 7,449 0,229 2,153

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
ANIMA OBBL. EURO 5,812 5,814 0,554 4,796
APULIA OBB.EURO MT 6,713 6,720 -0,149 3,134
ARCA RR 7,434 7,444 -0,308 4,542
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,835 5,846 -0,444 3,348
ASTESE OBBLIGAZION. 5,345 5,352 -0,131 2,615
AUREO RENDITA 17,031 17,053 -0,328 3,689
AZIMUT FIXED RATE 8,623 8,636 -0,174 4,306
AZIMUT REDDITO EURO 13,417 13,430 -0,186 3,630
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,645 5,652 -0,283 4,325
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 4,981 4,985 0,000 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,555 5,566 -0,555 3,793
BIPIELLE F.CEDOLA 6,398 6,406 -0,420 3,102
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,821 5,834 -0,581 4,263
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,568 13,587 -0,206 4,001
BIPIEMME EUROPE BND 5,972 5,983 -0,184 3,465
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,454 5,462 -0,110 4,403
BPVI OBBL. EURO 5,642 5,649 -0,195 3,904
BSI OBBLIG. EURO 5,341 5,345 -0,019 2,652
C.S. OBBL. ITALIA 7,560 7,570 -0,013 4,420
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,767 15,796 -0,259 3,887
CAPITALG. BOND EUR 9,093 9,107 -0,219 3,388
CARIGE OBBL 9,179 9,184 0,131 3,286
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,453 8,459 0,083 3,312
DUCATO FIX EURO MT 6,401 6,407 -0,062 4,728
DWS EURO RISK 11,404 11,411 0,680 4,691
DWS OBBL. EURO 5,975 5,982 0,555 4,276
DWS OBBL. EUROPA 12,437 12,453 0,266 2,743
EFFE OB. ML TERMINE 6,450 6,461 -0,232 3,101
EPSILON Q INCOME 5,899 5,909 -0,220 4,370
EPTA CARIGE BOND 5,737 5,743 -0,174 3,500
EPTA LT 7,396 7,414 -0,911 4,567
EPTA MT 6,831 6,843 -0,698 3,846
EPTABOND 18,995 19,014 -0,179 3,228
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,112 5,121 -0,098 2,733
EUROM. EURO LONGTERM 6,969 6,976 -0,186 4,750
EUROM. REDDITO 13,134 13,149 0,030 3,679
EUROMONEY 6,804 6,812 -0,102 1,326
F&F BOND EUROPA 8,534 8,542 0,282 3,380
F&F EUROREDDITO 11,506 11,517 0,454 4,838
F&F LAGEST OBBL. 16,109 16,125 0,574 4,353
FINECO AM EURO BD. 7,829 7,839 -0,204 3,408
FINECO AM EUROBB MT 5,419 5,424 0,055 3,337
FINECO CEDOLA 5,398 5,408 -0,130 4,579
FINECO REDDITO 13,246 13,268 -0,173 4,250
FONDERSEL EURO 6,627 6,637 -0,045 4,659
G.P. BOND EURO 8,320 8,334 -0,132 4,052
GESTIELLE ETICO OBB. 5,140 5,148 -0,388 3,358
GESTIELLE LT EURO 6,442 6,460 -0,785 4,425
GESTIELLE MT EURO 12,412 12,432 -0,377 3,433
HSBC CLUB A BOND EUR 5,418 5,426 -0,386 4,192
IMIREND 8,690 8,699 -0,080 2,508
ING REDDITO 16,303 16,329 -0,409 4,426
INVESTIRE EURO BOND 5,794 5,805 -0,069 3,966
ITALMONEY 6,704 6,712 -0,119 2,457
LEONARDO OBBL. 6,022 6,031 -0,265 4,694
NEXTRA BONDEURO 6,305 6,313 -0,079 4,267
NEXTRA BONDEURO MT 8,865 8,871 0,124 3,406
NEXTRA LONG BOND E 7,583 7,593 0,092 4,810
NEXTRA SR BOND 5,052 5,052 0,059 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 14,544 14,558 -0,206 3,295
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,303 7,311 -0,123 2,297
OPEN F.OBB.EURO 5,216 5,217 -0,401 2,496
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,860 5,868 -0,238 3,717
PRIM.BOND EURO 4,871 4,878 -0,368 0,000
RAS OBBLIGAZ. 26,590 26,641 -0,460 4,005
ROMAGEST EURO BOND 7,882 7,893 -0,139 3,847
SAI EUROBBLIG. 11,009 11,017 0,118 5,907
SANPAOLO OB. EURO D. 11,304 11,325 -0,326 4,319
SANPAOLO OB. EURO LT 6,653 6,669 -0,568 5,086
SANPAOLO OB. EURO MT 6,772 6,779 -0,368 3,263
TEODORICO OB. EURO 5,582 5,586 -0,018 2,516
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,855 6,865 -0,291 4,021
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,823 6,833 -0,351 3,772
UNICREDIT-OB.EU-A 5,891 5,902 -0,254 2,882
UNICREDIT-OB.EU-B 5,863 5,875 -0,323 2,644
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,037 5,051 -0,514 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,422 5,431 -0,074 4,289
ZETA OBBLIGAZION. 15,710 15,726 0,210 4,566
ZETA REDDITO 6,712 6,716 0,239 2,992

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 5,142 5,142 0,646 0,000
AUREO CORP.EUROPA 5,078 5,084 -0,138 0,000
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,061 6,067 0,648 9,286
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,851 5,858 0,291 7,437
CAPITALG. BOND CORP. 6,072 6,079 0,330 7,660
DUCATO FIX IMPRESE 5,656 5,660 0,426 7,529
EFFE OB. CORPORATE 5,582 5,590 -0,304 5,321
EPTA EUROPA 6,163 6,173 -0,275 3,650
EPTA TV 6,189 6,189 0,210 1,793
F&F CORPOR.EUROBOND 6,451 6,457 0,467 7,499
G.P. CORP.BOND EURO 5,658 5,666 0,124 6,254
GESTIELLE CORP. BOND 5,577 5,583 -0,018 5,465
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,053 6,062 0,017 7,095
NEXTRA CORP. BREVET. 7,087 7,090 0,326 4,436
NORDFONDO OBB.EURO C 6,048 6,059 -0,165 6,217
PRIM.BOND C.EURO 4,987 4,996 -0,060 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,090 5,096 0,138 0,000

UNI.OB.EU.CE 5,000 5,005 0,000 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,039 6,043 1,292 8,168

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,698 5,695 4,054 19,756
GESTIELLE H.R. BOND 4,491 4,486 3,599 22,138
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,971 4,960 6,082 28,716
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,546 4,550 0,843 9,648

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,904 7,898 -2,073 -11,217
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,735 6,760 -2,079 -11,218
G.P. BOND DOLLARI 5,932 5,934 -2,177 -12,918
GEO USA ST BOND 2 6,131 6,131 0,706 3,915
GESTIELLE CASH DLR 5,534 5,532 -1,897 -11,413
NEXTRA CASHDOLLARO 12,446 12,445 -1,869 -12,506
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,546 14,551 -1,999 -12,975

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,959 7,977 -1,583 -11,782
ARTIG. AREADOLLARO 5,005 5,014 -1,087 -11,697
AUREO DOLLARO 5,416 5,444 -1,652 -11,373
AZIMUT REDDITO USA 5,612 5,619 -1,075 -11,146
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,206 7,223 -1,557 -10,596
BIPIEMME US BOND 4,663 4,675 -1,061 -8,515
CAPITALG. BOND-$ 6,467 6,503 -2,370 -13,299
DUCATO FIX DOLLARO 6,852 6,866 -1,026 -10,851
EUROM. NORTH AM.BOND 8,262 8,307 -1,326 -11,266
FIN.PUT. USA BOND 6,243 6,277 -2,040 -10,584
FONDERSEL DOLLARO 8,017 8,061 -1,825 -12,944
GESTIELLE BOND-$ 7,803 7,823 -1,340 -10,093
HSBC CLUB A BOND USD 4,686 4,702 -4,231 -5,065
INVESTIRE N.AM.BOND 5,595 5,606 -0,551 -9,729
NEXTRA BONDDOLLARO 7,539 7,548 -1,425 -11,639
NEXTRA BONDDOLLARO $ 8,811 8,825 -1,564 -12,114
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,791 12,821 -1,380 -11,567
RAS US BOND FUND 5,632 5,645 -1,813 -12,966
SANPAOLO BONDS DOL. 6,485 6,495 -1,489 -11,960
UNICREDIT-OB.AM-A 5,706 5,740 -1,756 -11,781
UNICREDIT-OB.AM-B 5,690 5,724 -1,812 -12,015

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,622 4,631 -0,901 -7,652

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,544 6,554 0,972 0,000
ALTO INTERN. OBBL. 5,483 5,505 0,883 -3,468
ARCA BOND 10,927 10,948 1,036 -3,121
ARCA MULTFIFONDO A 5,078 5,078 0,356 1,176
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,058 5,070 0,557 -7,986
AUREO BOND 7,038 7,062 0,299 -3,071
AUREO FF PRUDENTE 5,143 5,144 0,371 -0,445
AZIMUT REND. INT. 8,275 8,289 0,121 -1,229
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,453 5,470 0,572 -2,538
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,067 10,087 0,841 -1,977
BIPIEMME PIANETA 7,889 7,908 0,561 -0,817
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,885 4,893 0,722 -3,056
BPB REMBRANDT 7,415 7,428 0,420 -3,350
BPVI OBBL. INTERN. 5,121 5,130 0,887 -2,883
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,365 7,398 1,029 -2,360
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,042 11,082 0,969 -3,251
CAPITALG. GLOBAL B 8,021 8,051 0,263 -4,739
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,327 8,339 1,302 -1,862
DUCATO FIX GLOBALE 7,734 7,747 0,716 -1,239
DUCATO GLOBAL BOND 4,824 4,829 0,104 -1,249
DWS B RISK 9,537 9,571 1,006 -2,684
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,874 10,912 0,713 -3,058
EFFE OB. GLOBALE 5,331 5,349 1,004 -1,624
EPTA 92 10,701 10,719 0,981 -3,777
EUROCONSULT OBB.INT. 6,517 6,545 0,431 -2,891
EUROM. INTER. BOND 8,714 8,736 0,542 -0,752
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,251 11,285 0,062 -0,767
F&F REDDITO INTERNAZ 7,343 7,364 -0,027 -2,093
FIN.PUT. GLOBAL BOND 7,851 7,874 0,499 2,187
FINECO AM BOND TR 7,112 7,133 1,109 -0,933
FINECO AM GLOBAL BD 13,112 13,167 1,110 -0,312
FONDERSEL INTERN. 12,143 12,189 1,015 -3,274
G.P. BOND 12,814 12,836 1,049 -3,071
GESTIELLE BOND 9,341 9,360 0,886 -2,250
GESTIELLE BT OCSE 6,378 6,381 0,457 -2,507
GESTIELLE OBB. INTER 5,554 5,564 1,019 -2,218
GESTIFONDI OBBL. INT 7,892 7,901 1,024 -1,706
IMI BOND 13,605 13,631 1,100 -3,428
INTERMONEY 6,924 6,932 0,928 -3,165
INVESTIRE GLOB.BOND 7,893 7,904 1,374 -5,823
LAURIN BOND 5,346 5,355 0,887 -2,729
LEONARDO BOND 5,185 5,208 -0,288 -1,743
ML MSERIES BND 5,127 5,122 -0,369 2,704
NEXTRA BONDINTER. 7,909 7,921 1,345 -1,629
NEXTRA BONDTOPRATING 7,557 7,568 1,327 -1,857
NORDFONDO OBB.INT. 11,528 11,551 0,453 -4,141
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,841 5,851 -0,511 1,671
PRIM.BOND INT. 4,842 4,850 0,186 0,000
RAS BOND FUND 14,073 14,099 0,838 -3,906
ROMAGEST SEL.BOND 5,238 5,258 1,159 -0,248
SAI OBBLIG. INTERN. 7,789 7,812 0,881 -2,723
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,178 8,190 0,665 -3,573
SOFID SIM BOND 6,511 6,520 1,307 -1,913
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,725 10,773 1,151 -2,527
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,682 10,729 1,098 -2,643
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,917 4,937 1,110 -2,013
ZETA BOND 13,584 13,632 1,109 -3,536
ZETA INCOME 5,185 5,204 1,092 -3,445

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,821 5,832 0,120 5,243
BIPIELLE H.COR.BOND 4,334 4,342 0,440 7,092
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,541 5,553 1,003 7,760
ZENIT BOND 6,647 6,656 -0,165 1,018

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 6,022 6,022 4,858 25,067
MC GES. FDF H.Y. 5,687 5,674 4,349 15,402

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,486 4,511 3,651 -5,598
CAPITALG. BOND YEN 5,275 5,304 6,094 -3,051
DUCATO FIX YEN 4,554 4,565 5,003 0,000
EUROM. YEN BOND 8,389 8,433 4,393 -5,433
INVESTIRE PACIFIC B. 4,618 4,630 4,835 -5,427
SANPAOLO BONDS YEN 5,771 5,784 4,756 -7,069

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,423 9,441 3,379 20,345
AUREO ALTO REND. 6,267 6,293 1,605 8,519
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,101 7,114 2,085 8,445
CAPITALG. BOND EM 6,976 7,011 1,014 5,171
DUCATO FIX EMERG. 9,809 9,829 3,351 0,000
DWS OBBL. EMERG. 5,146 5,168 0,449 4,700
EFFE OB. PAESI EMERG 5,549 5,563 1,370 13,083
EPTA HIGH YIELD 5,830 5,834 0,241 -2,050
F&F EMERG. MKT. BOND 7,562 7,594 0,652 5,792
GESTIELLE E.MKTS BND 7,291 7,299 1,489 2,603
HSBC CLUB B BOND EUR 5,661 5,668 1,945 13,629
HSBC CLUB B BOND USD 5,102 5,120 -0,662 6,938
ING EMERGING MARKETS 15,601 15,695 2,228 8,536
INVESTIRE EMERG.BOND 16,217 16,226 2,802 11,075
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,160 9,171 1,563 13,732
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,012 8,020 3,234 20,192
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,250 6,263 1,280 3,614
OPTIMA OBB EM MARKET 5,588 5,623 1,582 7,029
RAS EM.MKTS BOND 4,859 4,871 1,082 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,617 7,641 3,323 15,427
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,555 7,580 3,267 15,203
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,416 5,421 1,958 0,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,142 15,151 -0,079 2,463
ANIMA CONVERTIBILE 5,281 5,278 3,326 16,759
AUREO GESTIOBB 8,909 8,935 -0,022 -1,187
AZIMUT FLOATING RATE 6,822 6,822 0,132 1,277
AZIMUT TREND TASSI 7,823 7,828 -0,128 3,891
BN REDDITO 6,152 6,152 0,147 1,779
BNL BUSS.FDF G H Y 4,661 4,655 1,924 7,520
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,388 4,396 -1,305 -9,731
BSI OBBLIG. INTER. 4,711 4,737 -0,988 -9,177
DUCATO FIX CONV. 7,710 7,703 2,133 0,000
EUROM. EUROPE BOND 5,782 5,790 -0,069 3,084
EUROM. RISK BOND 5,368 5,369 2,482 18,525
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,556 5,569 2,057 6,518
FINECO AM PROF.CONS. 5,640 5,647 -0,035 1,860
FS SH.TERM OPTIM. 5,120 5,120 0,215 1,446
G.P. CONV.B.EUROPA 5,057 5,051 1,710 6,150
GAM IT.BND.SEL.FD 5,102 5,102 -0,215 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,014 6,007 1,588 4,355
ING BOND 14,070 14,134 0,889 -2,751
MGRECIAOBB 6,559 6,570 0,475 1,454
NORDFONDO OBB.CONV. 4,975 4,966 2,030 6,577
PRIM.OBB.MISTO 4,895 4,893 -0,020 0,000
RAS CEDOLA 6,265 6,272 -0,255 1,243
RAS SPREAD FUND 5,210 5,211 2,337 18,436
RISPARMIO IT.REDDITO 12,476 12,487 0,217 1,950
SANPAOLO BONDS FSV 6,012 6,012 -0,149 -3,079
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,725 7,732 0,581 -4,992
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,034 6,038 3,269 19,532
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,233 6,240 -0,447 0,695
SANPAOLO OB. ETICO 5,478 5,486 -0,309 4,103
SANPAOLO VEGA COUPON 6,037 6,041 -0,116 2,717
SOLIDITAS 4,995 4,997 0,378 0,000
VASCO DE GAMA 10,807 10,817 1,000 8,071

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,416 5,425 0,426 4,334
ALLEANZA OBBL. 5,392 5,400 -0,222 2,610
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,210 7,215 0,056 2,415
ANIMA FONDIMPIEGO 16,699 16,701 1,985 16,605
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,962 6,965 0,216 2,866
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,579 5,586 0,234 -0,765
AZIMUT C PRU 4,998 4,996 0,000 0,000
AZIMUT SOLIDITY 6,968 6,970 -0,043 2,275
BANCOPOSTA PROF.REND. 4,987 4,992 0,000 0,000
BIM GLOBAL CONV. 4,965 4,964 1,265 3,244
BIPIELLE F.80/20 8,699 8,709 1,045 4,694
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,839 9,844 0,193 2,897
BIPIELLE PROFILO 1 4,716 4,724 0,000 0,000
BIPIEMME PLUS 5,187 5,189 0,562 1,966
BIPIEMME SFORZESCO 8,153 8,160 1,066 3,781
BNL PER TELETHON 4,930 4,935 1,066 -0,625
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,098 5,100 0,374 2,969
BPB TIEPOLO 7,378 7,382 0,463 3,609
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,111 5,116 2,016 -1,408
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,000 5,000 0,000 0,000
CR TRIESTE OBBL. 5,218 5,221 0,038 4,737
DWS BIL. 0-20 5,241 5,245 0,191 3,721
EFFE LIN. PRUDENTE 4,588 4,586 0,175 1,102
EPSILON LIMITED RISK 5,233 5,235 0,480 1,908
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,315 5,321 -0,056 2,944
EPTA PROT 95 5,006 5,002 0,000 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,013 5,015 -0,020 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,081 6,085 0,363 1,604
FINECO AM PROF.PRUD. 5,481 5,489 0,569 2,525
FINECO AM VALORE PR95 5,225 5,225 0,636 0,849
FINECO IMPIEGO 5,977 5,983 0,793 8,791
G.P. CASH 5,665 5,667 0,461 4,985
GEO GL.CONV.BOND 5,005 5,005 0,240 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,808 7,816 0,657 1,972
GESTIELLE OBB. 20 9,586 9,598 0,241 1,816
GRIFOBOND 6,890 6,896 2,851 2,029
GRIFOREND 7,680 7,684 2,141 4,114
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,312 19,328 0,735 2,707
LEONARDO 80/20 5,209 5,202 0,347 0,540
M.G.OBBLIG.DIN. 3,962 3,969 -0,477 -13,285
NAGRAREND 8,556 8,559 0,023 1,930
NEXTAM P.OBBL.MI 5,186 5,188 0,465 2,591
NEXTRA EQUILIBRIO 7,015 7,022 1,888 -1,627
NEXTRA RENDITA 6,128 6,123 0,607 1,289
NEXTRA SR EQUITY 10 5,083 5,083 0,455 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,163 5,161 0,938 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,551 5,557 -0,090 2,323
RAS LONG TERM BOND F 5,772 5,777 0,575 3,497
TEODORICO MISTO INT. 5,158 5,164 0,605 3,057
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,676 7,682 1,053 3,241
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,642 7,649 0,991 3,006
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,162 5,163 0,663 0,000
VITAMIN SHORT TERM 5,086 5,086 0,395 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,114 7,118 0,523 5,565

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,564 5,568 -0,233 2,676
BIPIEMME RISPARMIO 7,604 7,612 0,198 4,365
BPM RISP CED 5,077 5,083 0,694 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,026 5,026 0,440 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,912 8,918 0,259 2,934
CONSULTINVEST H YIE. 4,914 4,918 1,361 8,861
CONSULTINVEST REDDIT 6,878 6,879 0,600 7,418
DUCATO FIX RENDITA 18,403 18,416 1,584 0,000
GENERALI INST.BOND 5,103 5,104 0,118 -1,563
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,657 5,657 0,355 3,061
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,579 5,579 0,450 2,292

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,636 5,638 0,428 2,603
ARCA BT 7,793 7,793 0,232 1,750
ARCA BT-TESORERIA 5,044 5,044 0,298 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,347 5,346 0,263 1,327
AUREO LIQUIDITÀ 5,060 5,061 0,297 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,154 11,153 0,270 1,529
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,212 7,212 0,264 1,936
BNL CASH 19,747 19,746 0,325 1,799
BNL MONETARIO 9,065 9,065 0,288 1,751
CA-AM MIDA MONETAR. 10,948 10,947 0,312 1,634
CAPITALG. LIQUID. 6,438 6,437 0,327 1,867
DUCATO FIX LIQU. 5,939 5,939 0,321 2,220
DUCATO FIX MONET 7,550 7,550 0,239 1,986
DWS LIQUIDITA' 6,615 6,614 0,242 2,178
DWS CRESCITA RISP. 7,341 7,341 0,177 1,634
DWS TESOR. IMPRESE 7,393 7,393 0,326 2,311
EFFE LIQ. AREA EURO 6,005 6,005 0,234 1,780
EPTAMONEY B 12,544 12,543 0,328 1,876
EPTAMONEY A 12,552 12,552 0,352 0,000
EPTAMONEY C 12,582 12,581 0,431 0,000
EUGANEO 6,603 6,603 0,197 1,522
EUROM. TESORERIA 10,074 10,074 0,259 1,891
FIDEURAM MONETA 13,171 13,170 0,244 1,542
FINECO AM CASH 5,571 5,571 0,306 1,753
FINECO AM LIQUIDITA' 5,467 5,466 0,422 2,111
FONDERSEL CASH 8,088 8,088 0,347 1,890
G.P. LIQUIDITA' 5,845 5,845 0,274 1,989
GESTIELLE CASH EURO 6,323 6,323 0,317 2,066
ING EUROCASH 5,919 5,919 0,305 1,806
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,150 5,150 0,292 1,718
NEXTRA TESORERIA 6,803 6,803 0,295 1,857
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,492 5,494 0,256 1,572
OPTIMA MONEY 5,502 5,502 0,255 1,776
PERSEO MONETARIO 6,632 6,632 0,287 1,858
RISPARMIO IT.MON. 5,429 5,429 0,296 1,728
SAI LIQUIDITA' 10,131 10,132 0,317 4,057
SANPAOLO LIQ.CL B 6,632 6,631 0,348 1,968
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,589 6,588 0,274 1,698
UNICREDIT-LIQ-A 7,435 7,435 0,283 1,877
UNICREDIT-LIQ-B 7,402 7,402 0,244 1,648
VEGAGEST MONETARIO 5,262 5,262 0,362 2,393

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,687 7,685 -2,300 -13,678
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,984 8,985 -2,432 -14,143

FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,334 5,334 0,509 0,000
AGORA FLEX 5,422 5,431 1,669 9,580
ALARICO RE 4,037 4,021 5,377 6,461
ANIMA FONDATTIVO 12,619 12,627 9,597 24,239
AUREO FLESSIBILE 4,699 4,690 3,434 14,750
AZIMUT TREND 17,241 17,191 1,873 7,932
AZIMUT TREND I 13,740 13,672 6,718 20,812
BIM FLESSIBILE 4,050 4,038 5,579 7,030
BIPIELLE F.FREE 3,898 3,895 5,266 4,364
BIPIEMME TREND 2,804 2,808 1,374 0,000
BNL TREND 18,792 18,769 7,114 8,889
CA-AM MIDA OPPORT 5,048 5,048 1,000 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,327 6,326 0,700 3,789
CAPITALG. RISK 7,279 7,227 6,340 12,400
DUCATO ETICO CIVITA 4,322 4,322 1,670 -2,592
DUCATO FLEX 100 9,984 9,970 3,183 0,000
DUCATO FLEX 30 16,201 16,196 1,105 0,000
DUCATO FLEX 60 5,062 5,059 1,872 0,000
DUCATO STRATEGY 4,049 4,042 2,949 0,872
DWS HIGH RISK 6,423 6,424 3,032 0,047
DWS TREND 3,772 3,765 3,173 5,599
ETRA DINAMICO GLOB. 9,918 9,916 0,466 -0,820
EUROM. STRATEGIC 3,877 3,870 7,277 27,031
FINECO ATTIVO 3,131 3,123 2,053 6,388
FORMULA 1 BALANCED 6,118 6,117 0,625 3,519
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,083 6,084 -0,115 1,231
FORMULA 1 HIGH RISK 5,718 5,714 2,308 6,105
FORMULA 1 LOW RISK 6,028 6,028 -0,066 0,988
FORMULA 1 RISK 5,734 5,731 2,138 5,269
FS AGGRESSIVE 5,726 5,722 7,773 0,000
FS GLOBAL THEME 3,925 3,918 3,809 0,719
FS TREND GBL.OPP. 4,118 4,118 7,295 5,888
G.P. MEDIUM RISK 5,024 5,022 0,279 0,000
G.P. RISK 5,045 5,039 0,638 0,000
GENERALI INST.EQUITY 5,649 5,617 2,226 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,278 4,278 2,369 1,688
GESTIELLE FLESSIBILE 11,347 11,357 0,710 -0,369
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,761 4,763 2,277 3,500
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,334 5,322 9,483 13,345
GESTNORD ASSET ALL 4,920 4,906 -0,586 2,223
GESTNORD AZ.ALTO R. 3,975 3,970 2,106 -5,041
HSBC CLUB IT.OPP. 4,544 4,522 3,579 1,068
INVESTITORI FLESS. 5,460 5,458 3,214 9,837
KAIROS PAR. INCOME 5,721 5,727 0,158 4,684
KAIROS PARTNERS FUND 4,814 4,807 4,789 17,932
LEONARDO FLEX 2,022 2,018 0,447 -9,124
MC GEST. FDF FLEX B. 5,622 5,605 7,825 14,175
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,360 7,358 0,753 3,356
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,367 5,366 0,112 2,326
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,870 4,867 0,786 2,462
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,297 4,291 1,873 3,046
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,651 3,644 3,311 3,340
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,131 5,120 3,177 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,466 5,466 2,168 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,408 5,389 4,120 4,200
NEXTRA TREND 2,979 2,972 3,438 3,151
PARITALIA ORCHESTRA C 66,505 66,507 -2,319 -8,081
PARITALIA ORCHESTRA L 0,000 0,000 0,000 0,000
PRIM.TRADING FL.G 4,754 4,738 4,529 0,806
PROFILO BEST F. 5,169 5,162 3,194 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,619 4,617 1,405 2,622
SAI INVESTILIBERO 6,162 6,156 2,223 2,410
SANPAOLO HIGH RISK 4,021 4,021 -1,374 -3,411
UNICREDIT-OPP-A 3,936 3,936 3,989 0,846
UNICREDIT-OPP-B 3,895 3,894 3,894 0,335
VEGAGEST FLESSIB. 5,647 5,642 1,620 8,659
ZENIT TARGET 6,011 6,008 2,385 3,997

B SELLA TV AP06 100,170 100,170
BCA CARIGE /14 133 100,500 100,700
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,210 100,200
BCA INTESA 98/05 SUB 99,820 99,970
BEI 96/16 ZC 54,190 54,020
BEI 97/04 IND 99,960 99,950
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 95,800 96,190
BIM IMI 99/04 NIKKEI LINKED 98,830 99,110
BNL /04 NIKKEI FLOORED 103,460 103,550
BNL/03 DOP CEN 3 99,810 99,800
BNL/04 DOP CEN 3 98,860 98,810
BNL/04 KN-OUT R 99,600 100,190
BNL/05 DOP CEN 5 94,270 94,750
BNL/05 FAR EAST 106,350 106,500
BNL/05 INFO-T BB 97,200 96,820
BNL/06 BIS OICR 94,000 93,000
BNL/06 DOP CEN 5 96,980 96,990
BNL/06 WORLD C 95,000 94,950
BNL/07 ACT IND 93,780 93,850
BNL/07 ACT INDII 93,570 93,580
BNL/08 FLASH 99,050 99,000
BPU 99/06 TV EUR 100,200 100,500
CAPITALIA /09 SUB 102,490 102,510
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,120 100,170
CENTROB /14 RF 100,000 100,570

CENTROB /15 RFC 105,350 105,510
CENTROB /18 RFC 90,450 90,150
COMIT /09 102,650 102,200
COMIT 97/07 SUB TV 99,680 99,630
COMIT 97/27 ZC 24,000 24,300
COMIT 98/08 SUB TV 99,020 99,010
COMIT 98/28 ZC 23,160 23,390
COSTA CR /05 TV 99,230 99,190
CR BO OF 97/04 314 TV 99,950 99,950
CREDEM/05DC AP02 96,520 96,520
CREDEM/05DC MG02 97,200 97,200
CREDIOP /05 TMT 9 104,910 105,000
CREDIOP /19 FLOAT1 86,150 86,000
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 92,610 93,110
EFIBANCA /04 DJ ES 98,500 98,620
EFIBANCA /04 F BASK II 96,850 97,150
EFIBANCA /04 F BASKET 97,150 97,260
EFIBANCA /04 WB 107,640 108,000
EFIBANCA /05 BLUE CHIPS 114,650 114,650
EFIBANCA /14 REV FLOAT 99,160 99,110
FIAT STEP UP/11 95,800 95,420
FIN PART 98/05 6,45% 94,150 94,000
FINECO/16 REV FL 101,320 101,000
IADB 98/18 RFC 94,250 93,760
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 100,320 100,320

INTBCI 01/04 DC 98,300 98,270
INTBCI 02/07 MIX 99,190 99,500
INTERB /13 351 CAL 100,300 100,350
INTERB/06 403 IN 104,800 104,800
IRFIS BULLET/06 53 100,850 100,850
MED CENT /04 EQ L 104,500 104,550
MED CENT/05 DJEU 103,820 103,550
MED CENT/09 CONS 101,200 101,190
MED LOM /05 18 103,200 103,400
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 96,800 96,730
MEDIO CEN 08 IND NIKKEI 225 87,550 87,400
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 79,250 79,100
MEDIO/05 D AGO02 103,800 103,700
MEDIO/05 D OTT02 103,100 103,000
MEDIO/05 D SET02 106,570 106,440
MEDIO/06 CB COUP 100,000 99,610
MEDIO/06 DUAL CB 103,600 103,900
MEDIO/06 TRI OPZ 99,020 99,000
MEDIO/06 WC BASK 102,850 98,500
MEDIO/07 V PURO 97,010 97,010
MEDIO/08 MAXIMA 96,500 96,510
MEDIOB /04 MIB30 99,250 99,240
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,530 100,600
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,300 100,120
MEDIOB /08 RUSSIA 82,750 82,260

MEDIOB 96/06 ZC 92,100 92,120
MEDIOB 96/11 ZC 69,440 69,800
MEDIOB 97/04 IND 100,170 100,220
MEDIOB 97/07 IND 101,210 0,000
MEDIOB 98/08 TT 100,180 100,250
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 105,680 105,600
MEDIOCR C/07 TV 109,010 109,250
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 100,270 100,260
MPASCHI /08 7A 5,35% 106,450 106,250
MPASCHI 99/09 2 100,550 100,700
P LODI/04 IND DC 96,810 96,800
P LODI/06 IND DC 96,310 96,330
P LODI/07 MIX2 99,000 98,970
PAN EURO BONDS /09 25,160 25,010
PARMALAT /07 2 93,790 93,990
PARMALAT /10 98,430 98,640
PARMALAT F /07 7,25% 94,600 94,200
POP LODI/06 IND 94,350 94,020
REP ARGENT /04 BOND 10% 24,500 0,000
SPAOLO /04 34 112,010 111,950
SPAOLO /05 CONC 94,250 95,500
SPAOLO /05 I BON 18 96,000 95,720
SPAOLO /19 SW EURO 90,990 90,760
UNICR/10 IND 92,100 92,400
UNICR/10 S-U 106,020 106,150

BTP AG 01/11 106,920 106,950

BTP AG 02/17 105,710 105,530

BTP AG 03/13 98,710 98,730

BTP AG 03/34 97,720 97,460

BTP AG 94/04 104,190 104,210

BTP AP 94/04 102,480 102,510

BTP AP 95/05 110,650 110,700

BTP AP 99/04 100,500 100,500

BTP DC 00/05 104,940 104,940

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 100,790 100,800

BTP FB 01/12 105,110 105,090

BTP FB 02/13 102,870 102,890

BTP FB 02/33 109,100 109,000

BTP FB 03/06 99,750 99,750

BTP FB 03/19 94,470 94,320

BTP FB 96/06 114,200 114,220

BTP FB 97/07 110,680 110,680

BTP FB 99/04 100,270 100,280

BTP GE 03/08 99,900 99,910

BTP GE 94/04 100,980 101,000

BTP GE 95/05 107,690 107,700

BTP LG 00/05 103,410 103,430

BTP LG 01/04 101,510 101,510

BTP LG 02/05 102,240 102,260

BTP LG 96/06 114,460 114,460

BTP LG 97/07 111,550 111,570

BTP LG 99/04 101,240 101,260

BTP MG 02/05 102,860 102,890

BTP MG 03/06 99,460 99,470

BTP MG 98/08 105,770 105,830

BTP MG 98/09 103,450 103,470

BTP MG 99/31 112,820 112,660

BTP MZ 01/04 100,850 100,870

BTP MZ 01/06 104,150 104,130

BTP MZ 01/07 103,910 103,860

BTP MZ 02/05 101,990 102,000

BTP NV 01/11 92,530 91,840

BTP NV 93/23 151,560 151,380

BTP NV 96/06 113,030 113,020

BTP NV 96/26 130,210 129,990

BTP NV 97/07 109,330 109,400

BTP NV 97/27 119,810 119,620

BTP NV 98/29 101,960 101,780

BTP NV 99/09 101,810 101,850

BTP NV 99/10 108,580 108,560

BTP OT 01/04 101,570 101,560

BTP OT 02/07 105,610 105,610

BTP ST 02/05 101,410 101,450

BTP ST 03/06 99,090 99,100

BTP ST 03/08 100,120 100,090

BTP ST 03/08 99,220 99,250

BTP ST 95/05 113,690 113,720

CCT AG 00/07 100,760 100,740

CCT AG 02/09 100,910 100,910

CCT AP 01/08 100,780 100,760

CCT AP 02/09 100,870 100,860

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 100,680 100,650

CCT FB 03/10 100,930 100,920

CCT GE 96/06 101,500 101,380

CCT GE 97/04 100,000 100,000

CCT GE 97/07 101,900 101,630

CCT GE2 96/06 101,180 101,280

CCT GN 03/10 100,950 100,940

CCT LG 00/07 101,580 101,490

CCT LG 01/08 0,000 100,870

CCT LG 02/09 100,890 100,880

CCT LG 98/05 100,760 100,800

CCT LG E2/09 100,760 100,740

CCT MG 97/04 100,120 100,120

CCT MG 98/05 100,520 100,520

CCT MZ 97/04 100,090 100,090

CCT MZ 99/06 100,590 100,570

CCT OT 02/09 100,900 100,890

CCT OT 98/05 100,610 100,590

CCT ST 01/08 100,860 100,850

CCT ST 97/04 100,260 100,250

CTZ AG 03/05 95,240 95,297

CTZ AP 03/05 96,350 96,338

CTZ DC 02/03 99,670 99,675

CTZ DC 03/04 97,308 97,311

CTZ GN 02/04 98,600 98,597

CTZ MZ 02/04 99,151 99,151
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Arbitro: Racalbuto

MILAN
12 Dida
14 Simic
13 Nesta
3 Maldini

27 Serginho
10 Rui Costa
21 Pirlo
8 Gattuso

20 Seedorf
15 Tomasson
7 Shevchenko

77 Abbiati
2 Cafù

24 Laursen
26 Pancaro
23 Ambrosini
22 Kakà
9 Inzaghi

JUVENTUS
1 Buffon

21 Thuram
13 Juliano
4 Montero

19 Zambrotta
16 Camoranesi
3 Tacchinardi

18 Appiah
11 Nedved
17 Trezeguet
20 Di Vaio

12 Chimenti
2 Ferrara

23 Legrottaglie
14 Maresca
26 Davids
7 Pessotto
9 Miccoli

«classica» in pillole
· L’ombra pesante di Manchester Dopo

la finale di Champions le due squadre si
sono affrontate nella Super Coppa italia-
na (vittoria Juventus ai rigori), nel Tor-
neo Berlusconi (bianconeri vittoriosi
per 2 a 0) e in due amichevoli estive da
45 minuti (vincente la Juventus)

Sky

· La settimana dei bilanci Juventus e
Milan hanno approvato in settimana il
proprio bilancio societario: i rossoneri
messo a bilancio un risutato netto pari
a -247,30 milioni (ridotti a -29,50 dallo
“spalmadebiti). Per la Juventus, invece,
il risultato è stato di un +2,15 milioni.

· È “derby” anche nella solidarietà I
bianconeri, infatti, promuovono da anni
iniziative a sostegno dell’ospedale pe-
diatrico Gaslini di Genova. Più recente
invece la Fondazione Milan che si occu-
pa di iniziative sociali a sostegno delle
persone sfortunate in tutto il mondo

· Settantaduesima volta a San Siro Mi-
lan e Juventus si affrontano per la 72esi-
ma volta sul prato del Giuseppe Meazza
di Milano. I rossoneri hanno vinto per
24 volte contro le 16 della Juventus. 31
i pareggi. Gli uomini di Lippi non vinco-
no a Milano dalla stagione ‘01-’02.

MILANO «In questo tipo di incontri la squadra
offre il meglio di sé». Carlo Ancelotti è molto
carico alla vigilia della grande sfida e, pur
cercando di nascondere la formazione,
qualcosa si lascia sfuggire: «Dal punto di vista
tattico le partite migliori contro la Juve le
abbiamo giocate col centrocampo a quattro».
Rui Costa, quindi, sarà in campo, agendo
come esterno di destra in un 4-4-2 che avrà
Sheva e Tomasson (preferito a Inzaghi) come
terminali offensivi. Kakà partirà dalla

panchina, mentre il connazionale Serginho
dovrebbe essere il terzino sinistro, anche se
Ancelotti non ha mancato di punzecchiarlo:
«Non ama giocare in difesa? Mi metta per
iscritto in che ruolo vuole esibirsi». Ma il
tecnico, seppure col suo stile garbato, non ha
mancato di lanciare l'affondo nei confronti
della sua ex Juve, ricordando la notte del 28
maggio all'Old Trafford: «Che sapore avrà
per me questa sfida? Sarà la partita tra i
campioni e i vicecampioni d'Europa».

TORINO Marcello Lippi è animato da sensazioni
positive: «Andiamo a San Siro convinti e
fiduciosi di giocare una grande partita, per
cercare la vittoria». L'allenatore dei campioni
d'Italia si attende una «bella gara, con grande
equilibrio», che sarà decisa da un episodio:
«Perché finisce spesso in parità? Le due squadre
hanno più o meno la stessa forza, deciderà
l'acuto di un campione o un errore delle
difese». E sul rischio noia di questa sfida
infinita, taglia corto: «L'adrenalina te la danno

il miliardo di persone che la guarderanno in tv,
l'interesse che c'è nel mondo per questa partita:
tutte le grandi partite riempiono gli stadi, ma
Milan-Juventus ha qualcosa in più».
Formazione: viste le precarie condizioni di
Legrottaglie, sarà Iuliano a far coppia con
Montero al centro della difesa. In mezzo al
campo si rivedrà Tacchinardi (a riposo col
Brescia), davanti tutto confermato, con
Nedved al servizio di Trezeguet e Di Vaio,
preferito a Miccoli.

I modi di dire usati a capocchia sono una caratteri-
stica del giornalismo quotidiano; il quale abbon-

da di luoghi comuni che, genialmente storpiati, si
trasformano in luoghi ignoti. Prendete, per esempio,
l'incipit del pezzo scritto per l'edizione di ieri da Mau-
rizio Molinari, corrispondente da New York de La
Stampa, sulla ripresa dell'economia Usa: «La locomoti-
va americana torna a correre, anzi a galoppare». Qual-
cuno ha mai visto una locomotiva "galoppare"? O
ancora, leggete ciò che ha scritto domenica scorsa nel
suo fondo di prima pagina del Giorno-Carlino-Nazio-
ne un genio assoluto del giornalismo italiano che ri-
sponde al nome di Giancarlo Mazzucca: «Dall'alto del
suo scranno, l'altra sera a Tribuna Politica, il segretario
dell'Udc, Follini, invitava alla moderazione il governato-
re Fazio e il ministro Tremonti: qui bisogna dissotterrare
l'ascia di guerra - era la sintesi della sua risposta al
giornalista (…)». E se qualcuno si armasse della dovu-
ta pazienza, magari riuscirebbe a far capire al Mazzuc-

ca che l'atto di "dissotterrare" l'ascia di guerra significa
rompere la pace e riprendere l'atteggiamento bellico;
ovvero, l'esatto contrario di un "invito alla moderazio-
ne".
Se anche i colleghi più illustri (ehm) scivolano sulle
frasi fatte, volevate che i giornalisti sportivi fossero al
riparo da analogo rischio? Certo che no. E allora,
facciamo una rapida carrellata. Sul CdS/Stadio del 19
ottobre, ecco cosa scriveva il Proust del giornalismo

sportivo italiano, Simone Antolini: «Simo-
ne Perrotta da brutto anatroccolo si è trasfor-
mato in pochi anni in principe azzurro». E passi
per il fatto che Antolini volesse riferirsi alla
carriera in nazionale del centrocampista del
Chievo; ma ciò non giustifica la conversione del
cigno (stadio finale di sviluppo dallo stato di "brut-
to anatroccolo") in principe azzurro (alla cui origi-
ne, semmai, sta il ranocchio non ancora baciato

dalla principessa). Sulla Gazzetta del 21 ottobre, Pier
Luigi Todisco iniziava così un pezzo sul buon avvio di
campionato del Modena: «La parola d'ordine, obbliga-
toria, è erba in cascina». Fino a prova contraria, a
essere stipato "in cascina" è sempre stato il fieno. Sulle
scorte d'erba di Todisco, preferiamo non indagare.
Non poteva mancare a questa sagra Paolo Forcolin
della Gazzetta. Il quale, quando c'è da sballare una
citazione o da storpiare una frase fatta, mai si tira
indietro. Ecco cosa ha scritto sull'edizione del 22 otto-
bre: «Ma le partite di Champions sono come i serpenti.
Sarai anche un fachiro, li saprai maneggiare da sempre,
ma il morso può sempre arrivare». C'entreranno qualco-
sa i fachiri coi serpenti? O nel paese da cui proviene

Forcolin esiste il mestiere di "incantatore di letti chio-
dati"?
Breve intermezzo per salutare Biagio Angrisani del
CdS/Stadio: il quale, sembra, a causa nostra ha perdu-
to "'o suonno e 'a fantasia". Dormi tranquillo, Biagiuz-
zo. Dorme, invece, sonni tranquillissimi Germano El
Bove Bovolenta della Gazzetta. Ecco il suo lucidissimo
attacco di pezzo su Milan-Bruges (23 ottobre): «Ecco i
belgi, ecco la ragnatela. Ecco i famosi fiamminghi con la
loro tattica, con il loro famoso gioco fatto di fili sottilissi-
mi. Il ragno Bruges costruisce subito il suo muro, coperto
ovviamente di ragnatele. Chi le toglie? Chi usa la sco-
pa?». Avrebbe potuto scrivere le sceneggiature di Max
e Tux. Strepitosa Irene Govoni sul CdS/Stadio del 30
ottobre: «La Lega Basket, nella veste del suo presidente
Prandi, ha voluto fare chiarezza». Ovviamente, intende-
va dire il contrario: cioè che Prandi, nella sua veste di
presidente della Lega Basket, ha voluto fare chiarezza.

pallonate@yahoo.it

Sheva-Trezeguet per non perdere la testa
Stasera Milan-Juve, il duello dei bomber continua: in palio la vetta della classifica

Massimo De Marzi

TORINO Sarà l'ennesimo capitolo di
una storia infinita. Milan e Juve tra cam-
pionato, finale di Champions League,
Supercoppa di Lega, amichevoli estive e
tornei vari, si affronteranno questa sera
per la settima volta nel corso del 2003.
Dinnanzi ad una platea televisiva di un
miliardo di potenziali spettatori, ci sarà
profumo di Pallone d'Oro con Paolo
Maldini da una parte (720 partite uffi-
ciali in maglia rossonera, nuovo record,
superato il mito di Franco Baresi) e Pa-
vel Nedved dall'altra. Ma la partita po-
trebbe essere risolta ancora una volta
dai guantoni di Dida e Buffon, il primo
decisivo nella lotteria dei rigori di Man-
chester e il secondo in quella di New
York a inizio agosto.

Ma il duello più atteso è quello che
vedrà di fronte due animali da gol: An-
driy Shevchenko e David Trezeguet.
L'ucraino, 27 anni, da cinque stagioni
in Italia, capocannoniere nel 2000, cer-
ca il gol numero 100 con la maglia del
Milan proprio ai danni della Signora,
da lui "importunata" più volte, soprat-
tutto nella finale di Champions, compli-
ce il rigore decisivo.

Il francese, 26 anni, da quattro a
Torino, re dei bomber nella stagione
2001/2002, è il centravanti che sta rin-
verdendo la tradizione degli "arieti" che
in passato ha visto protagonisti Char-
les, Bettega e Vialli. Arrivato in Italia
per fare la riserva di Pippo Inzaghi, Tre-
zeguet in breve tempo è diventato Tre-
zegol per la sua implacabile regolarità
in area di rigore. La sua prima vittima
italiana fu proprio il Milan: anche allo-
ra si giocava di sabato sera, era il 21
ottobre 2000, e la rete di Trezeguet die-
de il via alla rimonta juventina poi con-
cretizzata nel recupero da un guizzo di
Conte. Il 9 dicembre 2001, invece, fu la
notte di Shevchenko: alla mezz'ora del
primo tempo l'ucraino partì in drib-
bling dalla metà campo, superò tre ju-
ventini in slalom come l'Alberto Tom-
ba dei giorni migliori e poi superò Buf-
fon con un siluro all'incrocio dei pali.
Una delle reti più belle viste a San Siro
negli ultimi anni (pareggiata nella ripre-
sa da un rigore di Del Piero).

Shevchenko e Trezeguet sono due
attaccanti simili. Non amano molto il

fraseggio, anche se il milanista è più
mobile del francese, l'ucraino se la cava
meglio con i piedi, mentre lo juventino
è irresistibile di testa, non giocano mol-
to per la squadra ma sanno fare reparto
da soli, all'occorrenza. In questi anni
Sheva si è trovato a far coppia con Bie-
rhoff, Javi Moreno, Tomasson e quell'
Inzaghi che alla Juve ha giocato (qual-
che volta) assieme a Trezeguet, che ha
avuto come partner principale Alex Del
Piero, ma ha duettato anche con Kova-
cevic e Salas in passato, Miccoli e Di
Vaio nella stagione in corso. L'ucraino
e il francese sono egoisti il giusto, come
tutti i cannonieri di razza: per larghi
tratti della partita sembrano sonnec-
chiare, tendono quasi ad estraniarsi dal
gioco, ma quando si è in area di rigore
il loro morso è letale come quello del
cobra.

Non sono mancati anche i momen-
ti difficili: un anno fa a quest'epoca She-
vchenko sembrava una rotella fuori po-
sto nel perfetto meccanismo d'attacco
del Milan e qualcuno pensava che fosse
rimasto al Milan malvolentieri, dopo
che il Real Madrid (che lo aveva corteg-
giato a lungo), alla fine aveva deciso di
flirtare con Ronaldo.

Per Trezeguet, invece, il momento
difficile era arrivato nella primavera del
2001, quando era stato retrocesso a ri-
serva anche di Kovacevic e nell'autun-
no scorso, quando rimase fuori due me-
si e rischiò di doversi sottoporre a un
delicato intervento chirurgico. Ora, per
entrambi, sembrano lontani i tempi
bui e c'è addirittura chi ha accostato
Sheva a Marco Van Basten, mentre per
Trezegol sono stati spesi paragoni con
John Charles: le due icone del passato
per il momento sono ancora lontane
anni luce, ma le vittorie (personali e di
squadra) conquistate in questi anni fan-
no di Shevchenko e Trezeguet i miglio-
ri bomber di Milan e Juve nell'ultimo
decennio. Aspettando di scrivere, maga-
ri già stasera, nuove puntate nella storia
infinita del duello rossobianconero.

L’ALTRO ANTICIPO
Oggi alle 18 si giocherà anche Udine-
se-Lazio. Mancini sceglie di non schiera-
re Favalli, Fiore e Albertini, mentre
Spalletti, che non potrà utilizzare Pizar-
ro, mette in campo la stessa formazione
di Perugia.

LOCOMOTIVA AL GALOPPO
Pippo Russo

Da oggi in edicola
con l'Unità a € 2,20 in più

SandokanSandokanSandokanSandokan
Chiudi il gasChiudi il gas
e vieni viae vieni via

Chiudi il gas
e vieni via

Milan: gioca Rui Costa, Inzaghi in panchina Juventus: torna Tacchinardi, attacco con Di Vaio

Il difensore
della Juventus

Nicola
Legrottaglie

(a sinistra)
in un contrasto

con Filippo
Inzaghi

del Milan

Francesca Sancin

A chi gli chiedeva cos'è la felicità un saggio
rispose: «Prendi un pallone, dallo a dei
bambini e saprai cos'è la felicità». Poi non
fa differenza se i ragazzini gli correranno
dietro saltellanti o gli piroetteranno attor-
no volando sulle ruote di una carrozzina.
Il sorriso sarà lo stesso. Così quest'anno,
mentre i ragazzi della nazionale campione
d'Europa di basket in carrozzina fanno sul
serio e preparano due valigie - una per il
Mundialito che sta per disputarsi in Giap-
pone e una per Atene, dove scenderanno
sul parquet poco dopo i colleghi del ct
Recalcati -, la Federazione inaugura anche
un campionato di minibasket. Perché la

pallacanestro in carrozzina non è uno
sport «per persone disabili». È uno sport e
basta, senza bisogno di ulteriori etichette.
Tant'è vero che quest'anno si apre speri-
mentalmente anche agli atleti normodota-
ti. Uno per squadra, prenderanno parte
alla prossima stagione - presentata merco-
ledì presso la Sala Giunta del Coni - nel
campionato di serie B, in attesa di poter
estendere l'esperimento anche ai campio-
nati di A e A1. Perché stare in carrozzina
sul parquet non si inventa. Ci vuole tecni-
ca e allenamento per danzare sul campo di
gioco, saltare gli avversari e tirare con preci-
sione a canestro con quelle braccia che
non smettono un momento di spingere
sulla carrozzina per tutta la partita.

Anche la televisione ha scoperto la spet-

tacolarità di questo sport, dedicandogli am-
pio spazio all'interno di "Sport Abilia", su
RaiSat, e di "Vincenti", su Sky. Sono state
trasmesse in diretta, ad esempio, le finali
del campionato di A e A1 di quest'anno e
alcune partite degli Europei di Sassari,
mentre la finale del Campionato continen-
tale è andata in onda in differita. Segnali
positivi di un'attenzione crescente per que-
sta particolare disciplina e per il variegato
universo che la Federazione Italiana Sport
Disabili rappresenta: un piccolo Coni, divi-
so in una trentina di settori, dagli sport
invernali, alla scherma, al tiro con l'arco.
«Il primo grande passo in avanti è stato il
riconoscimento della Fisd - dice il Presi-
dente Luca Pancalli - come Comitato Para-
olimpico. Il decreto in corso di approvazio-

ne ridisegna la fisionomia della Federazio-
ne, che viene ufficialmente investita anche
del ruolo di promozione dell'attività sporti-
va delle persone disabili. È una prima ri-
sposta importante dal mondo della politi-
ca, ma adesso servono i finanziamenti».
Nota particolarmente dolente, anche im-
maginando di rivolgersi ai privati. «Lo
sport è fondamentale nel recupero psicofi-
sico delle persone disabili - continua Pan-
calli - ed è fonte di risorse. Perché quando
i bambini disabili e le loro famiglie capisco-
no di aver pari opportunità e capacità, si-
gnifica che è cambiata la cultura di un
Paese. Ma è un messaggio che ancora sten-
ta ad arrivare. E con esso i finanziamenti.
Oltre all'Inail non abbiamo sostegni. C'è
ancora chi teme di legarsi all'immagine del

disabile, quasi fosse negativa».
Nelle scuole italiane ci sono 154.000

bambini disabili che aspettano che il loro
diritto allo sport venga riconosciuto. Le
società sportive del basket in carrozzina
stanno già facendo la loro parte. Alfredo
Marson, presidente della Tabu Cantù, af-
ferma con soddisfazione: «Quest'anno ab-
biamo 13 giocatori per il mini-basket. For-
se non saranno tutti campioni domani,
ma non ce n'è uno che sul parquet non
trovi la sua dimensione. Cominci a credere
in te stesso se hai qualcuno che crede in
te».

Convinto dell'importanza di puntare
sul vivaio anche il ct della nazionale Carlo
Di Giusto: «Un figlio in carrozzina non va
tenuto in casa nell'ovatta. Conosco un ra-

gazzino disabile di 12 anni, con 4 fratelli.
Prima andava a guardarli - pensate con
quale stato d'animo - mentre facevano
sport. Ora che gioca a basket sono i fratelli
che vengono a fare il tifo per lui». E se
scopri il basket da piccolo, magari diventa
un mestiere. Il capitano della nazionale Fa-
bio Raimondi non usa mezze misure: «Gio-
co da 20 anni. Ho cominciato a 11, ora ne
ho 31. Per me è una ragione di vita». Una
passione che però deve fare i conti con la
lista della spesa, con il lavoro e la quotidia-
nità, che non sempre si muovono in sinto-
nia con i sogni. I ragazzi della nazionale di
basket infatti in carrozzina campione d'Eu-
ropa devono prendere le ferie o permessi
non retribuiti per andare a gareggiare. Ate-
ne compresa.

SPORT & HANDICAP La Fisd apre ai normodotati: uno per squadra nel prossimo campionato di basket. «Aumentata l’attenzione verso di noi, ma mancano le risorse»

Con la carrozzina sotto canestro i disabili giocano con gli altri
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Quando domani lo starter darà il via alla 34esima edizione della maratona di New
York, gli elicotteri delle televisioni di mezzo mondo riprenderanno gli oltre trentamila
in marcia sul ponte Da Verrazzano (si parla di record di partecipazione). I volti
sorridenti, gli atleti veri e quelli del week-end. Persino i cittadini assiepati sul
marciapiede per fare il tifo.
Nessun obiettivo, però, si soffermerà sull'esercito silenzioso di migliaia di uomini e
donne che rende possibile la realizzazione della corsa più famosa del mondo.
Semplicemente migliaia perché è difficile contarli tutti e in maniera precisa.
Oltre allo staff dell'organizzazione - riconoscibile dalle magliette con il logo dell'even-
to - attorno alla New York City Marathon ruota un universo fatto di poliziotti e vigili
del fuoco a controllare l'ordine pubblico, dottori e infermiere a vegliare sulla salute
di corridori e curiosi, operai per montare e smontare transenne e impalcature, senza
contare i fattorini, gli ufficiali di gara volontari, i portatori di acqua alle stazioni di
rifornimento e le centinaia di uomini incaricati di rendere le strade della maratona
lisce come un tavolo da biliardo per evitare cadute rovinose e incidenti sgraditi.

Auguri a Cesare Rubini che domani
compie 80 anni. Glieli invia la Fip
salutando «con orgoglio uno dei mi-
gliori atleti ed allenatori italiani di
tutti i tempi e, senza alcuna retorica,
uno degli immortali dello sport».
Rubini, ricorda infatti la Fip, «è l'uni-
co europeo attualmente presente in
due Hall of Fame: nel 1994 fu eletto
nella Naismith Basketball Hall of Fa-
me di Springfield, Massachussets,
e nel 2000 è entrato a far parte della
International Swimming Hall of Fa-
me». Nel dopoguerra Rubini fu pro-
tagonista in entrambe le discipline,
anche perchè i due campionati, quel-
lo di basket e quello di pallanuoto,
coprivano due periodi diversi del-
l’anno e non si accavallavano».

VALENCIA Nè Rolfo nè Poggiali, per
ora. Nella prima giornata di prove
cronometrate del Grand Prix di Va-
lencia classe 250, infatti, i due conten-
denti al titolo iridato, col sanmarine-
se in vantaggio di sette punti, non
sono riusciti ad esprimersi a pieno e
hanno lasciato a Randy De Puniet la
pole position davanti a Guintoli e
Battaini. Quarto il sanmarinese del-
l’Aprilia (caduto in mattinata duran-
te le libere, come testimonia la foto),
soltanto settimo Roberto Rolfo in dif-
ficoltà con la Honda. In MotoGp,
invece, la musica è sempre la stessa e
Valentino Rossi (imminente il divor-
zio ufficiale dalla Honda) ha ipoteca-
to la pole position mettendosi die-
tro, nell’ordine, il compagno di squa-
dra Nicky Hayden, Sete Gibernau,
Max Biaggi e Loris Capirossi, sesto
dietro alla parata delle Honda. Col
mondiale già assegnato, in 125 la po-
le provvisoria l’ha conquistata a sor-
presa il 16enne Marco Simoncelli.

Gp di Valencia

Maratona di New York vicina al record dei partecipanti
Domani la classica corsa dal Ponte di Verrazzano. In migliaia lavorano alla preparazione

– Doping/1 Per Torino 2006
chiesto protocollo Thg
In vista delle Olimpiadi di Tori-
no 2006 la Federazione italia-
na sport invernali chiederà al-
la Wada (Agenzia mondiale an-
tidoping) il protocollo relativo
all'accertamento dell'ipoteti-
co utilizzo del Thg.

– Doping/2 Positivo atleta
di tiro con l’arco
Un atleta che milita nella Fede-
razione italiana tiro con l'arco
è risultato positivo ad un con-
trollo antidoping effettuato
dalla Commisione per la vigi-
lanza ed il controllo sul do-
ping e per la tutela della salute
nello sport.

– Coppa America di vela
Rutelli: «Tifo Napoli»
«Faccio il tifo per Napoli per la
Coppa America»: lo ha detto il
leader della Margherita Fran-
cesco Rutelli specificando
che l'American's Cup sarebbe
un grande traguardo non solo
per Napoli ma per l'interna na-
zione. Per il sindaco Iervolino,
anche «l'appoggio del gover-
no centrale è pieno».

– Cathy Freeman (oro nei 400)
tedoforo per i Giochi 2004
Sarà Cathy Freeman, olimpio-
nica sui 400 metri femminili a
Sydney 2000, il primo tedofo-
ro dei Giochi di Atene 2004.

Una guerra fredda tra Coni e governo
La giunta non approva il bilancio 2004. Petrucci: «A rischio i soldi per Atene 2004»

08,30 Rally Raid Eurosport
10,00 Biliardo camp. prof. RaiSportSat
11,30Tennis, Wta Philadelphia Eurosport
13,00 Gp Valencia prove 125 Italia1
14,00 Gp Valencia prove MotoGp Italia1
15,10 Gp Valencia prove 250 Eurosport
15,55 Basket, campionato italiano Rai3
17,05 Automobilismo, Euro 3000 Rai3
20,00 Boxe, Drew-Amrane Eurosport
22,20 Pallavolo, camp. italiano RaiSportSat

in
breve

Nedo Canetti

ROMA Non era mai accaduto. Su
proposta del presidente, Gianni Pe-
trucci, la giunta del Coni ha sospe-
so ieri all’unanimità l’approvazio-
ne del bilancio dell’ente e comuni-
cato alle federazioni, alla vigilia di
Atene 2004, che non potrà essere
assicurato il contributo per la pre-
parazione olimpica. Non si tratta di
una questione tecnica, ma della sec-
ca risposta al governo per il taglio
di 52 milioni di euro operato nella
finanziaria sui 173 che dovevano
entrare nella casse del Comitato
olimpico, come rimborso del mini-
mo garantito (e mai versato) dalla
stragrande maggioranza dei conces-
sionari delle scommesse.

«Tenuto conto - ha spiegato Pe-
trucci - della difficile valutazione
delle conseguenze derivate dal-
l’emendamento alla finanziaria, ab-
biamo dovuto sospendere l’appro-
vazione del bilancio. Questa è una
decisione che penalizza lo sport e
premia i furbi; così non si va avan-
ti: di questo passo è logico che con-
tinuare a parlare di autonomia di-
venta inutile. Il governo - ha amara-
mente concluso - aveva detto che
avrebbe fatto di tutto per garantire
fondi allo sport: non mi pare che
questo sia il modo migliore».

Amarezza doppia, perché lui al
Berlusconi “sportivo” ci aveva cre-
duto e pochi giorni fa aveva soste-
nuto che proprio grazie al governo,
il Coni era tornato «a vedere la lu-
ce». Una lezione: appiattirsi troppo
non è mai producente.

Il contenzioso Coni-Snai in re-
altà dura da tempo. Nel 1998, il
Coni aveva concesso la raccolta del-
le puntate delle scommesse sporti-
ve ad un migliaio di agenzie, subor-
dinandola al versamento di un mi-
nino garantito mai incassato e che
per il triennio 2000-2003 ammonta
a 173 miliardi. Un condono nella
scorsa finanziaria permetteva alle
agenzie di pagare dal 20 al 30% del-
la somma ma, con il decreto di apri-
le, il condono veniva cancellato.
Per questo il Coni ha iscritto a bi-
lancio il credito ed ora si trova con
un documento fasullo. Gli manca-
no i milioni di euro che, invece,
intasca Tremonti. Da qui la decisio-
ne di non votare il bilancio, che
inaugura così un inedito braccio di
ferro tra governo e Comitato olim-
pico. Si è parlato anche di sciopero
dello sport italiano, ma per ora non
c’è stata alcuna decisione in tal sen-
so. Petrucci ci va cauto.

Ha fatto la mossa, tra l’altro do-
vuta, del non voto sul bilancio per-
ché ha ancora speranza che alla Ca-
mera (l’iter del decretone inizia

mercoledì) la norma possa essere
stralciata. Membri del governo e
tanti parlamentari della Cdl hanno
fatto ampie promesse, in tal senso.
Terzo elemento che congiura con-
tro una retromarcia è l’uguale ta-
glio operato all’ippica. Non si po-
tranno, perciò, fare figli e figliastri).
Non ci crede molto, in verità, nem-
meno Petrucci ad una resipiscenza.
«Non ho ricevuto ancora nessuna
certezza - ha ammesso - che ci pos-
sa essere un cambio di rotta». E via
a ricordare la lettera scritta a Tre-
monti e lo schieramento a favore
del Coni di tutti i gruppi parlamen-
tari, per concludere amaramente,
però, che «in nessuna parte del
mondo questo sarebbe avvenuto,
specie alla vigilia delle Olimpiadi».
In evidente imbarazzo anche Ma-
rio Pescante. Rispondendo ad un
duro attacco del responsabile sport
della Margherita, Riccardo Milana,
si è limitato ancora una volta a ma-
gnificare le grandi realizzazioni di
questo governo per lo sport, tra cui
la legge sulle società sportive dilet-
tantistiche. Dimenticandosi però di
dire che ad un anno di distanza
quella legge non è mai stata applica-
ta in nessuna delle sue parti, e che
anche il Fondo di garanzia per l’ac-
cesso ai mutui del Credito sportivo
è stato cancellato da questa finan-
ziaria.

Rossi, ultima
con la Honda
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Toni De Marchi

Che sia solo questione di tempo ne sono
convinti un po’ tutti gli operatori del setto-
re. Che cosa si debba fare per non essere
tagliati fuori dal mercato, quasi nessuno
lo sa. Per il momento si naviga a vista, tra
grida antipirateria e speranze di radiosi
futuri tecnologici.

Il grande bazaar del disco da un po’ di
anni vive e soffre le ansie e le incertezze,
gli entusiasmi e gli scorni di quei passaggi
epocali determinati dall’apparire di tecno-
logie che interrompono e deviano proces-
si puramente evolutivi.

La rottura, per la distribuzione musica-
le, ha il volto inafferrabile di Internet e la
sostanza di milioni di tastiere su cui vengo-
no digitati titoli di canzoni, nomi di can-
tanti e, se tutto va come vorrebbe l’indu-
stria della musica, numeri di carte di credi-
to che passano da un computer ad un
altro.

A rilanciare per il prime time il con-
fronto-scontro tra disco virtuale e disco
materiale è stata, lo scorso aprile, la califor-
niana Apple che ha creato il primo servi-
zio di distribuzione legale di musica on
line con il suo iTunes Music Store (iTms).
Duecentomila brani, acquistabili singolar-
mente a 90 centesimi di dollaro l’uno (cir-
ca 77 centesimi di euro)con poco più di
qualche click del mouse.

Poteva sembrare
poco più di un esperi-
mento, se non altro
perché il servizio era ri-
servato esclusivamen-
te agli utenti Macinto-
sh. Una nicchia di mer-
cato piccola: poco più
del cinque per cento
di tutti i computer in-
stallati. E tuttavia nei
primi sei mesi di attivi-
tà ha venduto ben 13
milioni di brani musi-
cali.

I numeri li ha for-
niti Steve Jobs, inven-
tore del Mac e ammini-
stratore delegato della
Apple, presentando il
16 ottobre a San Fran-
cisco la seconda versio-
ne dello store della me-
la. Che si apriva per la
prima volta anche a
tutti i possessori di
computer Windows.
Come dire che inizia-
va la navigazione nel-
l’oceano dopo aver
provato le macchine al
riparo di una tranquil-
la laguna. Jobs lanciò
una sfida: entro marzo
2004 venderemo cento milioni di brani.
Una previsione pessimistica, se i numeri
dei primi giorni di attività del nuovo servi-
zio dovessero segnalare un trend persisten-
te. «In tre giorni e mezzo dal lancio del
nuovo servizio abbiamo venduto un milio-
ne di brani» ha trionfalmente annunciato
Steve Jobs, ad appena 96 ore dalla confe-
renza stampa di presentazione del servi-
zio.

L’aver scelto ottobre per rilanciare il
proprio servizio tra gli utenti Windows
non è stato casuale. Lo scopo era anticipa-
re, e in qualche modo oscurare, il ritorno
sulla scena della musica online di Napster.

Napster apparve quattro anni fa come

un segnale di rivolta e liberazione: consen-
tiva lo scambio anonimo di file tra decine
di migliaia di computer sparsi per il mon-
do. La musica fu il primo territorio virtua-
le ad essere attaccato. E conquistato. Centi-
naia di milioni di brani sono passati da

computer a computer scatenando una ve-
ra e propria reazione nervosa nell’indu-
stria musicale.

Ci vollero tre anni, ma alla fine gli
avvocati ebbero la meglio su quella banda
di giovanotti che aveva osato sfidare le

multinazionali del disco. Adesso Napster
(www.napster.com) ritorna, addomestica-
to e legale, e dal 29 ottobre chiunque vo-
glia acquistare musica on line può farlo
anche attraverso questo servizio. Lo sche-
ma è lo stesso dello store Apple: i brani si
scelgono in uno sterminato catalogo, è
possibile ascoltare i primi trenta secondi
di ciascuno e decidere di acquistare il sin-
golo brano o l’intero Cd. Anche i prezzi
sono in linea con quelli del negozio virtua-
le di Apple.

I dati dei primi giorni di funzionamen-
to del nuovo servizio non sono ancora
stati resi noti. Ma un primo risultato già è
evidente: se Napster si è presentato sul
mercato con un catalogo di 500mila titoli,
Apple ha risposto raddoppiano la sua of-
ferta, che adesso arriva a 400mila brani
musicali. Dentro ci sono praticamente tut-
ti, con probabilmente la sola eccezione dei
Beatles. Anche i Rolling Stones, all’inizio
di settembre, hanno rinunciato allo splen-
dido isolamento e sono passati in massa
sui cataloghi online. Con una novità: l’al-
largamento dell'offerta ha permesso an-
che alle indies, le etichette indipendenti,
di trovare un posto nel mercato virtuale. E
competere per la prima volta ad armi, se
non pari, almeno non così impari com’era
finora, con le cinque majors che oggi con-
trollano oltre l’80 per cento del mercato.

Napster e iTunes
Music Store non so-
no naturalmente i
soli servizi di musi-
ca online. Ma pro-
babilmente il mer-
cato si aggregherà
attorno a questi
due, in attesa che
qualche altro gran-
de competitor fac-
cia la sua comparsa
e che la vendita via
Internet esca dagli
Stati Uniti e appro-
di in Europa e Asia.
Perché, per ora, soli
gli statunitensi pos-
sono acquistare le-
gittimamente onli-
ne. Per gli altri non
resta che il caro, vec-
chio negozio o la pi-
rateria.

Le questioni
che si pongono dun-
que oggi sono so-
stanzialmente due:
se la pirateria musi-
cale si ridurrà, e se
l’online ucciderà il
negozio. Le rispo-
ste, in sintesi, sono:
«no», per la prima,
«in parte», per la se-
conda.

Spiega Eric Garland, di BigChampa-
gne, una società di Beverly Hills che moni-
torizza le reti per lo scambio di file: «Se
verranno venduti legalmente cento milio-
ni di canzoni in un anno, sarà come una
goccia nel mare. In media su Kazaa (un'al-
tra rete usata per scambiare file musicali
n.d.r.) si scambiano dai 700 ai 900 milioni
di file. Per la maggior parte si tratta di
canzoni». Per quanto riguarda la distribu-
zione tradizionale, una risposta più artico-
lata viene da uno studio recente di Forre-
ster Research, una società statunitense di
ricerche di mercato. Secondo Forrester,
nel 2008 il 33 per cento della musica oggi
venduta su compact disc sarà scaricata dal-
la rete. E se oggi il giro d'affari dei vendito-
ri online si può stimare in 270 milioni di
dollari, nel 2005 girerà attorno agli 1,4
miliardi di dollari.

«Non succederà mai...»: non è dato sapere che espres-
sione aveva Paolo Bonolis mentre dichiarava ai giorna-
li che per lui il sorpasso di Striscia era impossibile. Ma
quella stessa sera, giovedì, Affari tuoi ha davvero supe-
rato il concorrente e non più -come il giorno preceden-
te -solo nei minuti di sovrapposizione, ma nel numero
di spettatori complessivi, nello share: per Raiuno 9
milioni e 232mila all’ascolto (32,08%), per Canale 5
invece «solo» 8 milioni 646mila (29,7%). Tripudio
Rai. Tripudio al ministero delle Comunicazioni: «È la
dimostrazione di una Rai in buona salute», ha dichia-
rato a caldo il ministro Maurizio Gasparri. Che ha
anche aggiunto: «Le numerose e interessate Cassandre
che annunciavano il tracollo dei programmi della Rai
a favore della concorrenza sono state smentite dai

fatti». Anche il Secolo d’Italia è andato giù pesante:
«Al senatore Bonatesta, componente della Commissio-
ne di Vigilanza che ribadiva l’inequivocabilità del
successo di Bonolis, il “papà” del tg satirico si dimostra-
va pronto a scendere dalla cattedra su cui molte volte è
stato invitato a salire in veste di esperto della comuni-
cazione, e si inabissava fino all’ultimo banco della
trivialità...». Curioso vero? Ma cosa aveva detto Ricci
per far infuriare An? Che il programma di Bonolis
non rubava tanto ascolti al suo «tg satirico» quanto,
invece, al «vero» Tg2. E l’Auditel conferma la sua tesi:
il tg di Mauro Mazza, che soffre direttamente la con-
correnza del giochino di Raiuno, avrebbe perso in
queste due settimane quasi un milione di ascoltatori,
passando dal 13-14% al 9-10% di share. Una bella

botta, per la quale Mazza avrebbe anche chiesto e
ottenuto un incontro con il direttore generale Carlo
Cattaneo, per correre ai ripari. Ma, a quanto sembra,
ha vinto Raiuno con il suo imprevisto super-Bonolis e
il Tg2 viene lasciato al suo destino, stretto tra satira e
giochi da paese.
Lascia comunque vagamente sorpresi che quello che
pomposamente Bonolis definisce un «thriller economi-
co» (in due parole, se non lo avete mai visto: ci sono
venti scatole contenenti tanti soldi, pochi soldi o verdu-
re e ciarpame. Il concorrente deve scartarne 19. Cosa
gli resterà?) sia diventato un «caso politico» che intri-
ga tanto An, soprattutto in funzione anti-Ricci.
E Gasparri ieri era davvero trionfante, parlava come
un direttore generale più che come un ministro: «Un

traguardo che si aggiunge agli altri primati conseguiti
in queste ultime settimane -ha dichiarato infatti - e di
cui forse si è parlato poco. Infatti è da tempo che i
programmi della Rai battono sistematicamente la
concorrenza. Come un altro dato importante è che i
conti dell'Azienda di Viale Mazzini stanno registran-
do una virata positiva». Toni soddisfatti ma più legge-
ri, invece, dalla presidente Rai, Lucia Annunziata:
«Dopo anni la roccaforte di Ricci stavolta è caduta sul
serio - ha dichiarato -. Grazie a Paolo Bonolis. E
grazie al Direttore Generale che lo ha fortemente volu-
to in Rai».
A proposito: anche I raccomandati (Raiuno) ha vinto
su Il bello delle donne (Canale 5). E non parliamo
più di qualità.

TUTTO VERO: BONOLIS BATTE STRISCIA. AFFARI (PESSIMI) DEL TG2
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http://www.apple.com/itunes/
http://www.napster.com/
http://www.buymusic.com/
http://www.musicmatch.com/

Nei primi sei mesi, Apple
ha venduto 13 milioni di
titoli a 90 centesimi di
dollari l’uno. Napster farà
lo stesso ma con un’offerta
più ampia
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Ha iniziato Apple a
vendere file musicali

ed è stato un
successo. Ora

Napster rientra in
gioco legalmente
e mette in vendita
mezzo milione di
titoli. Uno scontro
tra titani: alba di
tempi nuovi. Il cd

tramonta e con lui il
negozio di dischi?

‘‘
Silvia Garambois

Fare una top ten delle vendite musicali on line è in teoria
un’operazione facilissima. Se tutto viene scambiato per
computer, tutto è ugualmente registrato, catalogato, classi-
ficato.

In teoria. In pratica ci sono i soliti sbarramenti, le
politiche di mercato, le gelosie commerciali e i segreti
della distribuzione. Per cui a fare una ricerca online usan-
do come parole chiave top ten, online, music, songs e via
enumerando dà risultati del tutto improbabili quanto
prevedibili. C’è una bellissima classifica delle dieci canzo-
ni hindu vendute sulla rete, per esempio. O una lista dei
brani di maggior successo - sempre rigorosamente in rete
- delle Filippine.

Per gli altri, quelli che conosciamo noi e che invece
sulla rete non rappresentano che un minuscolo segmento,
per quanto vociante. Ma qualche aiuto ci viene dai singoli
siti di vendita on line. O meglio dall’iTunes Music Store,
che è l’unico degli store raggiungibili dall’Europa che dia
una qualche informazione attendibile. Il negozio della
Apple (per accedervi occorre scaricare uno speciale softwa-
re dal sito, ma questo vale per tutti i servizi online) elenca
i single e gli album più venduti nelle ultime ventiquattro.

Il negozio serve solo il mercato nordamericano, dun-
que molte presenze potranno risultare singolari o del
tutto sconosciute. Il più gettonato è un brano degli Ou-
tKast, «Hey Ya!», un gruppo hip-hop che fa largo uso di
chitarre elettriche. Se vi venisse la curiosità di sapere an-
che che cos’altro hanno comperato gli acquirenti di que-
sto brano, un click vi dirà che hanno scelto brani dei
Neptunes e di Erykha Badu, di Jack Johnson e dei Black
Eyed Peas.

Al secondo posto ci stanno i Fountains of Wayne, un
gruppo di cui non so nulla. Al terzo Dido. Al quarto
finalmente un nome più gettonato anche da noi: Sheryl
Crow con «The First Cut is the Deepest». E chi ha sborsa-
to 90 centesimi per comperare questo single, ne ha spesi
altri per portarsi sul computer «Bare» di Annie Lennox, e
di nuovo Jack Johnson, la seconda scelta più gradita dai
cleinti virtuali dello store. La classifica continua così, con
nomi per noi improbabili. L’ultima, Sarah McLachlan, ha
un minimo di seguito anche da questa parte dell’Atlanti-
co. È stata, tra l’altro, la testimonial al lancio della versio-
ne per Windows del iTunes Music Store.

La McLachlan occupa orgogliosamente il secondo po-

sto, invece, nella lista dei dieci album più venduti. Le
fanno compagnia nomi meno oscuri, tra cui Sting che è il
quinto, o Rod Stewart che sta all’ottavo posto.

Il bello di queste classifiche è che vi danno un’istanta-
nea probabilmente non mediata («probabilmente» per-
ché è difficle escludere che non ci siano accorgimenti
diciamo così commerciali per riuscire a portare su qualcu-
no non troppo favorito, ma sono illazioni) della realtà del
negozio on line. E la curiosità di andare a spiare gli acqui-
sti fatti dagli altri, gli abbinamenti arditi o scontati, è un
potente strumento di vendita per emulazione. Gli store
online hanno anche molte esclusive, e alcuni inediti non
disponibili altrimenti. Quando aprì il negozio Apple tra le
chicche vi era un inedito assoluto di Bob Dylan in concer-
to alla Carnegie Hall. E ieri sera, sullo stesso sito era
proposta una canzone di Bruce Springsteen, «Big Pay-
back». E anche un album di tre canzoni messo insieme
proprio per lo store dai Rolling Stones: «It’s All Over
Now», «The Storm» e «Tattoo You». Tutte esecuzioni mai
prima pubblicate se non probabilmente nei bootleg dei
fans.

t.d.m

Sbirciando tra le classifiche della «bancarella» Apple. I magnifici quattro sono probabilmente gli unici a non essere disponibili in rete

In rete, OutKast primi. Ma i Beatles non li trovi

LA RAI: FIMI POLEMICA,
NIENTE «MUSIC AWARDS»
La battaglia su Sanremo della
Federazione dell’industria musicale
italiana (Fimi) ha portato la Rai a
decidere di non trasmettere gli
Italian Music Awards per i prossimi
5 anni. «È la spiacevole conseguenza
dei reiterati rifiuti della Fimi a
valutare una convenzione di ampia
portata e non semplicemente per il
Festival», scrive Viale Mazzini. La
Fimi ribatte: «Avevamo espresso
apprezzamento per l’impegno della
Rai. Resta il problema di Sanremo
2004: le incertezze sulla
manifestazione e i tempi sempre più
ristretti non consentono di garantire
un'adeguata qualità artistica».

Immagini da
concerti rock. A
destra, i Beatles

Da oggi in edicola
con l'Unità a € 2,20 in più

SandokanSandokanSandokanSandokan
Chiudi il gasChiudi il gas
e vieni viae vieni via

Chiudi il gas
e vieni via
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Se la vita fosse un film, la colonna sonora di questi
ultimi suoi ultimi cinquant'anni sarebbe il rock’n’roll.
Classic o hard, pop o romantic, progressive, punk o in
qualunque altro modo lo si voglia interpretare, il rock
è lì a scandire il mondo che ci gira intorno come la
stanza di Battiato e a dargli il ritmo, la nota giusta,
anche quando il mondo si fa politica, arte, cinema,
televisione, sport, giornalismo, aerobica, new-global,
mafia, affari, crimine e tutto il resto: in una fila di cose
che, pezzo per pezzo, vanno a formare il Dna della
nostra società con la sua bella dinamica, vorticistica,
forma ad elica. In qualche modo musicale anche quel-
la. Ci vorrebbero le parole per descrivere tutta questa
musica che trasmuta in fatti, oggetti, personaggi, even-
ti a ribadire, nel Verbo, l'origine di tutte le cose. A

cominciare dal pensiero come intuì il Foscolo e confer-
ma il menestrello Bob: «senza le parole non ci sarebbe
nemmeno la musica». Il quale, non a caso, si fece
cantante prendendo a prestito il nome del grande Dy-
lan Thomas, drammaturgo, sceneggiatore, alcolista,
ma prima di tutto poeta. Metterla nero su bianco tutta
questa musica in forma di parola, pare una chimera,
un sogno o un percorso verso non importa dove giacché
l'importante è andare non fermarsi, così come fa il
vento che trascina con sé ogni cosa comprese le parole
le quali «are blowing in the wind». Le parole si fanno
musica in un lontano 1967 che sembra l'altro giorno,
quando viene al mondo Rolling Stone, una cosa a
metà tra una rivista e un giornale, un ibrido che sa di
scandalo già nell'aspetto formale e che ardisce occupar-

si di musica con accenti nuovi e diversi da scagliare
come pietre ad agitare acque musicali che, come dice il
suo creatore Jann Wenner, «sono diventate sciatte e
noiose e le fanzine sono un anacronismo colato in uno
stampo di mitomania e insensatezza». Parole di ieri,
parole lontane nel tempo, ma così vicine all'appiatti-
mento del «qui e ora» di casa nostra, da convincere un
editore al coraggio di mettere al mondo un Rolling
Stone Made in Italy, fatto con lo spirito di chi non
esita a mettersi in gioco pur di sperimentare qualcosa
di nuovo ed eccitante: qualcosa che sappia coniugare
di nuovo l'emozione al mestiere del giornalista.
Rolling Stone è in edicola con la roccheggiante avve-
nenza di Angiolina Jolie, in copertina e, all'interno, la
storia degli ultimi giorni di Sid Vicious, il bassista dei

Pistol. Con Bertolucci che parla del suo ultimo film e
William Burroughs, nell'anno 1973, che parla di Da-
vid Bowie. Con un'inchiesta sulle differenze generazio-
nali e Marilyn Manson che spiega i sulfurei vantaggi
del morire da piccoli. E poi le rubriche, le stanze, le
sezioni, gli articoli, i reportage, gli happening fotografi-
ci, le biografie in un andirivieni attraverso i crocevia
del tempo, sospesi tra gli anni di ieri e quelli di oggi, là
dove i figli e i padri possono finalmente tornare a
scambiarsi parole, al ritmo della stessa musica: il
rock’n’roll. Parole che corrono, scalpitano, rimbalzano
fra le pagine di Rolling Stone, parole come pietre che
rotolano. Le sole sulle quali, come recita un detto ame-
ricano, non si forma mai il muschio. (robertogorla@li-
bero it).te
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C’È ARIA DI LIBERTÀ NELLE PAROLE DEL ROCK (QUANDO LE DICE ROLLING STONE IN ITALIANO)
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Oreste Pivetta

MILANO Dopo la contorta e oscura pole-
mica legata al destino del sovrintenden-
te della Scala, Carlo Fontana, risolta con
l’inghippo di affiancargli un co-sovrin-
tendente, Mauro Meli, gradito al mae-
stro Muti, si torna in cantiere. Sotto la
pioggia battente, nel grigio milanese più
grigio che c’è, con Albertini caposqua-
dra e con il vicesindaco De Corato nei
panni del capomastro, giornalisti e foto-
grafi sono stati condotti a visitare il can-
tiere del teatro, le cui porte si sono aper-
te di rado: come in ogni cantiere cam-
peggia ovunque il cartello «vietato l’in-
gresso ai non addetti ai lavori». La vigi-
lanza è arcigna, il casco è d’obbligo.

La sala che fu del Piermarini, a pon-
teggi issati, lampadario centrale calato,
sacchi di cemento, pile di bidoni di tin-
ture e di collanti, centimetri di polvere,
cumuli di calcinacci, è un antro freddo e
cupo, lambito da rivoli d’acqua. La visi-
ta, in queste condizioni e in questa città,
è un evento. Si fa per constatare i pro-
gressi dei lavori. Ma la prima cosa che si
vede è la devastazione. Roba da guerra.
Niente paura, però, tutto brillerà più di
prima, perché, spiegano i tecnici, si va
alla riscoperta del meglio della Scala,
che si restaurerà con scrupolo, come si
dice, filologico. Tanto è vero che si ra-
schia sotto gli strati di due secoli, di
intonaci e di rivestimenti, per scoprire il
vero più vero, il pavimento originario,
la tintura stesa dal Piermarini, il colore
che apparve due secoli fa al popolo dei
primi frequentatori. Sorpresa, ad esem-
pio, aver ritrovato, sotto centimetri cal-
ce, la seta rossa, lavorata a fiori, che fu la
prima stesa su quelle pareti e che ora si
rifà. Stessa musica, per i pavimenti, mar-
mi, beole, selciatino lisciato di sassi che
fanno effetto graniglia e che sono posati

a mano uno per uno e poi levigati e
lucidati, come nel terrazzo veneziano. O
per certe pareti ritinte a stucco, marmo-
rino, cioè finto marmo dipinto (quello
che oggi si chiama spatolato veneziano).
Persino nello sporco s’è cercata la fedel-
tà: la tintura dei soffitti, sul genere cap-
puccino, in un saletta finita, presenta
ombre volute per testimoniare l’imperfe-
zione della prima stesura.

Si sale per le antiche scale nei palchi
e palchetti, attrezzati modernamente in
stile web, chissà mai che qualcuno si
porti appresso il computer e comunque

qualcuno ci guadagna anche sulla fibra
ottica, che consentirà, come nei teatri
contemporanei, la lettura della partitura
sul leggio d’ogni palco e palchetto (così
pensiamo, ma non è ancora chiaro). Si
sale ancora fino ai loggioni dell’ultimo
«anello», per ridiscendere, con lo sguar-
do, al palcoscenico, la prima pietra dello
scandalo. La vecchia macchina scenica,
l’impianto a ponti e pannelli mobili, che
funzionava dal dopoguerra (dopo la ri-
costruzione diretta dall’ingegner Loren-
zo Luigi Secchi, che riparò ai danni per i
bombardamenti del 1943), ormai non è

più e per cercare il nuovo si deve entrare
in altra parte del cantiere, la torre sceni-
ca, che è per ora un buco cementato,
profondo sedici metri, a rischio falda
acquifera, che sarà alto sopra il livello
stradale trentasette metri, al punto da
spuntare sopra i tetti e le torrette pierma-
riniani. La torre scenica servirà a conte-
nere e muovere due palcoscenici, uno
che scorre sull’altro, accelerando quindi
cambiamenti e allestimenti. A fianco
(sul lato che dà su via Filodrammatici),
ma rispettando la cortina ottocentesca,
salirà un altro parallelepipedo, che cul-

minerà con la famosa «ellissi», progetto
dell’architetto Mario Botta, volume par-
ticolare (sarà rivestito in botticino, con
lame verticali) tra tanti muri squadrati,
altra pietra dello scandalo, che apparirà
da lontano a chi arriva dalla Galleria
Vittorio Emanuele, per attraversare piaz-
za della Scala. Sull’ellisse il dibattito è
infuriato: stravolgimento, insulto, tradi-
mento eccetera eccetera. In realtà l’ellis-
si e la torre scenica mettono ordine tra
una serie di cubi e cubetti cresciuti negli
anni per ospitare un ufficio piuttosto
che una sala mensa e poi anche l’archi-

tettura contemporanea ha i suoi diritti.
Che si faccia una scelta tutt’altro che
mimetica (per quanto non certo debor-
dante, appariscente, clamorosa) ha una
ragione e la spiega lo stesso Mario Botta,
architetto autore del progetto esecutivo:
«Esaltare ciò che c’è di antico, ciò che
c’è di originario, innalzando volumi co-
me la torre scenica o l’ellissi che marca-
no con la loro linearità la distanza e la
differenza rispetto all’antico».

La pratica Scala dunque procede.
Tra l’Albertini freddino, il Fontana si-
gnorilmente distaccato, spiccava il De

Corato, vicesindaco, uomo macchina
del comune, «finiano ante litteram», co-
me si definì, cursore instancabile tra
mattoni, scale, scalette, calcinacci e into-
naci. Un muratore entusiasta, che non
s’è negato una trionfale uscita: «Abbia-
mo riportato Piermarini alla Scala».

Il «riporto» è cominciato purtrop-
po male, con scarso rispetto per la tra-
sparenza degli atti (per la democrazia,
insomma), per le regole amministrati-
ve, come usano queste maggioranze.
Un gran pasticcio. Speriamo, per Mila-
no e per il mitico teatro lirico, che fini-
sca bene, anche se incombono vari in-
convenienti. Il primo sta nei tempi: han-
no promesso e ripromesso che con la
nuova Scala si inaugurerà la stagione
prossima, 2004. Probabilmente sarà co-
sì, anche se devono sperare nella clemen-
za del tempo: siamo in un cantiere e se
piove o nevica sarà difficile continuare
con la celerità che i giorni e i mesi conta-
ti impongono. Probabilmente si aprirà,
chiudendo il giorno dopo per completa-
re l’opera. De Corato, il più attivo, fa gli
scongiuri: persino l’aglio. Farebbe me-
glio a fidarsi dei compagni del Ccc di
Bologna, gli appaltatori, Consorzio coo-
perative costruttori. Secondo inconve-
niente: l’Arcimboldi. Costruito in fretta
e furia, sarà difficile (e costosissimo) il
suo utilizzo, a Scala in piena attività,
tanto è vero che già si pensa a un nuovo
ente di gestione, a meno che non diven-
ti (infrastrutture di trasporto permetten-
do) un impianto regionale o provinciale
(della futura provincia brianzola, ad
esempio). Insomma si torna alla questio-
ne solita, politica e culturale: povertà di
strategie amministrative. Terzo inconve-
niente: i soldi, che mancano sempre. Si
venderà il palazzo di via Verdi, a ridosso
della Scala. Il sindaco ha fatto la valuta-
zione: venti milioni di euro. Per la cassa
si fa di tutto, come Tremonti insegna.

Viaggio nel cuore della Scala che non c’è
Il cantiere del teatro è una scena di guerra attraversata dalle fibre ottiche. Ci vuole tempo...

SIRACUSA: SI DIMETTE VASILE,
PRESIDENTE DELL’INDA
Turi Vasile, presidente dell'Istituto
nazionale del dramma antico (Inda)
di Siracusa, lascia l’incarico: ha
presentato le dimissioni. Lunedì,
alle 17.30, nel salone «Gentile»
in via delle Vergini 10 nella città
siciliana, Vasile renderà pubbliche
le ragioni della sua scelta. Che pare
dovuta a contrasti con membri del
consiglio d’amministrazione.
L’ente, dal ‘98 fondazione, presenta
spettacoli dell’antichità. Nel 2002
scatenò polemiche un allestimento
di Ronconi delle «Rane» di
Aristofane, all’Inda appunto, che
doveva presentare caricature di
Berlusconi, poi ritirate.

Un nuovo programma di reality tv,
inglese in cui sette uomini faranno
di tutto per aggiudicarsi i favori di
una bella donna. Salvo scoprire che
era un transessuale. E minacciare di
passare alle vie legali perché si sono
sentiti ingannati. Il programma
andrà in onda a dicembre sulla rete
satellitare Sky One. Unica sorpresa
per i partecipanti è scoprire alla fine
della serie che l'oggetto del loro
desiderio non era quel che
pensavano.
Nel programma, intitolato «Find
me a man» («Trovatemi un
uomo») e filmato ad Ibiza
quest'estate, sette uomini tra i 20 ed
i 35 anni descritti come «vivaci ed
estroversi», sono stati invitati a
scegliere la donna più attraente tra
un gruppo di candidate.
I partecipanti hanno scelto
all'unanimità Miriam, senza sapere
che si trattava di un transessuale. Le
telecamere li hanno seguiti mentre
per giorni hanno cercato in tutti i
modi di conquistarsi le attenzioni
della bella prescelta, con gesti
romantici e baci. Agli uomini è
stato chiesto di firmare una
dichiarazione in cui acconsentivano
che alcune scene venissero trasmesse,
ma per molti di loro scoprire il
segreto di Miriam a fine
programma sarà stata
un'imbarazzante sorpresa.
Il programma prende spunto dallo
show statunitense «Joe Millionaire»
nel quale un gruppo di donne ha
fatto a gara per conquistarsi i favori
di un ricco imprenditore, solo per
scoprire, al termine del programma,
che l'uomo non era un milionario.

Andrea Guermandi

La lunga via taglia e collega città, genti,
umori, pensieri.

Disegna un mondo complesso, pro-
fondo, ricco. Divide i campanili, li speci-
fica per quello che sono, ma unisce, an-
che, le diversità. Generosamente. La lun-
ga via è un progetto di quattro film do-
cumentari dedicati all'Emilia Romagna.
Raccontati da quattro scrittori che in
questa terra sono nati e cresciuti e tra-
dotti da quattro registi.

L'idea è nata a Nene Grignaffini e
Francesco Conversano, due dei registi
impegnati in questo cimento, e si è svi-
luppata all'interno della loro "factory",
la "Movie Movie", in collaborazione con
la Regione Emilia Romagna e altri sog-
getti pubblici e privati, con il coinvolgi-
mento diretto di Giuseppe Bertolucci e
di Davide Ferrario e di Tonino Guerra,
Carlo Lucarelli, Roberto Roversi e Gian-
ni Celati. Il lungo racconto, circa quat-
tro ore di cinema, suddiviso in quattro
parti quasi uguali, si snoda lungo la
grande via di comunicazione che "bat-
tezza" almeno metà della regione: la via
Emilia. Un lungo corridoio su cui si af-
facciano storia e sguardi, tradizioni e
futuro, dialetto ed idiomi stranieri, iper-
mercati e botteghe, nebbia e iper realtà.
E che manifesta un pezzo d'Europa che
produce, una terra spaesata e precisa, di
stanzialità e passaggio, profondamente
mediterranea, riflessiva e impulsiva, con-
creta e immaginaria. «La via Emilia -
dicono Nene Grignaffini e Francesco
Conversano - si estende attraverso una
regione ricca di primati, di genio e talen-
to, di creatività e ricchezza. E di contrad-
dizioni. Terra di uomini e saperi, radica-
ta profondamente nella propria identi-

tà, ma sempre attenta ai mutamenti e
sensibile alla cultura. Una terra di città
vivibili e di persone disponibili allo
scambio e all'incontro. Via Emilia è sta-
ta per noi un modo per poterla racconta-
re cogliendo le voci di scrittori in essa
radicati». Come Roberto Roversi che in
Bologna Bologna (soggetto, sceneggiatu-
ra e regia di Grignaffini e Conversano)
racconta l'anima della città cogliendone
la dimensione sociale, politica ed epica.
Roversi lo fa attraverso una serie di ri-
flessioni sulla moderna e contradditto-
ria realtà di Bologna, «oggi più che mai
confusa» e lontana dagli anni in cui era
il laboratorio delle idee e un modello
possibile. Il poeta che ha regalato versi a
Lucio Dalla e che ha fondato con Pasoli-
ni Officina, è da sempre la coscienza
critica e stimolo della sinistra e anche in
Bologna Bologna manifesta il suo atto
d'amore nei confronti della città. Toni-
no Guerra (guidato sempre da Grignaffi-
ni e Conversano) in Due o tre cose che so
di lei indaga il suo microcosmo roma-
gnolo intrecciando appassionate rifles-
sioni sull'identità e i luoghi della memo-
ria e il significato delle parole, della lin-

gua e del dialetto. Anche questo di Toni-
no Guerra è un lungo racconto, ironico
e polemico, che unisce più che dividere
il mondo grande e il mondo personale.
Là dove è ancora possibile avere delle
visioni si muovono lo scrittore Gianni
Celati e il regista Davide Ferrario con il
loro Mondonuovo. Il luogo, in questo
film, è la pianura emiliana fino alla foce
del Po, metà strada esatta tra il Polo
Nord e l'equatore. Tra paludi e nebbie
la memoria ritorna all'inizio del secolo,
perdendo la strada e trovando ostinata-
mente un paese che non c'è, quel «mon-
donuovo» che simbolizza - dice Ferra-
rio - «una molto locale utopia in un
universo globale dove un nuovo isterico
e falso ha decretato la sua dittatura». Il
viaggio termina, ma potrebbe anche ini-
ziare da qui, con Segni particolari, ap-
punti per un film sull'Emilia Romagna,
suggeriti da Carlo Lucarelli a Giuseppe
Bertolucci. Qui, la terra è un'unica gran-
de metropoli che va da Piacenza a Rimi-
ni e appare e scompare a seconda delle
ore del giorno e della notte e delle perso-
ne. Un fantasma, una megalopoli virtua-
le fatta di luci di mirabilandie e auto-
grill, ma anche di persone che regalano
brandelli di poesia di strada. E di una
donna che, solitaria, guarda un vecchio
programma di Enzo Biagi in cui il giova-
ne Zavoli fissa il passaggio da una socie-
tà contadina al nuovo che avanza… I
quattro docu-film verranno trasmessi
da Rai Educational su Raitre a partire da
giovedì 6 novembre alle otto per quat-
tro giovedì. Si parte con Due o tre cose
che so di lei. Il 13 Segni particolari, il 20
Bologna Bologna e il 27 Mondonuovo.
Stessa scansione per le anteprime bolo-
gnesi in Sala Borsa alle 21.30, da lunedì
3 novembre, per quattro lunedì fino al
24.

Da un’idea di Nene Grignaffini e Conversano: scrittori e poeti raccontano la loro terra

Quattro film per la Via Emilia

Roberto Gorla

Tonino Guerra

Tv: al reality show
scelgono la più bella
ma era un trans

I lavori in corso
all’interno
del Teatro
della Scala
di Milano
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da evitare

Canale5 16,30
GENIO PER AMORE
Regia di Fred Schepisi - con Walter
Matthau, Meg Ryan, Tim Robbins.
Usa 1994. 85 minuti. Commedia.

Princeton anni '50: ad Al-
bert Einstein non va giù
l'imminente matrimonio
della nipote Catherine
con un insopportabile psi-
cologo americano. Il cele-
bre scienziato riuscirà a
trovare una bizzarra for-
mula matematica che sco-
prirà la vera anima gemel-
la della avvenente nipoti-
na.

Italia1 21,00
IL PRINCIPE D'EGITTO
Regia di Brenda Chapman, Steve Hi-
ckner e Simon Wells. Usa 1998. 90
minuti. Animazione.

Il primo film di animazio-
ne della "Dreamworks"
racconta la storia dell'
amicizia fraterna tra Mo-
sè e Ramses, cresciuti in-
sieme e destinati a diven-
tare implacabili avversa-
ri. Eludendo il modello di-
sneyano, il film realizzato
da Spielberg e soci sembra
rivolto più ad un pubbli-
co adulto che ai bambini.

Raitre 0,55
LA NOBILDONNA E IL DUCA
Regia di Eric Rohmer - con Lucy
Russell, Jean-Claude Dreyfus. Fran-
cia 2001. 128 minuti. Drammatico.

Il film si ispira ai diari di
Grace Elliott, una giova-
ne dama scozzese filomo-
narchica che rimase bloc-
cata a Parigi durante i
giorni della Rivoluzione.
La donna, amante di Fi-
lippo duca d'Orleans, si
ritrova coinvolta in un
processo perché accusata
di essere una spia inglese
controrivoluzionaria.

Canale5 2,05
LA FAMIGLIA
Regia di Ettore Scola - con Vittorio
Gassman, Stefania Sandrelli. Italia
1986. 127 minuti. Commedia.

Carlo è un anziano profes-
sore che rivive con il ricor-
do la storia della sua fami-
glia. Il suo racconto parte
all'inizio del '900 e, lungo
i binari della Storia e dei
suoi cambiamenti sociali,
giunge fino agli anni '80.
I personaggi, ben delinea-
ti, sono il risultato di una
meravigliosa interpreta-
zione corale.
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da vedere

da non perdere

Nord: nuvolosità variabile al mattino, con possibilità di
qualche rovescio temporalesco nel corso della giornata.
Centro e Sardegna: nuvolosità variabile al mattino, con
possibilità di qualche locale rovescio temporalesco, Sud
e Sicilia: molto nuvoloso sul settore jonico, con piogge al
primo mattino

Nord: nuvolosità variabile sul settore occidentale, con
residue precipitazioni anche a carattere di rovescio su
Liguria, Lombardia ed Emilia. Centro: molto nuvoloso o
coperto con piogge diffuse, anche a carattere temporale-
sco e di forte intensità. Sud: coperto con piogge diffuse
che risulteranno anche di forte intensità

Un sistema frontale sta interessando le nostre regioni settentrionali e tenderà,
nelle prossime ore, ad estendere la sua influenza anche alle regioni centrali.

BOLZANO 2 5 VERONA 2 9 AOSTA 4 11

TRIESTE 10 14 VENEZIA 3 10 MILANO 5 9

TORINO 2 6 CUNEO 6 15 MONDOVÌ 3 2

GENOVA 11 13 BOLOGNA 3 14 IMPERIA 11 17

FIRENZE 11 14 PISA 12 16 ANCONA 9 17

PERUGIA 12 16 PESCARA 12 21 L’AQUILA 4 14

ROMA 9 17 CAMPOBASSO 8 14 BARI 9 20

NAPOLI 8 19 POTENZA 10 13 S. M. DI LEUCA 15 19

R. CALABRIA 15 23 PALERMO 16 22 MESSINA 15 22

CATANIA 11 22 CAGLIARI 14 20 ALGHERO 15 20

HELSINKI 0 4 OSLO 0 0 STOCCOLMA 4 8

COPENAGHEN 4 6 MOSCA -1 6 BERLINO 3 5

VARSAVIA 3 6 LONDRA 8 10 BRUXELLES 5 9

BONN 5 9 FRANCOFORTE 4 7 PARIGI 8 10

VIENNA 0 7 MONACO 2 8 ZURIGO 0 8

GINEVRA 6 9 BELGRADO 6 15 PRAGA 1 7

BARCELLONA 18 20 ISTANBUL 13 13 MADRID 8 15

LISBONA 12 18 ATENE 15 20 AMSTERDAM 5 11

ALGERI 10 18 MALTA 14 21 BUCAREST 4 10
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Antonio Caronia

C
hissà come sarebbe stato 2001:
Odissea nello spazio se, invece che
su un racconto di Arthur C.

Clarke, si fosse basato su un racconto di
James G. Ballard? Forse è una domanda
oziosa, ma mi è venuta alla mente sponta-
nea rileggendo, tutti insieme, i racconti di
Ballard riuniti in questo volume. In alcuni
di essi infatti, (e penso soprattutto a Le voci
del tempo e Terre di attesa) c’è una visiona-
rietà potente, uno sguardo ampio e profon-
do sulla storia dell’umanità, analoghi a quel-
li del racconto The Sentinel di Clarke e del
film di Kubrick, ma con due punti (a mio
parere) a favore di Ballard: che non vi si
parla di interventi extraterrestri, e che il
passato e il futuro dell’uomo sono visti ine-
stricabilmente intrecciati con il passato e il
futuro del pianeta. E così, per un attimo, ho
pensato che Ballard ha trovato il suo Spiel-
berg, che con L’impero del sole ha saputo
tradurre sullo schermo (anche se in modo
un po’ riduttivo) le radici personali e l’anco-
ramento alla storia dell’immaginario dello
scrittore di Shepperton; e ha trovato il suo
Cronenberg, che degli esiti più crudi e atro-
ci di quell’immaginario ha dato in Crash
una esemplare e ri-
gorosissima versio-
ne visiva; ma non
ha trovato (non ha
ancora trovato) il
suo Kubrick, cioè
un regista capace di
visualizzare un altro
dei temi portanti
della narrativa di
Ballard, e cioè le pro-
fonde trasformazio-
ni psichiche indotte
nell’uomo dal preci-
pitoso progresso tec-
nologico del XX se-
colo, che egli ha vi-
sto sullo sfondo di
una ambigua cata-
strofe planetaria,
contemplata e narra-
ta con un atteggia-
mento misto di ti-
more e di abbando-
no.

In attesa di un
produttore e di un
regista all’altezza
del compito, dedi-
chiamoci dunque al-
la lettura (o alla rilet-
tura) dei suoi rac-
conti contenuti nel
primo volume della
raccolta. E osservia-
mo che è tanto più
sorprendente trovar-
vi una simile maturi-
tà di visione quan-
do si pensi che essi
rappresentano in
fondo gli esordi di
Ballard, essendo sta-
ti pubblicati fra il
1956 e il 1962, che è l’anno di uscita dei suoi
primi due romanzi, e anche di un saggio,
«Qual è la via per lo spazio interno?», desti-
nato a diventare pochi anni dopo il manife-
sto dei «giovani arrabbiati» inglesi e ameri-
cani della new wave fantascientifica. Fra i
26 e i 32 anni, dunque (era nato nel 1930),
Ballard delineava già con chiarezza pratica-
mente tutta la gamma dei temi che avrebbe-
ro informato la sua produzione successiva,
e faceva le prime prove (alcune ancora in-
certe, altre già incredibilmente convincenti)
di quella sua scrittura controllata e sornio-
na, apparentemente asettica ma in realtà
affilata e tagliente come un bisturi, capace
di guidare il lettore da una faccia all’altra
del nastro di Moebius delle sue storie.

Se richiamiamo alla mente, uno dietro
l’altro, i racconti di questo volume, ci ren-
diamo conto che nei primi sei anni di lavo-
ro Ballard procede cautamente a sperimen-
tare varie vie, diversi temi, come un polpo
che allunghi i suoi tentacoli in varie direzio-
ni tastando tutto il terreno attorno a sé. A

volte il racconto è una variazione su un
tema classico degli autori a lui cari (una sua
dichiarazione del 1956 ne cita tre, non trop-
po omogenei tra loro, come Edgar Allan
Poe, Wyndham Lewis e Bernard Wolfe): è il
caso di Aberrazione, che riprende il tema
della morte conseguente all’incontro con il
proprio doppio, sull’esempio di William
Wilson di Poe. Un altro tema che compare
due o tre volte è quello classico dei racconti

fantastici dell’Ottocento (soprattutto fran-
cese) su un potere misterioso e terribile che
il protagonista scopre in se stesso. Ecco allo-
ra il narratore senza nome di Ora: Zero,
capace di provocare la morte degli odiati
concorrenti con la sola scrittura, e che pro-
getta di uccidere tutti i lettori del racconto
che sta scrivendo, con un procedimento di
mise en abyme tanto vertiginoso quanto in-
genuamente innocuo. Ecco Mr. Goddard,
maestro di letali miniaturizzazioni. Ecco il
Faulkner di L’uomo sovraccarico che coltiva
il potere di cancellare a proprio piacimento
il mondo dalla coscienza tramite la riduzio-
ne degli oggetti e delle persone alle loro
geometrie essenziali: qui il riferimento pitto-
rico («Convertì rapidamente le masse bian-
che dei tetti e dei balconi in rettangoli, i
contorni delle finestre in quadretti di colo-
re, simili a quelli che riempiono i quadri di
Mondrian») è un indizio dell’interesse di
Ballard per le arti figurative, soprattutto (co-
me vedremo) per la pittura surrealista. Non
è soprannaturale e misteriosa, ma è pur
sempre letale, la capacità tecnologica di am-
plificare i suoni sino a renderli irriconoscibi-
li (Amplificazione) con la quale Sheringham
punisce il proprio rivale Maxted (e ancora
una volta qui cogliamo un’eco di Poe, per-
ché la situazione ripete fedelmente quella
del racconto Il barile di Amontillado).

Suoni e spazzasuoni
Il tema dei suoni e della musica, al centro di
due racconti di quello che diventerà il ciclo
di Vermilion Sands (Prima Belladonna e Le
statue canore), torna in uno dei primi tenta-
tivi di Ballard di costruire un’architettura
narrativa più complessa e ambiziosa, Lo
spazzasuoni. La tecnologia dello «spazzasuo-
ni» serve qui all’autore come pretesto per
costruire un plot meno scarno che in rac-
conti precedenti, e per tratteggiare una cop-
pia di personaggi meno abbozzati e scarnifi-

cati. Se in molti dei racconti citati sinora,
infatti, le figure che compaiono sono ridot-
te alle loro motivazioni essenziali, alla loro
funzione diegetica, e in qualche caso sono
puri veicoli della stringente logica delle idee
ballardiana, in Madame Gioconda e in Man-
gon (i protagonisti di Lo spazzasuoni) si
vede lo sforzo di dar vita a due personaggi
complessi, animati da una serie di motiva-
zioni più ricca, soggetti a uno sviluppo nar-
rativo che da una situazione iniziale li por-
ta, attraverso una successione di eventi, a
un finale più o meno catartico. Ma se Mada-
me Gioconda non sfigura del tutto in que-
sta prima galleria di dark ladies ballardiane
(che occupano il proscenio soprattutto nei
racconti di Vermilion Sands), se Mangon
ha qualche vaga parentela con altri ambigui
e introversi antieroi dei racconti più matu-
ri, nel complesso il tentativo di Lo spazza-
suoni non mi pare molto riuscito. L’archeti-
po della Bella e la Bestia, tutto sommato,
non è del tutto nelle corde di Ballard, e fa
scivolare più di una volta il racconto verso
il luogo comune o la convenzionalità un
po’ opaca. Insomma, qui il tentativo di rive-
stire la rigorosa ossatura concettuale del
mondo narrativo ballardiano con una sto-
ria avvincente e ben congegnata è ancora
troppo estrinseco, perché troppo arbitrario
è il legame tra personaggi e idee. Non ci
vorranno molti anni perché in Ballard ma-
turi la capacità di incarnare le proprie intui-
zioni biologico-culturali in personaggi cre-
dibili e indimenticabili, il Kerans del Mon-
do sommerso, il Sanders di Foresta di cristal-
lo, il Travis-Tallis-Trabert della Mostra delle
atrocità, il Vaughan di Crash. E in questa
raccolta vediamo già i primi, convincenti
passi di questo cammino.

L’interesse di Ballard per il disturbo
mentale e per il paradosso psichiatrico è
evidente sin dai primi racconti: in Cubicolo
69, Aberrazione, L’uomo sovraccarico, Il si-

gnor F. è il signor F., i mlle sogni di Stellavi-
sta, per dire solo alcuni titoli, l’autore dispie-
ga già pienamente il suo sguardo analitico
sui labirinti della psiche e sul torbido rap-
porto che si istituisce con i luoghi abitati
dai personaggi. Riferendosi a opere più tar-
de come Crash e L’isola di cemento, Riccar-
do Dalle Luche, uno psichiatra attento alle
produzioni letterarie e cinematografiche sul-
le perversioni almeno quanto alla letteratu-
ra scientifica, ha affermato che «fantastican-
dosi come medico e paziente, nelle proiezio-
ni dei suoi personaggi, Ballard può dedicar-
si al giuoco solitario e un po’ isterico, ma
anche esilarante, di esternare frammenti del-
la propria esperienza di sofferenza psichica
e inquadrarla concettualmente scimmiot-
tando più o meno a sproposito (ma a volte
sorprendentemente a proposito), il linguag-
gio medico-psichiatrico; può togliersi lette-
ralmente il lusso di immaginare una sorta
di psichiatria antipsicoanalitica, non rivolta
alla normalizzazione e all’adattamento so-
ciale, bensì alla creazione di mondi alternati-
vi retti da sistemi morali e valori completa-
mente diversi da quelli generatori del
“disagio della civiltà”, un vissuto di sfondo
in quasi tutti i testi ballardiani. Ma anche se
i modi prospettati per lenirla non sono affat-
to ortodossi, la sofferenza mentale che li

rende necessari è molto ben descritta e vero-
simile». Forse in questi racconti il gioco del
«mondo alternativo» non è ancora così sco-
perto come nel Mondo sommerso, Foresta di
cristallo, La mostra delle atrocità o Crash:
ma la stanza che si restringe attorno ai pro-
tagonisti di Cubicolo 69, e che si trasformerà
poi in L’uomo sovraccarico nella radicale
scomparsa del modo, va già nella stessa dire-
zione.

Paradossi e cortocircuiti
Una delle componenti essenziali del fascino
della scrittura di Ballard (ce ne rendiamo
conto sin da queste sue prime prove) è pro-
prio il continuo cortocircuito che essa è
capace di innescare fra i movimenti interio-
ri dei personaggi e gli ambienti in cui essi si
muovono. Ed è questo cortocircuito che,
nei casi migliori, consente alla ossessiva (e
di per sé forse algida) struttura concettuale
di questi racconti di non generare nel letto-
re un senso di distacco o di fastidio. La
vocazione filosofica (in senso lato) e meta-
narrativa di Ballard è evidente sin dall’ini-
zio. Anche il lettore più distratto avrà nota-
to infatti che le due strutture fondamentali
di ogni narrazione (come di ogni percezio-
ne), lo spazio e il tempo, qui non vengono
solamente usate come strumenti, ma sono

continuamente in-
terrogate, provoca-
te, portate al limite:
ne viene saggiata la
consistenza, ne ven-
gono cinicamente e
freddamente svisce-
rate le contraddizio-
ni e i paradossi. La
loro esibita situazio-
ne di crisi, in certi
casi di collasso, è
l’elemento con cui i
personaggi devono
continuamente con-
frontarsi, per verifi-
care le proprie con-
dizioni di esistenza.
È interessante nota-
re come Ballard, in
questi racconti, spe-
rimenti tutta una se-
rie di strutture narra-
tive e di situazioni

per costruire questo rapporto, come se fos-
se alla ricerca del modo migliore per mo-
strarci che non c’è risposta alla domanda: è
il mondo che ci mette in crisi o siamo noi
che mettiamo in crisi il mondo? (non c’è
risposta perché è nella relazione fra i due
elementi che vanno cercate le radici della
crisi, non nell’uno o nell’altro dei termini
del rapporto). Le soluzioni narrative, certo,
sono diseguali. Alcune sono ancora troppo
oggettive, altre troppo soggettive. In Città
di concentramento il paradosso di uno spa-
zio insieme finito e illimitato (come l’univer-
so della cosmologia einsteiniana) viene effi-
cacemente rappresentato nella classica figu-
razione fantascientifica della megalopoli a
più livelli; ma l’appassionnata ricerca dei
limiti della città da parte del protagonista
Franz (condizione per poter trovare lo spa-
zio libero, cioè l’infinito) è ancora troppo
cognitiva: mette troppo in gioco le facoltà
razionali del personaggio, e troppo poco
quelle emotive, sicché noi possiamo simpa-
tizzare con la sua impresa, ma non riuscia-
mo davvero a riconoscere in lui un nostro
simile, cioè un essere umano attraversato
dalla nostra stessa crisi. Analogamente ci
lasciano freddi il conte Axel e la sua sposa,
patetici rappresentanti di un mondo incan-
tato e minacciato dall’irruzione della Storia
identificata in masse anonime e inarrestabi-
li; Il giardino del tempo, raro esempio in
Ballard di un fantasy atemporale e giocato
tutto fuori dalla storia, è costruito su una
metafora troppo rarefatta, e i fiori del tem-
po sono un’invenzione narrativa troppo de-
bole e artificiosa, ben diversi dalle sangui-
gne piante canore di Prima Belladonna. Ma
quando Ballard trova un modo sincero e
bruciante di connettere i suoi personaggi
alle situazioni e ai paesaggi che si agitano
nel suo inconscio, gli esiti sono francamen-
te ammirevoli, e la maturità che dimostra-
no ci lascia sconcertati.

A spettando l’autobus mi è capitato di osservare due ragazzi-
ni di circa 10 anni che stavano spintonandosi finché non si

sono calmati e uno di loro, un bambino color caffelatte, probabil-
mente figlio di emigranti, ha cominciato a raccontare il suo
nuovo videogioco che aveva come protagonisti negativi gli ameri-
cani e gli inglesi che, ovviamente, bisognavacombattere. Mi sono
stupita che i videogiochi si aggiornino così velocemente sulle
diverse posizioni politiche. Una volta di più mi è sembrato neces-
sario non schierarsi. Non voglio essere né contro gli americani,
né contro gli inglesi, tanto meno contro gli arabi e contro gli
afghani, ecc.
Ciò che comunque mi aveva stupito di più in quel ragazzo di
colore era il suo linguaggio estremamente preciso. Sapeva nomi-
nare tutta la violenza del gioco e anche il continuo susseguirsi di
azioni. Continuava a parlare e sembrava che non la smettesse più,

usando molte parole diverse, oltre ad accompagnare il discorso
con gesti e smorfie parlanti. Mi sarebbe piaciuto vederlo a scuola.
Magari nell’ultimo banco a spintonare l’amico di classe e a colle-
zionare punizioni. È forse lui il soggetto tanto biasimato nei vari
articoli sulla crisi della scuola scritti da intellettuali e addetti alla
cultura?
Il racconto - che definirei raffinato - del videogioco scattava da
un’esperienza desiderata, era rivolto all’amico impalato a bocca
aperta, che non si stancava di ascoltare. Il ragazzino di colore
aveva perfino trovato in me un’ascoltatrice casuale.
Quando mai a scuola si ripresentano condizioni ideali di raccon-
to: un’esperienza desiderata e un caro amico che ascolta?
Nel momento del passaggio dal mondo orale e tangibile della
prima infanzia al mondo dell’universo della scrittura, avviene un
cambiamento violento nell’apprendimento. La lingua che prima

era sempre legata alla relazione con la madre o gli altri familiari
ed amici e che aveva anche una funzione d’uso, ora si presenta in
forma impersonale, custodita nei libri di studio. Questo può
disamorare alla scuola. Diversa è la situazione dei figli di immi-
granti o degli immigranti adulti che spesso hanno una grande
passione per lo studio. Loro sono ancora convinti che la scuola
serva effettivamente a ottenere un lavoro migliore o semplicemen-
te metta in grado di chiacchierare con il vicino di casa e di capire
cosa dice l’impiegato allo sportello. Dove viene a mancare la
funzione d’uso deve subentrare un’altra funzione, quella del gio-
co e del divertimento, per esempio. Infatti gran parte della peda-
gogia e della didattica moderne si orientano in questo senso.
Ma non mi lascia soddisfatta la didattica del puro divertimento.
Sto cercando un’altra funzione irrinunciabile dell’apprendimen-
to e la chiamerei: amore per il mondo.

A SCUOLA, PER AMORE DEL MONDO
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Raymond Carver
«Semplice»

Lo scrittore
torna con un volume

che raccoglie
tutti i suoi racconti
Leggerli è un modo

per scoprire come già
nei primi scritti

si delineava tutta
la gamma dei temi

che avrebbero
informato la sua

produzione e trovare
le prime prove

della sua scrittura
controllata e sorniona

affilata e tagliente
come un bisturi

Continuo a mangiare
come niente dalla ciotola/
di lamponi. Se fossi morto,/
rammento a me stesso, ora non/
li mangerei. Non è così semplice./
Anzi, no, è semplicissimo.

James G. Ballard torna con il primo dei tre volumi che raccolgo-
no i suoi racconti. Tutti i racconti 1956-1962, edito da Fanucci
(pagine 628, euro 18,50) sarà in libreria da martedì 4 novembre
con una prefazione dell’autore e una postfazione di Antonio
Caronia (una parte della quale pubblichiamo in questa pagina). E
Ballard è tornato anche con un nuovo romanzo, Millennium
People, uscito in Inghilterra che in italiano potremo leggere solo
in febbraio, tradotto per Feltrinelli.
James G. Ballard è nato a Shangai nel 1930. La sua esperienza
nel campo di prigionia giapponese - è stato internato dal 1942 al
1945 - lo porterà in seguito a scrivere nell’84 L’impero del sole
(dal quale Steve Pielberg trasse il film omonimo nel 1987).
Dopo la liberazione Ballard torna in Gran Bretagna dove studia
medicina al King’s College di Cambridge, presta il suo servizio
alla Royal Air Force e, a partire dal 1962 con Vento dal nulla
diventa scrittore a tempo pieno.

Nei primi anni procede
a sperimentare varie vie
come un polpo che
allunghi i suoi tentacoli
tastando il terreno
intorno a sé

Si parte con la produzione
tra il 1956 e il 1962,
anno di uscita dei suoi
primi romanzi «Vento
dal nulla» e «Il mondo
sommerso»

Elisabeth Jankowski
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il vecchio e il nuovo

‘‘‘‘

Particolare
di
una
fotografia
di
Uliano Lucas

Da oggi in edicola
con l'Unità a € 2,20 in più

SandokanSandokanSandokanSandokan
Chiudi il gasChiudi il gas
e vieni viae vieni via

Chiudi il gas
e vieni via
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È l’incontro fra due pezzi di storia, ieri, all’in-
gresso del Centro Congressi Frentani, una

sede della Cgil. È l’abbraccio tra Vittorio Foa e
Pietro Ingrao. Due vite parallele tra amicizia, ma
anche contrasti, discussioni interminabili. Ora si
ritrovano. L’occasione è l’ultimissimo libro di
Vittorio Foa. Anzi, non un libro, ma un «cofanet-
to» prodotto dall’Einaudi con un titolo comples-
sivo La memoria è lunga. Dentro c’è un delizioso
opuscolo costruito con l’aiuto della bravissima
Federica Montecchi con l’intestazione «Sulla cu-
riosità», una serie d’appunti, d’epigrafi rapide e
stimolanti e poi un breve saggio della stessa Mon-
tecchi su Foa e la politica. Accanto, un video a
cura di Pietro Medioli, un giovane regista di Par-

ma. Sono stati tutti insieme per tre giorni a For-
mia, dove Vittorio trascorre gran parte del suo
tempo. Sono cinquanta minuti d’immagini e pa-
role, in un intreccio continuo tra ieri e oggi. C’è
la persona, con i suoi grandi sorrisi che nascondo-
no la debolezza della vista, la dolcissima Sesa
Tatò che lo accompagna da oltre venti anni. Le
sollecitazioni del video e del libro sono assunte
nell’incontro romano, tra una piccola folla d’ami-
ci.
Apre il rappresentante dell’Einaudi Severino Ce-
sari che porta una nota dolente, ricordando un
compagno d’arme e di pensiero di Vittorio, Ga-
lante Garrone. E poi la parola va ai tanti chiamati
ad interloquire, a «comunicare» appunto. C’è

Giorgio Benvenuto con il suo passato da dirigen-
te sindacale, ma anche impegnato in azioni di
governo, alla Commissione Finanze della Came-
ra. C’è Andrea Ranieri, anche lui prima in Cgil ed
ora a dirigere il settore scuola per i Ds. C’è Gaeta-
no Sateriale già segretario nazionale della Fiom
ed oggi sindaco di Ferrara. C’è Alioune Gueye,
già responsabile del coordinamento immigrati
della Cgil.
La lunga memoria, i ricordi possono servire. Co-
me quello, inedito, che riguarda Di Vittorio all’in-
domani della scissione sindacale, quando si af-
frontarono in tribunale due celebri avvocati, Car-
nelutti per la Cisl e Calamandrei per la Cgil.
Pastore pretendeva per la Cisl una parte del patri-

monio dell’organizzazione unitaria. E Di Vitto-
rio ad un certo punto aveva preso la parola per
dire che la Cgil aveva tutto il diritto di pretendere
l’intero possesso, ma non intendeva farlo. Per
l’unità, guardando al futuro. È uno dei chiodi
fissi di Vittorio Foa. Ed è sulla stessa lunghezza
d’onda Pierre Carniti. Mentre Pietro Ingrao par-
la con grande affetto dell’amico e compagno e di
quel titolo che lo ha così colpito «Sulla curiosità».
Le ultime parole spettano a Bruno Trentin che
insiste nel dipanare quello che è stato chiamato
l’«ottimismo» di Vittorio Foa. È la capacità pro-
prio d’inventare il futuro, scartando trasformi-
smi e tatticismi. È la lezione di quest’insolito
pomeriggio romano.

FOA E INGRAO, UN ABBRACCIO NOSTALGICO CHE PARLA DEL FUTURO
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Con la collana «Giorni di storia» oggi
l’Unità offre oggi ai lettori la prima
parte di un classico della storiografia,
L’Italia nella prima guerra mondiale
(1915-1918) di Piero Pieri. La Grande
Guerra si configura come l’evento se-
minale, gravido di conseguenze, che
apre il XX secolo, e non solo per l’Ita-
lia - in cui gli effetti del dopoguerra,
con il mito della «vittoria mutilata»,
furono immediatamente visibili nella
formazione dei fasci di combattimen-
to, nel diffondersi dello squadrismo e
nella nascita del fascismo. Solo gli
eventi successivi di quello che tende a
essere definito il «secolo (breve) dei
genocidi» possono, in qualche modo,
giustificare il cono d’ombra che è cala-
to sulla guerra del 1915-18, nota ai
più per il suo vasto repertorio di vicen-
de militari, canzoni dolorose, celebra-
zioni patriottiche.
Pieri è stato uno dei primi storici mili-
tari ad assumere deliberatamente un
punto di vista differente da quello fa-
scista, che aveva analizzato la guerra
esclusivamente in modo strumentale
al regime, al fine di farne un mito pa-
triottico fondante. Le sue opere hanno
aperto la strada agli studi successivi.

Dinanzi al conflitto
la maggioranza
del paese era
neutralista ma
alla fine fu la destra
a prevalere

L’irruzione e le attese
delle masse furono
intercettate dal nuovo
sovversivismo,
contro il mondo
liberale

Enrico Manera

I
l 4 novembre 1918, data della
firma a Villa Giusti dell’armisti-
zio con l’Austria, finiva per

l’Italia la guerra intrapresa tre anni
prima. Diversa era stata la vicenda
europea, con un anno in più di com-
battimenti alle spalle. Quando la
guerra stava per incominciare, nel
luglio 1914, in Europa si pensava
che il conflitto non sarebbe stato
lungo, e anzi sarebbe stato «benefi-
co»: una grande guerra europea
avrebbe «ricacciato indietro il socia-
lismo per un mezzo secolo» salvan-
do la borghesia (Pareto); ovvero,
avrebbe «ritemprato le energie» e
condotto al potere «uomini con la
volontà di governare» in alternativa
a una estensione della violenza pro-
letaria che tardava a venire (Sorel).
La guerra che aveva messo fine alla
belle époque era invece durata più
di quattro anni, e aveva cambiato la
storia del mondo in modo definiti-
vo. Innescata la miccia a Sarajevo,
con l’omicidio di Francesco Ferdi-
nando, solo una decisa e voluta azio-
ne diplomatica internazionale
avrebbe potuto evitare la conflagra-
zione. Ma nessuno credeva ormai
nella pace: il nazionalismo e le ideo-
logie di stampo coloniale (sciovini-
smo, razzismo, aggressività imperia-
le) erano stati in grado di cancellare
ogni istanza di tipo cosmopolita e
illuministico; l’internazionalismo e
il pacifismo, partoriti dalle borghe-
sie settecentesche, erano stati assor-
biti dai ceti operai, nelle versioni
marxiste, anarchiche, socialiste, e in-
trecciate con le istanze rivoluziona-
rie del proletariato, e come tali era-
no giudicati pericolosi spettri in gi-
ro per l’Europa. Le cause del conflit-
to vanno dunque ricercate in un
quadro di rivalità imperialistiche,
di nazionalismi aggressivi, di ideolo-
gie variamente declinate dello sta-
to-potenza, di cui l’«assalto al pote-
re mondiale» tentato dalla Germa-
nia non è che uno degli aspetti. Ad
andare in pezzi è quello che rimane-
va dell’ordine internazionale che,
pur logorato, era durato fin dal-
l’epoca del Congresso di Vienna
(1814-15).

Nessuno, dunque, cercò di fer-
mare il conflitto. Anzi: le mobilita-
zioni dei soldati per il fronte erano
avvenute spesso in un clima d’entu-
siasmo. Milioni di contadini, ope-
rai, commercianti, avvocati, studen-
ti erano diventati improvvisamente
soldati, nutriti con giustificazioni e
motivi, disciplina e patriottismo. In
ogni Stato la Nazione, quale che sia
la sua natura o la sua identità, aveva
diretto, orientato e compattato le
masse schiacciando l’opposizione
pacifista, oltretutto assolutamente
minoritaria: in un clima di ebbrez-
za e di trasporto era nata la «comu-
nità di agosto» (in Italia sarà il
«maggio radioso») dentro la quale
l’individuo scompariva per ritrovar-
si in un «noi» contro di «loro». In
Italia il fronte interventista com-
prendeva diverse forze politiche e
culturali, radicalmente eterogenee e
accomunate dalla sola avversione
per l’Italia giolittiana. Gli interventi-
sti democratici ritenevano che la
presenza dell’Italia in guerra non

poteva non realizzarsi che in favore
dell’Intesa, individuata come lo
schieramento dei Paesi democratici
contrapposti a quelli autoritari del-
la Triplice. La guerra si sarebbe do-
vuta prefiggere la disgregazione del-
l’Austria-Ungheria e, come ultima
manifestazione del Risorgimento,
la piena affermazione del principio
di nazionalità: il compimento del-

l’unità nazionale significava com-
pensi territoriali rigorosamente li-
mitati ai terreni italiani.

Per i nazionalisti l’intervento co-
stituiva un valore in sé, in quanto
avrebbe garantito il superamento
delle frustrazioni nazionali grazie al-
l’espansione imperialistica dell’Ita-
lia e alla lotta contro le prospettive
di democratizzazione del Paese. La

scelta dello schieramento al cui fian-
co combattere era indifferente, pur-
ché si partecipasse alla guerra «sola
igiene del mondo» e grande educa-
trice - secondo il motto caro a folte
schiere di intellettuali. Il giovane Be-
nito Mussolini, proveniente dalle fi-
le del socialismo rivoluzionario e
massimalista, vedeva nella guerra
l’occasione per dare un colpo mor-

tale all’assetto dell’Italia e dell’Euro-
pa, abbandonando il Partito sociali-
sta e fondando «Il Popolo d’Italia»
dalle cui colonne condusse una in-
tensa campagna bellica. Con lui si
schieravano anche giovani in «rivol-
ta» contro la borghesia, contro la
corruzione e lo sterile parlamentari-
smo in nome di un socialismo na-
zionale e corporativo.

Il resto del Partito socialista, at-
traversato da un travaglio reale e
profondo, era condannato all’impo-
tenza nella sua condanna alla guer-
ra e di fronte al fallimento dell’inter-
nazionalismo proletario, scegliendo
di attestarsi sulla linea del «non ade-
rire né sabotare». Il sentimento
maggioritario del Paese, profonda-
mente segnato dal cattolicesimo, po-

teva definirsi neutrale; ma tale di-
sposizione si rivelava minoritaria
sul piano politico e non poteva sal-
darsi efficacemente con gli altri set-
tori della società contrari alla guer-
ra. L’Italia di Giolitti sceglieva un
neutralismo pragmatico, pronto a
diventare interventismo a seconda
delle circostanze.

Quattro anni dopo l’agosto
1914 non ci può essere gioia, inve-
ce, nella vittoria: la Grande guerra
ha falcidiato un’intera generazione.
Su circa 6 milioni di mobilitati al
fronte in Italia, i morti sono stati
650.000 - in pratica 1 su 10. La sola
Gran Bretagna, che aveva potuto
contare su ben 8 milioni di volonta-
ri, perse 800.000 uomini; oltre il
doppio rimase invalido in modo
permanente in seguito alle ferite o
all’avvelenamento da gas. Due mi-
lioni i morti russi, su 12 milioni di
mobilitati, per un totale di perdite
(compresi i feriti e i dispersi) che
sfiora i 9 milioni; 6 milioni le perdi-
te francesi, oltre 7 quelle di Austria
e Germania.

Ma anche per chi aveva fatto
ritorno il mondo non sarebbe più
stato lo stesso, poiché l’orrore visto
da vicino aveva segnato inesorabil-
mente la continuazione della vita.
La guerra di trincea e la morte di
massa avevano portato a conoscere
un mondo anomalo, un mondo sen-
za donne, in cui i bisogni più ele-
mentari venivano sistematicamente
negati o contrastati. Il mito patriot-
tico della guerra usciva sfigurato da
sommosse e ammutinamenti che si
era cercato di tenere nascosti: segna-
li inequivocabili del dissenso e del
rifiuto della guerra da parte di un
universo ancora sostanzialmente ru-
rale e pre-moderno. L’impatto della
guerra sugli intellettuali, in maggio-
ranza solerti interventisti prima del-
l’esperienza del «grande macello»,
era stato tale da modificare radical-
mente le riflessioni sulla vita e sulla
morte.

Gli effetti della Grande guerra
sulla società, in senso modernizzan-
te, furono epocali. Se il massacro
dei soldati al fronte fu il correlato
della società di massa all’indomani
del suffragio universale, il prezzo pa-
gato in trincea richiedeva un’ade-
guata partecipazione alla vita pub-
blica per masse di milioni di indivi-
dui che si affacciavano al palscosce-
nico della storia. Da sinistra molti
ritennero che l’ora fosse scoccata: la
via maestra era stata dettata dalla
Rivoluzione d’ottobre, che aveva
mostrato come «punire i carnefici»
e restituire agli umiliati il potere ne-
gato da un giogo secolare. Ma il
fallimento del moto spartachista in
Germania sarebbe stato determina-
to dalla repressione delle truppe del-
la Repubblica di Weimar affiancate
dalle squadracce dell’estrema de-
stra; mentre in Italia ogni istanza di
tipo socialista si sarebbe scontrata
con il nascente combattentismo e
ancora con il fenomeno squadrista,
destinati a fondersi nell’esperienza
fascista. Era chiaro, a quel punto,
che la direzione delle masse sarebbe
toccata a chi sapeva parlare la lin-
gua della guerra e capitalizzare vo-
lontarismo, frustrazione e rabbia,
antiche e recenti, contro il sistema
liberale.
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giorni di storia

Bruno Ugolini

È MORTO HAL CLEMENT
LEADER DELLA SCUOLA DEI DURI
Lo scrittore americano Harry Clement
Stubbs, considerato uno dei leader
della «scuola dei duri» della
fantascienza, è morto in una cittadina
vicino a Boston all’età di 81 anni. Tra
i primi scrittori di fantascienza hard,
quella che nelle sue trame dà ampio
spazio alla fisica, alla meccanica e
all’astronomia. Hal Clement (questo il
suo nome d’arte) è autore di Mission
of Gravity (Stella doppia 61 Cygni)
(1954), ormai ritenuto un capolavoro.
Clement è autore di una ventina di
romanzi, tradotti in tredici lingue, che
hanno segnato un’epoca: di lui si è
parlato anche come del fondatore
della fantascienza ecologica.

                 

         
               

 

         
        

              
 

 

                

   

Wladimiro Settimelli

S
i fa un gran parlare, in questo periodo, del dagherroti-
po e dei dagherrotipi. Sono in corso mostre in Fran-
cia, in Belgio e poi a New York. Nella Grande Mela,

saranno esposti al Moma i più celebri incunaboli della foto-
grafia: cioè i dagherrotipi della Società francese di fotografia
che sono i più grandi e i più belli del mondo. Furono
colorati a mano, realizzati anche in stereoscopia o esposti a
decine, l’uno accanto all’altro, come le foto segnaletiche.
Ovviamente, molti dei dagherrotipi a colori erano di ragazzo-
ne nude e prosperose, riprese nelle classiche case di tolleran-
za parigine, con delle piccole messe in scena pesantemente
allusive. Questo spiega, in parte, l’immediato successo uni-
versale del dagherrotipo che si diffuse, in tutto il mondo, nel
giro di pochi mesi.

Ora, dopo Firenze, è arrivata a Roma, a Palazzo Fontana
di Trevi, via Poli 54 e rimarrà aperta fino al 16 novembre,
una bella mostra dei dagherrotipi italiani intitolata L’Italia
d’argento - 1839-1859. Storia del dagherrotipo in Italia. Il
nostro consiglio è di non perderla in alcun modo, perché
certifica, con grande fascino, la nascita del primo mezzo di
comunicazione universale, leggibile e fruibile anche dal più
analfabeta degli uomini. È infatti con il dagherrotipo che
nasce la fotografia. Il dagherrotipo, «inventato» dal francese
Louis Jacques Mandè Daguerre dopo una sperimentazione
un po’ truffaldina con lo scienziato Joseph Nicèphore
Nièpce, era semplicemente una lastrina d’argento piazzata
su un supporto di rame che veniva poi sistemata dietro una
«camera oscura» per la ripresa. L’immagine che aveva im-
pressionato la lastrina d’argento rimaneva «latente» fino a
quando non veniva esposta a dei vapori di mercurio che
facevano affiorare quello che era stato ripreso. Una specie di
straordinario miracolo che stupì e fece rimanere a bocca
aperta milioni di persone. Si trattava, naturalmente, di una
copia unica. Negli stessi giorni (siamo nel 1839) veniva
messo a punto il procedimento calotipico dell’inglese Henry
Fox Talbot. Con quel procedimento, finalmente, si otteneva
un negativo e poi la relativa stampa. Insomma, quella era la
vera fotografia. Cioè l’immagine su carta che tutti impareran-
no poi a conoscere.

Il dagherrotipo ebbe subito una diffusione vastissima e
uno straordinario successo che si potrasse per qualche anno.

Ci provavano proprio tutti: scienziati, pittori, chimici profes-
sionisti e dilettanti, incisori e litografi. Da noi Macedonio
Melloni lesse, immediatamente, una prima relazione all’Ac-
cademia delle Scienze di Napoli. Tito Puliti, Federico Jest,
Carlo Antonio Fontana, Alessandro Duroni e Gaetano Fazzi-
ni, fecero «pratiche dimostrazioni» per le strade di Milano,
Roma, Napoli, Venezia, Genova e Pisa. Quindi toccò ad
Alexander John Ellis, al critico John Ruskin e ad un folto
gruppo di fotografi stranieri che arrivarono in Italia per
impartire lezioni di dagherrotipia. Si fecero luce, subito do-
po, anche gli italiani poi diventati notissimi: Alessandro
Duroni, Lorenzo Suscipj, Gioacchino Boglioni, Carlo Moli-
no, Antonio Sorgato e i dilettanti Venanzio Giuseppe Sella,
Stefano Stampa. Alexander John Ellis realizzò decine e deci-
ne di dagherrotipi di paesaggi di Roma e di altre città italia-
ne. Alla diffusione delle riprese italiane contribuì, prima di
tutto, la Casa di Ferdinando Artaria e figlio e un paio di altre
case editrici di Venezia e di Genova. D’altra parte, c’era in
giro una grande richiesta delle Vues d’Italie che facevano
conoscere gli antichi monumenti e le città d’arte con un
mezzo relativamente poco costoso.

Questa, per sommi capi, è un po’ la storia della nascita
della dagherrotipia in Italia e la mostra romana (curata da
Maria Francesca Bonetti e Monica Maffioli, per Alinari)
riesce a restituircela nel modo migliore. Anche testimonian-
do, con una buona scelta di materiale, il periodo in cui gli
incisori e i litografi utilizzavano come traccia i dagherrotipi
per poi ricavarne le loro «stampe» e le relative raffigurazioni.
Molte delle immagini che comparivano in quell’epoca sui
giornali, portavano, per esempio, la dicitura: «da vera foto-
grafia» o «da un dagherrotipo». Il procedimento al retino
per i giornali, infatti, non era stato ancora inventato. In certi
libri, gli autori, per illustrare il testo, attaccavano addirittura
le fotografie tra le pagine. Certo alla mostra una più ampia
documentazione sulla nascita del dagherrotipo e sulle batta-
glie ingaggiate dai fotografi per riprendere all’aria aperta,
non avrebbe guastato. Così come tutto sarebbe apparso
sicuramente più convincente se fossero state esposte più
attrezzature dei primi dagherrotipisti. Il Museo e la Fonda-
zione Alinari, a Firenze, hanno cose bellissime. Anche sul
titolo della rassegna c’è da fare una piccola osservazione:
L’Italia d’argento fa pensare a qualcosa sulla terza età. Punto
e basta. Quanti sapranno, infatti, che i dagherrotipi erano su
lastrine argentate? Pochissimi. Proprio pochissimi.

In mostra a Roma i dagherrotipi, primi tentativi di impressionare la realtà

Il mondo in una lastra d’argento

Grande guerra, la culla del fascismo
Il 4 novembre 1918, data della vittoria italiana, inaugura un ciclo storico ben preciso. Il libro dell’«Unità» oggi in edicola

Soldati all’attacco durante la Prima guerra mondiale

24 sabato 1 novembre 2003orizzonti



D opo Racconti per una solitudine
insonne il Subcomandante Mar-

cos torna a raccontarci le sue storie. Que-
sta volta, però, non si tratta di favole e
leggende del suo popolo, ma degli scritti
e dei discorsi che delineano il pensiero
politico di una delle ultime icone di lotta
e libertà del mondo di oggi. Marcos de-
scrive l’evoluzione del movimento zapa-
tista, prima in Messico e poi fuori dai
suoi confini, e dà voce alla speranza di
un popolo che combatte per la dignità e
la democrazia. Un popolo che usa la pro-
pria voce come arma per non essere cal-
pestato e dimenticato.

m
inimum fax continua la pubbli-
cazione delle opere di Ray-
mond Carver. Stavolta è il Car-

ver poeta quello che propone: Raymond
Carver scoprì la poesia tardi, a fianco del-
la seconda moglie Tess Gallagher, ma ab-
bastanza presto per regalarci bellissimi
versi nitidi e profondi, in un particolarissi-
mo stile «parlato». In quelli che questa
nuova raccolta ci consegna ricorre il tema
del suo passato da alcolista, con l’esame di
coscienza relativo (quanto bene ha ricevu-
to e quanto male, in cambio, ha fatto agli
altri?), e più d’una è legata a ricordi d’in-
fanzia che affiorano come bagliori.

I l libro racconta una delle esperienze
di teatro politico più rappresentati-

ve tra le tante che nacquero sull’onda
delle mobilitazioni studentesche e opera-
ie alla fine degli anni Sessanta, quella
della «Compagnia del collettivo», nata
nel 1971 dalle tradizioni del Centro uni-
versitario teatrale di Parma e del Festival
internazionale del teatro universitario.
Erano anni in cui l’attività teatrale non
porescindeva da clima della «contestazio-
ne globale»: e il libro, oltre a ripercorrere
il lavoro della «Compagnia» mira a rico-
struire uno scenario culturale ricchissi-
mo di esperienze teatrali giovanili.

IL SOGNO DI MARCOS
ansa

NEL BLU CON CARVER LA POLITICA A TEATRO
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Piero Santi

«I
nformazione non è conoscenza,
conoscenza non è saggezza, sag-
gezza non è verità, verità non è

bellezza, bellezza non è amore, amore non
è musica. La musica è il meglio», dice uno
dei tanti personaggi che popolano i tre atti
di Joe’s garage, impegnato e complesso
quanto divertente e irresistibile lavoro pub-
blicato da Frank Zappa nel 1979. Vi si rac-
conta di come l’ottusità del Potere costitui-
to, vedendo nella musica un
insopportabile intralcio al-
l’ammaestramento definitivo
delle masse, non si accontenti
più di censurarla ma voglia
addirittura abolirla. E giù per-
nacchie e sberleffi, schitarrate
heavy e coretti pop demenzia-
li, lucide invettive e incom-
prensibili giochi di parole per
mettere impietosamente alla
berlina la pericolosa idiozia
degli ignoranti, bigotti «Go-
vernatori del Mondo». Per
raccontare Zappa si può parti-
re anche da qui, da questo che è uno dei
dischi manifesto della sua poetica. Un calei-
doscopio di suoni montati in maniera estre-
mamente creativa e in stretta simbiosi con
dei testi scritti da uno spirito irriducibil-
mente anticonformista, insofferente alle
grigie e repressive regole della morale cor-
rente. Guizzante e salutare lavorio di un’in-
telligenza fuori dal comune lasciata galop-
pare a briglia sciolta. E poi quella frase,
oltre la finzione del racconto, esprime effet-
tivamente il sentire primario che ha anima-
to tutta la sua esistenza, sempre occupatissi-
mo e infaticabile com’era, quando non sta-
va facendo concerti in giro per il mondo, a
scrivere spartiti, registrare dischi e mixarli

alla perfezione, montare e smontare canzo-
ni vecchie e nuove, scombinare preziosi
reperti live con suoni di tutti i tipi. Per
poter raggiungere gli strepitosi risultati ot-
tenuti con i suoi lavori, si lasciò assorbire
felicemente e completamente dalla musica
che, fin dall’adolescenza, scoprì essere per
lui un bisogno fisiologico inalienabile. Se
fosse ancora vivo Frank Zappa starebbe per
compiere sessantatré anni (il 21 dicembre)
e invece sono ormai quasi dieci anni che se
ne è andato (il 4 dicembre). Nell’occasione
del triste anniversario, Arcana ha ben pen-

sato di pubblicare simultane-
amente due libri che lo ri-
guardano strettamente. Il
primo è la necessaria e dove-
rosa ristampa della sua indi-
spensabile autobiografia, da
anni irreperibile. Il secondo,
curato dal musicologo Billy
James, riguarda esclusiva-
mente il pirotecnico periodo
dell’esordio, focalizzando
l’interesse sugli eroici, psiche-
delici inizi di quel laborato-
rio artistico-musicale-perfor-
mativo passato alla storia co-

me «The Mothers of Invention», lasciando
parlare direttamente i collaboratori di Zap-
pa su di lui e su quell’epica, seminale, irripe-
tibile stagione.

«È un’ottima cosa che i libri continui-
no ad esistere, anche se a me fanno venire
sonno». Con questa premessa è molto diffi-
cile immaginare che al nostro Frank sia
venuta, d’improvviso, la voglia di scriverne
addirittura uno. Infatti, a sollecitarlo in tal
senso, è dovuto intervenire il romanziere e
giornalista musicale Peter Occhiogrosso,
che prima lo ha puntigliosamente intervi-
stato praticamente su ogni cosa (genitori,
spese militari, chimica, carcere, orchestre
sinfoniche, proibizionismo…) e poi, tra-

scrivendo le risposte senza domande, ha
creato sulla carta un corposo flusso unico

di pensiero, suddiviso in dicianno-
ve capitoli senza titolo e però vaga-

mente tematici. Il tutto ovvia-
mente rivisto, corretto e autoriz-
zato dall’esigentissimo diretto
interessato. Ne è uscito fuori
un testo che è l’incontrovertibi-
le espressione dello «Zappa pen-
siero», scritto secondo uno stile
umorale e diretto, sempre au-

toironico, spesso sarcastico e mol-
to caustico nei confronti di persone o
associazioni da lui particolarmente
detestate (Ronald Reagan o le facolto-
se casalinghe di Washington ideatrici
del famigerato bollino censorio «Avvi-
so ai genitori - Testi espliciti» tutt’ora
applicato sulle copertine dei dischi «pe-

ricolosi»). Certi temi (le intollerabili me-
schinità dell’informazione truccata o il peri-
coloso puritanesimo sessuofobico) sono af-

frontati anche con il piglio della denun-
cia civile animato da una sana e
motivata incazzatura. Comun-

que, serio o leggero che sia l’ar-
gomento, Zappa mantiene co-
me cifra stilistica costante del
libro quella dell’umorismo,
una sottile arte nella quale è

maestro non solo con la penna
ma anche con la matita, avendo genero-

samente disseminato le pagine di eccellen-
ti disegni e vignette, sempre intelligenti

e buffe, a volte persino esilaranti co-
me lo sono, del resto, anche
parecchie parti del testo.

«Senza deviare dalla nor-
ma - affermava - il progresso
non è possibile». Coerente-
mente al concetto, il suo ap-
proccio alla materia musica-
le è stato immediatamente

spinto da un interesse per la sperimentazio-
ne che non lo ha mai abbandonato fino alla
fine. È stato il primo a formulare la visione
di una musica totale, all’interno della quale
possono convivere tutte le categorie indi-
scriminatamente e democraticamente. Ora
confuse, ora scisse: comunque insieme. Un
pensiero musicale gioiosamente e integral-
mente libero, animato da una costante for-
za centrifuga che colloca il momento creati-
vo proprio ai confini dei generi. Le basi
delle sue eclettiche composizioni si posso-
no rintracciare nella musica sinfonica di
Igor Stravinskij, nei morbidi gorgheggi dei
bravissimi cantanti neri di doo-wop degli
anni ’50, nell’elettronica pionieristica di Ed-
gar Varèse, nella dirompente energia della
chitarra elettrica rhythm’n’blues degli anni
’60. E poi, certo, nel funky e nel rock’n’roll,
nella dodecafonia e nel surf, senza dimenti-
care quell’innata predisposizione che ave-
va, tipicamente jazzistica, per l’improvvisa-
zione. Un apparente, inconciliabile sincreti-
smo di generi mirabilmente shakerati da
un talento straordinario, che ha saputo cre-
are un proprio, inconfondibile stile, mante-
nendo inalterata nel tempo un’innegabile
continuità concettuale da Freak out! (1966)
a The yellow shark (1993). Come se non
bastasse, Zappa era anche un bizzarro e
originale performer che seppe reinventare
radicalmente il concetto stesso dello stare
su di un palcoscenico durante un concerto
rock. Quelli realizzati soprattutto ai tempi
di «The Mothers of Invention» erano, infat-
ti, dei veri e propri spettacoli che combina-
vano musica psichedelica sperimentale con
teatro d’avanguardia. E tutto questo, non
ridete, è riuscito a farlo senza praticamente
mai assumere sostanze stupefacenti. La co-
sa ha dell’incredibile, considerate soprattut-
to le «cattive compagnie» che ha sempre
frequento. Davvero unico, anche in questo:
genio e regolatezza!

Sergio Pent

L
etteratura ed emigrazione, linguaggio
e costumi adottivi paralleli allo spaesa-
mento di chi affonda le proprie radici

in un altrove sempre sul filo della memoria.
La sostanza narrativa delle ultime stagioni -
indietro fino al primo Rushdie, perlomeno -
sta indossando consuetudini globalizzanti
sempre più marcate, in un panorama sradica-
to dai luoghi comuni di realtà locali spesso
asfittiche, risapute, rimasticate. Il discorso
culturale diventa psicanalisi generazionale,
per i figli giovani di mondi non ancora inter-
cambiabili, dove le tradizioni ancestrali si fan-
no passaporto per multietnicità affiancate
nello stesso passo di marcia verso il futuro.
Se Inghilterra e Francia ci hanno regalato
autori «ibridi» straordinari come il già citato
Rushdie, Ishiguro, Timothy Mo, Zadie Smi-
th, Ben Jelloun, Picouly, l’Italia non ha anco-
ra basi sufficienti di trattative culturali extra-
comunitarie, se si eccettua l’iracheno Younis

Tawfik, strumentalmente in via di definizio-
ne.

Sradicamento e ricerca delle radici - an-
che stressante, controversa - sono invece fe-
nomeno antico degli Stati Uniti, basterà cita-
re il mitico Nabokov, diviso per lingua e cul-
tura - in modo nobilmente equilibrato - tra
la Russia delle origini e il paese libero - ma
bigotto e contraddittorio - di Lolita. Le gran-
di tradizioni narrative americane fanno spes-
so riferimento alla geografia della Vecchia
Europa, laddove l’americano per eccellenza
Saul Bellow ricerca nelle nebbie più remote
dell’ebraismo la sua appartenenza al Grande
Sogno.

Generosamente ricoperto di elogi dalla
critica internazionale, l’esordiente Gary
Shteyngart si misura, con pieno diritto, in un
confronto audace con la tradizione del ro-
manzo satirico, cercando la rotta per un equi-
librio generazionale che lasci i ricordi nel
bagaglio della memoria e affronti la realtà
con gli occhi del presente americano. In bili-
co tra un’ironia dal passo pesante che ram-

menta Gogol e Bulgakov, e una caotica -
straripante - metafora on the road tipicamen-
te a stelle e strisce, il trentenne di Leningrado
- di stanza a New York dall’età di sette anni -
si porta dietro un esercito di padri elettivi che
rendono affollato - tuttavia originale - il suo
romanzo. Ci sono anche Twain e Kerouac
nel manuale sopra le righe del debuttante
russo, ma c’è - soprattutto - la volontà di
segnalare una presenza cultu-
rale forte, in grado di gestire
con certezza il futuro dei figli:
un americano in America, ec-
co cosa sarà il primogenito del
trentenne Vladimir Girskin, al-
le soglie del terzo millennio.

Ma questa ipotesi di con-
quista passa per una serie di
disavventure poco eroiche che avrebbero fat-
to la felicità di Chaplin, in un’ipotesi di autoe-
ducazione pubblica che costituisce - anche -
il canto del cigno del grande sogno comuni-
sta nella Russia dei suoi genitori. Sì, perché
nel 1993, il venticinquenne Vladimir non ha

uno straccio di certezza, in una New York
dove il padre medico intrallazzatore e la ma-
dre donna d’affari si sono arricchiti e salda-
mente insediati. Solo lui annaspa in un impie-
go sottopagato nella Società per l’Inserimen-
to degli Immigrati, rilassato in una relazione
con la grassoccia prostituta Challah, privo di
vere velleità. Le manovre sottobanco per far
ottenere la cittadinanza a un vecchio russo

pieno di quattrini e alquanto
squilibrato - Rybakov - condu-
cono Vladimir, come nel mi-
gliore dei romanzi di formazio-
ne, lontano da New York e dal-
la nuova ragazza, l’italoameri-
cana Francesca Ruocco. Il no-
stro eroe stempiato, sull’onda
dei ricordi dell’amata nonna

paterna, con la quale condivise gli unici scam-
poli di serenità infantile in una Russia povera
da cartolina, cerca soldi e sicurezza. Trova
entrambi - momentaneamente - in quel di
Prava, capitale fittizia - esondante dal vec-
chio nucleo sovietico - della fittizia Repubbli-

ca Stolovaja. Prava è «la sala d’attesa dell’Oc-
cidente», il mondo folle e senza regole in cui
si sono date appuntamento tutte le ambizio-
ni dei nuovi «liberi» dell’ex regime, sotto il
governo - udite udite! - di un «presidente
operaio». A Prava dominano mafie e contrab-
bando, sogni americani e resti del comuni-
smo, droga e donnine affamate di dollari, in
uno stralunato campionario di umanità irri-
solte. Laggiù Vladimir avrà modo di inventar-
si una fortuna economica con l’arte della truf-
fa, ma conoscerà anche le proprie radici, or-
mai perse in un coagulo ancora malriuscito
di vecchi orizzonti staliniani e ambizioni occi-
dentali extralusso. A Prava transitano i ricchi
americani, ma circolano ancora le scassate
Trabant e svetta - ultimo residuo del passato
- il gigantesco Piede di Stalin, la parte super-
stite del più immenso monumento al comu-
nismo. Inimicatosi la malavita locale, dopo
una serie strepitosa di gaffes e disavventure,
Vladimir tornerà a cercar rifugio in America
con la nuova compagna e futura moglie Mor-
gan, finalmente a casa, finalmente sicuro di

aver lasciato alle spalle le incertezze e segnato
il suo destino col più comico e spiazzante dei
debutti.

Ricco di trovate e di personaggi iperboli-
ci, il romanzo è vivace e pirotecnico, genuina-
mente disordinato nel creare prototipi onni-
comprensivi ed emblematici. C’è un po’ d’af-
fanno, talvolta, in questa corsa frenetica di
Vladimir alla ricerca del suo equilibrio geneti-
co, come se in un abbraccio ideale l’autore
volesse contenere tutto il suo retroterra cultu-
rale, dalla Russia ai film di Woody Allen. Si
arriva un po’ stremati alla fine, con l’impres-
sione di aver partecipato a un viaggio organiz-
zato tuttocompreso, dove è difficile - a caldo-
isolare i momenti di relax da quelli di una
corsa mozzafiato per visitare ogni luogo pos-
sibile - in questo caso letterario - nello spazio
di un’occasione. Ma lo scrittore c’è, e sa gesti-
re personaggi e atmosfere surreali con la ver-
ve del capocomico innato. Saldati i debiti
psicologici, resta aperto l’ingresso per cresce-
re e giocare alla pari con la Grande Tribù
d’America.
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Nel suo romanzo d’esordio, il trentenne russo-americano Gary Shteyngart racconta le vicissitudini di un giovane che decide di lasciare il suo paese per costruirsi un futuro in Occidente

Dal piedone di Stalin alla ricca America in cerca delle radici
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Girotondi e movimenti insieme a minoranza Ds,
Verdi, Comunisti italiani e Rifondazione possono

dare un contributo importante. Proporre loro
di fare la coda della cometa non è saggio

S
embrava che si dovesse discutere
di programmi per l’alternativa di
governo, ma pare che ci si debba

accontentare di un dibattito serrato
sulle formule di aggregazione, e in
qualche caso di disaggregazione, del
centrosinistra. La proposta di Prodi,
come credevano di aver capito molti
elettori e come argomenta anche Oc-
chetto nella sua recente intervista al-
l’Unità, contemplava la necessità di
una vasta coalizione: lista unica non
era forse l’espressione migliore. Al mo-
mento sembra che debba bastare un’al-
tra lista unica: il piccolissimo Ulivo,
somma della maggioranza Ds, dell’in-
tera Margherita (ma non ci sarà una
minoranza poco convinta?) e ovvia-
mente dell’intero Sdi, in cui si fa fatica
a immaginare una minoranza. La fer-
mezza con cui questa alleanza si è no-
minata avanguardia promotrice di
una coalizione più vasta rischia di pro-
vocare fenomeni di natura opposta.
Intanto l’Italia dei valori di Di Pietro,
che vale sotto il profilo elettorale alme-

no sei volte di più dello Sdi viene con
malcerto garbo tenuta fuori. Boselli
non vuole, è il ritornello che sentiamo:
non per cattiveria, ma perché non è
riformista. È una risposta, ma non
sembra convincente se l’obbiettivo è
aggregare. E il merito di aver trattenu-
to qualche socialista dalla deriva verso
Forza Italia non sembra così rilevante
da autorizzare veti a un alleato meno
radicato nelle amministrazioni ma as-
sai di più nel consenso popolare.
Ma non basta. L’avanguardia, stringen-
do il proprio cerchio, pensa che fissata
la guida del processo gli altri seguiran-
no. Era il limite dell’articolo di Fassino
di un mese fa: un riformismo che tro-
va il suo popolo. In realtà parlava a
lungo del soggetto che dovrà guidare il
processo, ma diceva assai poco sul pro-
getto riformista. La reticenza sul tema
non è incoraggiante. Si capisce che la
parola chiave è modernizzazione, ma
non si può continuare a dire, ormai da
due anni, che ci vogliono quattro, cin-
que grandi idee guida e non dire mai

quali sono. La minoranza Ds, i Verdi, i
Comunisti italiani, Rifondazione, i va-
ri movimenti, i girotondi, il Social Fo-
rum hanno ognuno la propria cultura
politica, un’idea di se stessi e della pro-
pria collocazione, ma possono tutti in-
sieme dare un contributo progettuale
efficace.
Lo riconoscono autorevoli voci ulivi-
ste come quella di Occhetto. Proporre
loro di fare la coda della cometa, abba-
gliati dalla modernizzazione senza sa-
pere nemmeno cos’è, non è saggio.
Tanto più che nessuno oggi può preve-
dere quali saranno i consensi elettorali
alle diverse forze politiche. Affermare
che si costruisce un’aggregazione per
raggiungere il 35-40 per cento dei con-

sensi non dà alcuna garanzia sul risul-
tato effettivo: in questa materia volere
non è potere. Né è saggio scommette-
re sul riflusso dei movimenti. I partiti
di centrosinistra senza la spinta della
società civile sono rachitici e lo hanno
già scoperto a loro spese. Nessuno può
dimenticarsi che bisogna arrivare al 51
per cento.
Se il piccolissimo Ulivo spera di guada-
gnare la sua quota aggiuntiva di voti
convincendo i socialisti del centrode-
stra a tornare indietro, dovrà solo au-
gurarsi che gli elettori volenterosi non
fuggano nell’astensionismo. Lo spirito
soffia dove vuole e si potrebbe scopri-
re che la costruzione di una lista unica
troppo ristretta finirà per allargare i

consensi alle altre forze sia verso il cen-
tro che verso sinistra.
Poi ci sono le aspettative. Tra certi diri-
genti del centrosinistra si sta diffon-
dendo una pericolosa euforia: che il
centro destra si stia sfarinando, che
Berlusconi abbia già perso, e che noi,
senza saperlo, abbiamo già vinto. For-
se non dobbiamo più nemmeno lotta-
re per prevalere. È un pensiero perico-
loso: dimentica la gravità dell’anoma-
lia istituzionale che ha inquinato la
politica italiana, sottovaluta la crisi co-
stituzionale che quella ha aperto, tra-
scura che il capo del governo è appeso
all’immunità concessa in particolare
alla sua e per ipocrisia alle altre quat-
tro massime cariche dello Stato. Per

sfuggire ai processi deve correre da
una all'altra. Ma se non gli sarà per-
messo che cosa farà?
La sindrome da governo virtuale ha
afferrato Rutelli. Era stato il primo a
mandare gli alpini in Afghanistan (sul-
la beatitudine di quella pace vedi John
Pilger, il Manifesto, 19 ottobre). Ora
vuole essere il primo a mandare altre
truppe nell’Iraq regolarizzato, si fa per
dire, dall’Onu. L'equivoco giuridi-
co-politico è davvero pesante: la guer-
ra illegale resta illegale e si dovrebbe
semmai prima pretendere un pieno ri-
stabilimento dell’autorità dell’Onu. At-
teggiamenti analoghi si colgono in po-
litica interna. Sembra che il senatore
De Benedetti, autore della fortunata
formula «L’Ulivo deve fare come se
Berlusconi non ci fosse», abbia comin-
ciato a trarne indicazioni per il nostro
futuro governo: per carità non si met-
ta a disfare quello che ha fatto il centro-
destra e guardi avanti. Come dobbia-
mo interpretare il suggerimento? Ci
teniamo il falso in bilancio, il legittimo

sospetto, l’immunità-impunità, il fi-
sco sul lastrico, la scuola pubblica e la
sanità pubblica impoverite, l’industria
trascurata, le pensioni dei lavoratori
affidate alle bizze della Borsa, il lavoro
dei giovani precarizzato, la Patrimo-
nio Spa e la relativa svendita dei beni
culturali e ambientali, l’ordinamento
giudiziario rifatto tramite cancellazio-
ne delle garanzie costituzionali per i
magistrati, la convivenza con la mafia?
Ci teniamo tutte o solo qualcuna di
queste gioie? Rinunciamo alla legge
sul conflitto d'interessi, tanto oramai
non serve più? Evitiamo di separare il
potere politico dalla potenza dell’infor-
mazione e restauriamo il caro vecchio
duopolio televisivo, risanato dopo la
parentesi monopolistica?
Ci si può augurare che l’ansia riformi-
sta-conservativa del senatore sia poco
condivisa dalla classe dirigente del cen-
trosinistra. Ma sarebbe bello sentirlo
dire a voce alta. In caso contrario co-
me potremo guardare in avanti se do-
vremo guardarci le spalle?

Se l’Ulivo pensasse in grande

FRANCESCO PARDI

cara unità...

Il crocefisso di Ofena
le parole dell’astrofisica
Pasquale Robles

Sono un cattolico anche praticante. mi trovo pienamente
d’accordo con quanto espresso dalla signora Hack nella sua
intervista all’Unità riguardo alla querelle in oggetto.

Grazie per l’inchiesta su Rab
e per l’intervista alla Hack
Grazia Busettini, Osoppo (Udine)

Desidero ringraziare l’Unità per due articoli pubblicati mercole-
dì. Il primo è quello sul lager italiano di Rab: ho conosciuto
personalmente un sottufficiale italiano (ora morto) che aveva
operato in quel lager, e che mi aveva raccontato di centinaia di
ragazze morte di fame e malattia in quel tentativo di pulizia
etnica operata da noi italiani, e di cui fu vittima anche la madre
di un mio amico, Ujdur Slavenka (per fortuna ancora in vita e
che per questo ha ricevuto il cavalierato della Repubblica, essen-
do stata internata in uno dei due campi di concentramento per

«slavi» che c’erano in Friuli). Il secondo è l’intervista a Margheri-
ta Hack: con la sua solita lucidità ha veramente espresso il
sentimento di noi laici, nonchè di noi atei, che fino a prova
contraria esistiamo e non siamo apolidi in questa Italia (senti-
mento che vedo ben espresso nel sondaggio de l'Unità). Ma
veramente gli esponenti della sinistra pensano le cose che hanno
detto sulla famosa querelle?

Quando l’ottimismo
diventa una presa in giro
Luca Robotti, Torino

In questi giorni tutta Torino è invasa da decine di manifesti di
Roberto Rosso, parlamentare di Forza Italia nonché consigliere
comunale, che ci invita ad essere ottimisti a sorridere perché
tutto va bene, va molto bene perché il governo, il cavaliere ha
investito sul Piemonte. Gli slogan sono da capo tifoseria: «Gli
Agnelli investono, i lavoratori fanno squadra». Una domanda
sorge spontanea: sa di cosa parla? Gli investimenti non ci sono e
non ci saranno, le politiche di cessione di alcuni settori del
gruppo viaggiano a rilento e comunque sono tutte funzionali al
risanamento finanziario e non agli investimenti sulla produzio-
ne; non esiste un piano industriale credibile, i nuovi modelli
vengono prodotti fuori da Torino.
C’è un altro modo di fare politica, di saper affrontare i problemi

per risolverli, c’è un modo di fare politica dove predomina la
competenza, il senso del dovere e del servizio. Il dramma è già di
per sé devastante per migliaia di lavoratori che vanno a casa. Per
favore, risparmiamogli almeno questi patetici manifesti

Il cinema italiano
e le opinioni di Salvatores
Michele Lo Foco, consigliere Cda Cinecittà Holding

Ho avuto modo di leggere le parole di Salvatores pubblicate
nell’Unità del giorno 28 u.s. sotto il titolo «Ormai il cinema è
cosa loro». Rimango stupito innanzitutto dal fatto che le criti-
che vengano da un regista il cui film è attualmente il candidato
nazionale all’Oscar. Fosse vero quanto da lui affermato in meri-
to alla illiberalità del momento, forse non sarebbe candidato!
Inoltre chiunque, anche sordo e cieco, abbia minimamente
vissuto il settore negli ultimi anni, sa che il precedente Governo
ha non solo monopolizzato tutte le strutture, i premi, i finanzia-
menti, ma che gli amministratori nominati in quell’epoca sono
rimasti sulle proprie poltrone ben oltre la nomina del nuovo
«editore». Registi come Scola e Maselli ricevono oggi prove di
stima forse maggiori di prima, e l’Istituto Luce «nuova gestio-
ne», non ha effettuato alcuna forma di censura rispetto ai pro-
grammi. Se un uomo stimabile ed in buona fede, immagino,
come Salvatores volesse rendersi conto esattamente di quanto

intrapreso da Cinecittà e dalle Commissioni prima ed ora, do-
vrebbe riservare qualche ora del suo tempo alla narrazione che
lo scrivente sarà onorato di riservargli. In quella eventuale occa-
sione potrò descrivere al Maestro, con assoluta oggettività, il
periodo nel quale «gli studi» furono, diciamo, «privatizzati»,
con un metodo che ancora oggi mi sconvolge, e nel quale gli
organi amministrativi della Holding si autonominavano Presi-
denti delle società controllate o partecipate, creando, e non a
chiacchiere, un reale conflitto di interessi tra controllore, con-
trollato e banche e tra interessi pubblici ed interessi privati.

Ci siamo limitati a riportare le parole pronunciate da Gabriele
Salvatores ad Alessandria, nel corso della manifestazione «Ring», in
un pubblico dibattito (e rilanciate anche dalle agenzie di stampa).
Si presume che un regista di statura internazionale, che ha vinto un
Oscar e potrebbe vincerne un altro, sappia di che cosa parla. Gli
faremo comunque avere la lettera del dottor Lo Foco. Se avrà un
momento libero, da qui all’Oscar, forse vorrà rispondere lui.

Alberto Crespi

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

LA CACCIATA DEL CROCIFISSO

Maramotti

L
a vicenda della sentenza del tribunale
dell’Aquila che ingiunge ad una scuo-
la elementare di Ofena la rimozione

del crocifisso da un’aula del proprio edifi-
cio, ha fatto «bum!». Com’era prevedibile,
ha occupato lo spazio mediatico con la con-
sueta ridondanza che gli «scandali» e gli
scandalucci sono soliti provocare nel clima
poco serio che caratterizza il nostro panora-
ma politico culturale. L’affaire ha tuttavia
una sua rilevanza simbolica e tocca questio-
ni cruciali della storia dell’Occidente, in
particolare del nostro Paese che è intrinse-
camente cattolico non tanto nei dettami
della religione che mi paiono scarsamente
sentiti, quanto nell'animus profondo della
sua gente.
Il valore ed il significato del crocifisso, pos-
sono essere considerati da più punti di vi-
sta ed io vorrei, con tutto il rispetto, far
partire la mia riflessione con uno sguardo
dolorosamente umoristico. Quando furo-
no promulgate le leggi razziali in Italia nel-
l’autunno del 1938, il provveditorato agli

studi inviò solerti funzionari in tutte le
scuole del Regno per verificare che fossero
rigorosamente applicate. Queste prevede-
vano l’espulsione di tutti gli alunni ricono-
sciuti ebrei. Si racconta che in una certa
aula scolastica di un istituto elementare,
uno di questi funzionari svolgesse con zelo
il suo compito di epuratore della razza ma-
ledetta e con espressione grifagna ingiun-
gesse: «Chi ha il padre ebreo lasci immedia-
tamente l’aula!». Tre bimbi con l’aria smar-
rita si alzarono, raccolsero libri e quaderni,
si infilarono il capottino ed uscirono mesti
dalla classe. Verificata l'esecuzione dell’or-
dine, il funzionario fascista proseguì peren-
torio: «Chi ha la madre ebrea lasci tosto
l’aula». Un solo bambino riccioluto con
l’incarnato pallidissimo, gli occhi sgranati,
incredulo raccolse le sue cose ed uscì. A
questo punto fiero di sé il solerte sgherro
con soddisfatta pomposità esclamò: «Chi
ha il padre e la madre ebrei lasci immanti-
nente quest’aula ariana». Nell’innaturale si-
lenzio che seguì a quest’ultimo ukase, tutti

udirono un cigolio che proveniva dalla pa-
rete alle spalle della cattedra. Col fiato so-
speso tutti i presenti tesero le orecchie e
intesero distintamente il suono metallico
di un chiodino che cadeva sul pavimento.
A questo punto, guidati dallo sgomento im-
presso sui piccoli volti dei loro alunni, il
funzionario della pubblica istruzione ed il
maestro si volsero verso la cattedra appena
in tempo per scorgere il crocefisso guada-
gnare con dolenti balzelloni l’uscio e spari-
re.
Noi ebrei l’abbiamo sempre saputo, l’uo-
mo che in effigie è rappresentato agonizza-
re sulla croce, è un ebreo. Suo padre terre-
no e sua madre erano ebrei. Lo era natural-
mente suo fratello Giacomo. Ebraica fu la
sua formazione e la sua pratica. Ebrei furo-
no i suoi discepoli e a lungo i suoi seguaci
furono solo ebrei. Ebrei furono i primi mar-
tiri cristiani.
Dopo quasi due millenni di elusione, que-
sti fatti sono riconosciuti e dichiarati a chia-
rissime lettere dalla Chiesa. Non all’epoca
buia della persecuzione e dello sterminio
nazifascista. Allora milioni di innocenti
condotti al macello forse avrebbero spera-

to nella rimozione dei crocefissi da ogni
luogo per denunciare l'orrore. Non accad-
de. Per molti secoli invece quel simbolo
della fede è stato usato come arma impro-
pria e come grimaldello in molte circostan-
ze. Ma l’attuale Pontefice ha assunto su di
sé come capo della Chiesa Cattolica la re-
sponsabilità delle passate perversioni, ha
solennemente riconosciuto le colpe e chie-
sto perdono.
La richiesta di rimozione per decreto di tri-
bunale di uno sparuto crocifisso, mi pare
azione goffa, impropria ed ingiustificata so-
prattutto per la modalità con cui è stata
affrontata una questione tanto delicata
che attiene alla sensibilità cultuale e devo-
zionale. Per quanto riguarda il rapporto
con l’Islam e la sua sensibilità, mi rifaccio
ad una citazione del Corano ripresa da un
sapiente articolo del prof. dott. Gabriele
Mandel Khan vicario generale per l’Italia
della Confraternita sufi Jerrahi-Halveti, sul-
la nota querelle.
Versetto 136 della seconda Sûra. Dice: «Cre-
diamo in Dio, in ciò che ci ha rivelato, e in
ciò che a rivelato ad Abramo, a Ismaele, a
Isacco, a Giacobbe, alle Tribù, e in quel che

è stato dato a Mosè e a Gesù, e in quel che è
stato dato ai profeti dal Signore: non faccia-
mo nessuna differenza fra di loro. A Lui noi
siamo sottomessi.»
Dice ancora (29ª46): «E non disputate con
le genti del Libro se non nel modo più cor-
tese, eccetto con quelli di loro che agisco-
no ingiustamente, e dite: “Crediamo in ciò
che è stato fatto scendere a noi e in ciò che
è stato fatto scendere a voi; il Nostro Dio e
il Vostro Dio sono uno. A Lui noi siamo
sottomessi».
Il Corano ripete poi per tre volte (2ª62,
4ª124, 5ª69): «Certo, quelli che credono,
gli Ebrei, i Sabei, i Cristiani, chiunque cre-
de in Dio, nel Giorno ultimo e compie ope-
ra buona, nessun timore su di loro, e non
verranno afflitti».
E il Corano è, per un musulmano, «parola
sacra», per cui non sono coranici e musul-
mani né le intolleranze né gli integralismi.
Naturalmente rimane aperta la delicata ed
ineludibile questione della laicità dello Sta-
to e della scuola pubblica giustamente po-
sta da Tullia Zevi, ma essa va discussa con
profondità e rispetto nei modi e nei tempi
richiesti dall’importanza dell’argomento.

Mala tempora di Moni Ovadia

L’Università degli «slaureati»
NICO PITRELLI

L
i potremmo definire gli slaurea-
ti, ma non hanno niente a che
vedere con un improbabile re-

make del film che rese celebre Dustin
Hoffman alla fine degli anni 60. C’è
infatti poco di fiction cinematografica
e molto di realistica, verace e italica
burocrazia nella vicenda che vede coin-
volti degli ex-studenti di fisica del-
l’Università di Pisa costretti a ridiscute-
re la tesi di laurea per riacquistare a
tutti gli effetti il titolo di dottore.
Celebre per la stretta connessione con
la Scuola Normale, per la qualità del-
l’insegnamento e della ricerca scientifi-
ca prodotta e per aver dato i natali
scientifici a personaggi come Enrico
Fermi, il corso di laurea pisano a parti-
re da quest’anno, annovererà nei suoi
annali un altro record. Questa volta
però si tratta di un lampo di genio, per
così dire, burocratico-amministrativo.
L’affaire degli slaureati nasce tra le in-
certe e precarie maglie lasciate aperte

dalla Riforma Universitaria resa appli-
cativa a partire dall’anno accademico
2001/2002.
Tra le novità più rilevanti della rifor-
ma vi è quella di aver istituito due
livelli dopo il diploma. I vecchi corsi
di laurea, della durata di quattro o
cinque anni, sono stati sostituiti dalla
cosiddetta formula tre più due. Dopo
il diploma si può cioè accedere a una
laurea denominata di primo livello del-
la durata di tre anni. Chi vuole poi
proseguire può conseguire una laurea
specialistica studiando per altri due an-
ni.
Come si collocano allora i corsi, come
quello di fisica, che nel vecchio ordina-
mento duravano quattro anni? Una
possibile risposta è che non ci dovreb-
be essere nessuna gerarchia tra il vec-
chio e il nuovo titolo di dottore. Ma
pare che le cose non stiano così. Alcu-
ne disomogenità di trattamento sareb-
bero state rilevate in alcuni concorsi a

livello regionale in cui ci sarebbero sta-
te delle esclusioni nei confronti dei lau-
reati con il vecchio ordinamento. Pre-
clusioni che in linea di principio po-
trebbero estendersi anche ad altri tipi
di concorsi, come quelli per l’ammis-
sione al dottorato di ricerca.
Il rischio è stato paventato dal Diparti-
mento di Fisica di Pisa che, vista la
mancanza di una precisa normativa
ministeriale di equiparazione tra la lau-
rea specialistica e la laurea quadrienna-
le e in nome della libertà amministrati-
va e didattica che la legge lascia agli
atenei, ha offerto la possibilità ai vec-
chi laureati di conseguire il nuovo tito-
lo quinquennale.
Per rilaurearsi basta semplicemente ri-
discutere la stessa tesi argomentata ma-
gari anni prima e pagare una rata delle
tasse universitarie della cifra di circa
300 euro.
È così che numerosi ex-studenti si so-
no rivestiti di toga e di tanta buona

pazienza, si sono presentati davanti al-
la commissione di laurea, probabil-
mente accompagnati da genitori e pa-
renti allarmati e ansiosi, e dopo una
breve discussione sono ritornati a esse-
re veri dottori, con l’ultima sessione
«riparatoria» svoltasi la scorsa settima-
na.
Chi ha studiato fisica a Pisa prima del-
la riforma sa bene che, di fronte a diffi-
coltà e mille sacrifici che caratterizzava-
no il percorso di studi, gli veniva spes-
so ripetuto che la laurea ottenuta dagli
epigoni di Fermi era una laurea con
l’asterisco, un marchio di qualità da
spendere con profitto, in ambito nazio-
nale e internazionale. Probabilmente,
nel panorama scientifico sempre più
competitivo e con sempre meno risor-
se nel nostro Paese per la ricerca, l’aste-
risco non basta più. Bruciando tutti
sui tempi a Pisa hanno pensato bene
che per farsi notare è necessario metter-
la anche tra parentesi, la laurea.
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Segue dalla prima

U
n brav’uomo con cui sareb-
be ingeneroso prendersela
e che, infatti, non faceva al-

tro che ripetere «si», «si» ogniqual-
volta l’avvisatore apriva bocca. In
studio c’era anche una rappresen-
tante dell’opposizione, l’onorevole
Finocchiaro, il cui contributo alla
discussione sul «giornale omicida»
è possibile leggere nel resoconto in-
tegrale. Di Bruno Vespa ricordere-
mo, invece, un magistrale cammeo
nel ruolo del conduttore rammari-
cato. Al terzo grido sul giornale
omicida ha alzato il dito e ha detto:
«mi pare che omicida sia una paro-
la un po’ forte». Certo, se l’altro
avesse strillato, per esempio: gior-
nale delinquente oppure giornale
mascalzoncello, allora gliela avreb-
be fatta passare. Ma Ferrara voleva
dire proprio quello che ha detto e
al conduttore andava bene così, vi-
sto che la trasmissione era registra-
ta e lui ha lasciato che l’insulto sen-
za precedenti restasse lì, abbaglian-
te, intatto, ripetuto tre volte, per-
ché probabilmente questi erano gli
accordi. È il comparaggio del tu lo
tieni e io lo picchio che la premiata
coppia Ferrara-Vespa ha tentato di
replicare ieri pomeriggio. Il primo,
dopo aver dato dell’omicida a 86
giornalisti, a 40 poligrafici e un cen-
tinaio di collaboratori, ha propo-
sto (non ridete) un confronto con
l’Unità sul tema: siete o no un gior-
nale omicida? Una lunga nota al-
l’Ansa tutta imperniata sul giochi-
no io ce l’ho con quegli assassini

dei direttori, non ce l’ho con i cari
colleghi e con i cari operai (eh sì,
mio papà mi teneva sulle ginocchia
mentre le rotative della vecchia, ca-
ra Unità giravano, io sono, anzi, io
resto uno di voi). E subito l’altro,
la volpe, anzi Vespa, si offre di ospi-
tare il dibattito, avendogli probabil-
mente spiegato l’ufficio legale Rai
in quale razza di guaio si è andato a
ficcare e ha ficcato l’azienda.
Torniamo alla tragedia. Torniamo

all’avviso. Dunque, improvvisa-
mente una mattina di qualche setti-
mana fa il direttore di un giornale
che si chiama «Foglio» pubblica un
articolo nel quale accusa il diretto-
re dell’Unità Furio Colombo e lo
scrittore Antonio Tabucchi di esse-
re i «mandanti linguistici» del suo
assassinio. Questo giornalista è sta-
to ministro del primo governo Ber-
lusconi. Dirige un giornale che ap-
poggia il secondo governo Berlu-

sconi. Due giorni prima ha parteci-
pato a un vertice nello studio del
presidente del Consiglio Berlusco-
ni di cui è da sempre un ascoltato
consigliere.

La notizia esce sull’Ansa. La pre-
senza del giornalista tra ministri e
leader di partito viene definita
«strana» sull’Unità. Per Ferrara è la
prova provata che a via Due Macel-
li qualcuno (Colombo, Tabucchi)
lo sta indicando come bersaglio al-

le Brigate Rosse (e a chi se no?).
Qualche giorno dopo il dotto diret-
tore del Foglio e lì a spiegare che
nel Webster’s New Universal Una-
bridged Dictionary al lemma «as-
sassinate» si può leggere: distrugge-
re o denigrare in modo ingannevo-
le o maligno. Purtroppo però, Bon-
di e Cicchitto, numero due e nume-
ro tre di Forza Italia non hanno
letto il lemma. Poche storie, dichia-
rano, Ferrara ha ragione da vende-

re,l’Unità fa il gioco del terrori-
smo.
Non era mai accaduto prima. Tre
personaggi vicinissimi all’uomo
più potente del Paese dichiarano,
con due diversi avvertimenti, che
un giornale, questo giornale, è stru-
mento, consapevole o incosciente
del terrorismo. Quindi è strumen-
to degli assassini che hanno spara-
to a D’Antona e a Biagi. Cosa si fa
con un giornale strumento consa-

pevole o incosciente del terrori-
smo? È semplice: si caccia chi lo
dirige, prima che faccia nuovi mor-
ti. E se non basta, un giornale del
genere va chiuso. Anzi, richiuso.
Abbiamo ancora nelle orecchie cer-
ti commenti anche di sinistra. Che
esagerazione. Che inutile vittimi-
smo. Certo, ogni tanto Ferrara va
un po’ sopra le righe, ma bisogna
prenderlo così com’è, intelligente e
dannunziano (leggere, per favore,
l’ultimo numero di «Sette»). In-
somma: Ferrara, un dannunziano
che sbaglia.

Sul terzo avvertimento non ci
dilungheremo. L’espressione «gior-
nale omicida» è il completamento
dell’avviso. Che è indirizzato all’op-
posizione. E che adesso possiamo
leggere nella sua interezza: chi non
si accorda con noi verrà fatto tace-
re. E ci fanno capire che loro sanno
come. Questo vale per uomini co-
me Violante, sottoposto in queste
ore a una calunniosa e martellante
campagna che lo indica come
l’aguzzino di Andreotti. Questo va-
le per il sindacato indicato come
palestra di violenza brigastita. Que-
sto vale per il movimento no glo-
bal accusato di essere il brodo di
coltura del nuovo terrorismo. Que-
sto vale per l’Unità. Alla sinistra
del «caro Giuliano». A quella sini-
stra che non ha trovato una parola
di solidarietà per il «giornale omici-
da». A questa sinistra, che non tro-
viamo mai accanto nei momenti
difficili diciamo con amicizia: non
illudetevi, dopo che avranno fatto
tacere noi, faranno tacere voi.

la foto del giorno

Halloween triste in California, dopo l’incendio che ha distrutto 1500 case e devastato il Sud dello Stato americano

Ultimo avviso all’opposizione
FURIO COLOMBO e ANTONIO PADELLARO

La tiratura de l’Unità del 31 ottobre è stata di 166.764 copie

Il delicato compito
di rappresentare gli altri

I
processi di Palermo e di Perugia a Giu-
lio Andreotti hanno fatto discutere gli
italiani, spaccandoli fra innocentisti e

colpevolisti, molto di più di quello che
ruotò attorno al caso Bruneri-Canella, me-
glio noto come il processo dello smemora-
to di Collegno, che però durò appena quat-
tro anni (dal 1927 al 1931) contro i dieci
dei primi due. Sono stati, quelli ad Andre-
otti, processi che hanno concluso un seco-
lo, quello segnato dalla caduta della prima
Repubblica, e ne hanno aperto un altro,
quello della stagione Berlusconi.
Il tratto comune a questa vicenda, e che
colpisce, è una sorta di titanismo in tutto:
dalla personalità dell’imputato, per sette
volte presidente del Consiglio nonché sim-
bolo vivente di una Dc che oggi non c’è
più, al parziale totale di cinque sentenze, a
milioni di pagine processuali, a una qua-
rantina di pentiti, alla durata stessa dei
dibattimenti, all’accanimento dei media
che spesso hanno procreato decine di pro-
cessi paralleli in televisione e sulla carta
stampata.
Si può finalmente tirare un sospiro di sol-
lievo. Da cittadini. Il ciclo infatti è conclu-
so: Andreotti assolto, Andreotti innocente.
Parola di Cassazione. E non ci sarebbe dav-
vero da aggiungere altro. L’evidenza - e la
Cassazione segna il limite oltre il quale
continuare a discutere di colpevolezza o
meno di un imputato scantonerebbe nel
delirio - non ha bisogno di dimostrazione.
Giulio Andreotti non ordinò l’uccisione
del giornalista Mino Pecorelli. E se chi
commise quel delitto (posto che Pecorelli
fu assassinato) intese farlo per fare cosa
gradita al senatore, ciò non può macchiare
in alcun modo l’onorabilità dell’uomo po-
litico.
È una sentenza memorabile quella emessa
ieri dalla Cassazione a Sezioni Unite. Me-
morabile nel senso che a dimenticarla facil-
mente non saranno né l’imputato, né chi
aveva sostenuto l’accusa, né chi quella sen-
tenza di condanna a ventiquattro anni per
omicidio aveva emesso, nella convinzione
che l’imputato - al contrario - fosse colpe-
vole.
Chi scrive non si è mai occupato del pro-
cesso di Perugia. Salvo avere intervistato
Tommaso Buscetta (per il libro «La mafia
ha vinto», Mondadori), avergli rivolto un
paio di domande sull’argomento, avere tra-
scritto le risposte del pentito. Chi scrive
non è quindi in condizione di salire in
cattedra per tranciare giudizi, pro giudici

di Perugia o pro giudici di Cassazione. An-
zi. Chi scrive, tranne quella eccezione, ha
evitato accuratamente di occuparsi del pro-
cesso di Perugia. Bastandogli d’aver segui-
to - per ragioni professionali- e con una
certa discreta assiduità, quello che si è cele-
brato per mafia a Palermo; processo anche
questo che, fra qualche mese, conoscerà
un nuovo pronunciamento della Cassazio-
ne. E del quale torneremo a parlare.
Ma i processi rimangono due. E troppo
simili, troppo speculari, troppo apparenta-
ti fra loro, perché si possa far finta di nulla.
E perché si possa eludere questa domanda:
esiste una reciprocità fra i due procedimen-
ti? No. Indipendentemente dalle apparen-
ze, restano processi distinti, frutto di istrut-
torie che hanno poco in comune fra loro;
processi che si sono celebrati in città diver-
se, innanzi a corti diverse. In comune c’è
lui: Giulio Andreotti. E c’è Cosa Nostra.
In via meramente ipotetica, però, non si
può escludere che si possano mantenere
rapporti con un’associazione criminale
senza commettere o ordinare o ispirare
delitti.
In via altrettanto ipotetica potremmo de-
durne che l’assoluzione che c’è stata per
Perugia potrebbe non ripetersi per Paler-
mo. Ma ragionando così, resteremmo pri-
gionieri delle logica che è tipica di chi -
inguaribilmente - vuole appartenere allo
schieramento dei «colpevolisti», nonostan-
te tutto, o degli «innocentisti», nonostante
tutto; il che, alla fine, non fa molta differen-
za. Dovremmo insomma cercare di evitare

che la sindrome del processo dello smemo-
rato di Collegno (innocentisti e colpevoli-
sti) continui a condizionare tutti.
Fatte queste precisazioni, dobbiamo farne
un’altra. Non apparteniamo a quella schie-
ra nutritissima e festante di chi ritiene che
gli uomini politici, da un certo livello in
su, siano insindacabili, ingiudicabili. E c’è
da ritenere che Andreotti per primo, sin
dal primo giorno del suo calvario, deve
averla pensata alla stessa maniera. Diversa-
mente non avrebbe timbrato per dieci an-
ni di fila il cartellino delle udienze non di
uno, bensì di due processi contro di lui.
Andreotti non ha mai detto: «come vi per-
mettete?». Andreotti ha detto: «Non ho
avuto rapporti con la mafia». Ha combat-
tuto nelle aule e si è difeso. Il che fa una
bella differenza. La differenza che Berlusco-
ni e la sua compagnia di giro (da Bondi a

Schifani) non riescono a cogliere (infatti si
fanno le leggi su misura per l’impunibilità)
considerandola una sottigliezza.
D’altra parte, che i processi Andreotti an-
dassero celebrati lo hanno riconosciuto,
assai più autorevolmente di chi scrive, tutti
quei giudici e quegli organismi parlamenta-
ri che a quei processi hanno dato il via.
E qui veniamo all’altro aspetto che ci sem-
bra di sostanza. Di chi è stata la colpa di
processi durati dieci anni? Né di Andreot-
ti, né dei suoi difensori, né dei suoi accusa-
tori. Ci piacerebbe che il legislatore fosse
d’accordo con noi: la colpa è stata, e conti-
nua a essere - in altre migliaia di processi
che si celebrano in Italia - sua ed esclusiva-
mente sua. Colpa cioè di quello stesso legi-
slatore, il quale si indigna se politici di alto
rango vengono processati, applaude quan-
do vengono assolti, si strappa le vesti quan-

do vengono condannati. Ma nulla fa di
fronte a una giustizia che continua placida-
mente a procedere sul binario dell’eterni-
tà.
Il presidente della Camera Pier Ferdinan-
do Casini, a caldo, pochi minuti dopo che
la sentenza della Cassazione era stata resa
nota - ma quante cose, «a caldo», si dicono
in Italia, dove per una partita di calcio che
dura un’ora e mezza, per altre dieci se ne
discute - ha dichiarato che l’«onore» era
stato restituito non solo all’imputato, ma
anche alla vecchia Democrazia Cristiana.
Ci saremmo aspettati che, tributati gli ono-
ri delle armi all’ex amico di partito Giulio
Andreotti, il presidente della Camera si fos-
se immediatamente precipitato a prendere
impegno solenne di fronte a tutti gli italia-
ni di fare il possibile - nella sua non indiffe-
rente qualità di terza carica dello Stato -

per metter mano al problema della esaspe-
rata ed esasperante lungaggine della giusti-
zia italiana. Ma non gli mancherà - poiché
sappiamo che è persona sensibile e attenta
- l’occasione di recuperare il tempo e l’oc-
casione perduta, quando il momento delle
dichiarazioni «a caldo» sarà passato.
Per la seconda volta avremmo la tentazio-
ne di dire che non ci sarebbe altro da ag-
giungere. Ma così non è. È indecente la
campagna che puntualmente si è scatenata
contro la magistratura. È indecente che si
continui a parlare di un disegno di azzera-
mento della Dc attraverso lo strumento
della persecuzione giudiziaria dell’onore-
vole Andreotti, che si continuino a falsifica-
re dati e cifre alimentando le favole metro-
politane sui pentiti tirati da invisibili pupa-
ri.
La stragrande maggioranza della classe po-
litica italiana, in questi dieci anni, non ha
mosso un dito né per rimuovere, ma nean-
che per stigmatizzare, quell’intreccio per-
verso che c’era - c’è - fra mafia e certa
politica, pezzi delle istituzioni, pezzi dei
servizi. Chi lo dice?
Lo dicono sessant’anni di storia italiana
segnati da uccisioni (Salvatore Giuliano,
Pisciotta, Mattei, De Mauro, Scaglione, Re-
ina Pecorelli, Ambrosoli, Giuliano, Terra-
nova, Mattarella, Basile, Costa, Pio La Tor-
re, Calvi, Dalla Chiesa, Sindona, Scopelliti,
Falcone, Borsellino, solo per ricordare i
nomi più conosciuti), rimaste oscure o so-
lo parzialmente chiarite; da stragi (Piazza
Fontana, Brescia , Italicus, Bologna) anco-
ra adesso senza mandanti e - a volte -
senza esecutori individuati.
Applaudire l’assoluzione di Andreotti va
bene, va benissimo. Ma dimenticarsi di
quei due piccoli elenchi, rappresenta la
prova provata della pelosa ipocrisia, dell’in-
trinseca malafede, di certa classe politica
italiana.

È bene sapere che Ferrara non recita a
soggetto ma interpreta un copione preciso:

demonizzare l’avversario per eliminarlo

Prima gli attacchi al sindacato e ora quelli
al nostro giornale. Nessuna sorpresa:

la destra ha iniziato la campagna d’autunno

Tutto era cominciato
con Giovanardi, un
brav’uomo che non
faceva altro che ripetere
«sì, sì» alle parole
di Ferrara

La trasmissione era
registrata e Vespa ha
lasciato che l’insulto
restasse lì, ripetuto tre
volte: forse erano questi
gli accordi

La maggioranza della
classe politica italiana
non ha mosso un dito
per rimuovere l’intreccio
perverso tra mafia
e certa politica

È indecente la campagna
subito scatenata contro la
magistratura, indecente
che si continui a parlare di
un progetto di azzeramento
della Dc

gli attacchi alla Fiom

‘‘‘‘

‘‘‘‘

Andreotti, la sentenza e le leggende
SAVERIO LODATO

Il risvolto più indecente di questa vicenda
relativa alle lotte della Fiom è l’ipocrisia di
chi ha sposato il libro bianco e poi ne rifiuta
le conseguenze. Il libro bianco nega che deb-
ba esistere una regola sulla rappresentanza e
fonda le relazioni sociali sul reciproco rico-
noscimento tra le parti. Il Sottosegretario
Sacconi ci propone poi l’interpretazione più
di sinistra della cosa secondo la quale siano i
rapporti di forza a decidere.

Nel caso in questione, Federmeccanica,
Fim e Uilm hanno dato luogo ad un recipro-
co riconoscimento firmando un contratto
minoritario; Fiom sta cercando di dimostra-
re che con questo contratto non si ha la
pace sociale e di ottenere un riconoscimen-
to della propria rappresentanza conquistan-
do soluzioni contrattuali differenti.

Non ho condiviso la strategia Fiom, al
tempo stesso non ho dubbi sulla leggittimi-
tà della sua condotta. E questo proprio in
base alle teorie proclamate dal governo Ber-
lusconi.

Ai lavoratori metalmeccanici in lotta va
tutta la mia simpatia. Chi non vuole le attua-
li tensioni si convinca che la via più giusta è
quella delle regole che hanno il pregio di
assegnare potere e responsabilità a chi rap-
presenta la maggioranza.

Aldo Amoretti
presidente Inca Cgil
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